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PREFAZIONE . 


stata ed è opinione di molti Filosoji, 
che la Logica dalla Metafisica non sin. 
da separarsi-, e per toglierne finanche la 
distinzione di nome , ambedue si sone ora 
comprese sotto la sola denominazione di 
Analisi delle Idee . ■ 

Che queste due facoltà andar dovess»ero 
intimamente congiunte , fu pur mio avviso 
infin da quando nel 1778 , dalla cattedra 
di Etica trasferito a quella di Logica e 
Metafisica presi a dettame pubblicamcn'- 
te le Istituzioni in Milano j ■ 

Divise queste in due parti , l'Anna in- 
forno al mòdo di ricercare e conoscere 
la verità., l' altra' intorno a quello di pro~ 
porla' e .dimostrarla ad altrui nella prima 
parte incoìninciando dallo spiegar la na- 
tura, le facoltà , e I operazioni deW ani- 
ma , io veniva a comprendere tutto quel- 
lo di più importante , che appartiene alla 
Psicologia , passando poscia a mostrar 
l'origine delle idee e delle nozioni, tutto 

? nello v' inchiudeva , che spetta all' Onto- 
ogia j e venendo in seguito alle cognizio- 
ni, col 'mostrar quivi fra le altre rosé come 
acq uisti la cognizione dell' ^Utenza di 
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Dìo , e de' suoi attributi , pur tutto quello 
ablractiava , che "principalmente costituì- 
sce la parte della Metafisica , eh' è detta 
Teologia naturale. 

Questo disegno però ben potei facilmen- 
te eseguire , finché ebbi a dar le Istitu- 
zioni dettando ; imperocché essendo allora 
astretto dalle angustie del tempo a ridur- 
re in compendio ogni cosa., e supplir in 
voce a quel che in iscritto era appena ac- 
cennato , ogni pai te veniva ad occupare 
poi hissimo spazio . 

Ma allorché nel 1791 mi determinai a 
f.ubblicar colle stampe le dette^ Istituzioni, ^ 
dovendo quivi le cose esser traltq^-più 
compiutamente , e con maggior estensione, 
mi vide crescere l'analisi delle fia^oltà e 
dell' operazioni dell' anima , unitamente a 
quella delle idee e delle nozioni si fattoi- 
mente , che la prima parte sarebbe stata 
di troppo sproporzionala alla seconda j e 
per serbate fra ambedue una certa egua- 
glianza, credetti in quella miglior consi- 
gliò toccar delle analisi anzidette sol quan- 
to poteva essere necessario , e rimetterne 
la compiuta trattazione ad altro luogo. 

Per questo modo le Istituzioni di Meta- 
fisica , nelle quali alla Pscologia , Onto- 
logia , e Teologia naturale aggiunsi an- 
c ira la Cosmologia , vennero ad essere 
separate dalle Istituzioni di Logica', sepa- 
rate però non come costituenti una nuova 
.e particolare - Si ienza, ma come appendici 
contenenti una maggiore esposizione di quel- 



le mèdesimé partii chi già alla Logica 
ratto state incorporate. 

Questo metodo stesso con alcune madv» 
Jicazioni venne terudo nella seconda edi -^ . 
zione del 1793 ^ e questo con alcune altre 
modijicazìoni sarà serbato nella presente t 
la quale di varie cose importanti verrà e- 
ùandio accresciuta^ incominciando dal se* 
guente Compendio della Storia della Filo* 
ss>fia, che si vedrà in molti luoghi nuova* 
mente ampliato , e ridotto a miglior com* 
pimento. 
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COMPENDIO 

•ELLA STORIA DELLA FILOSOFÌA SPECIALMENTE 
RISPETTO ALLA LOGICA, ALLA METAFISICA, 

E all’ etica . 

Ija Filosofia , giusta la greca , origine di 
questo termine , significa l’ amor della sa- 
pienza (i); e come- la sapienza vien defini- 
ta da Cicerone de officiis Lih. 2 Gap. e ) 
la- scienza delle cose divine ed umane, e 
delle cagioni ond’ esse derivano ; così la fi- 
losofia può defintfsi lo studio delle cose di- 
vine ed umane , e delle loro cagioni . 

Ebbe la Filosofia da Pitagora un tal no- 
me , secondo ci vien riferito pur dal mede- * 
simo Cicerone ( Quaest. Tus. lib.5 cap.3 ). 

)) ImpcToccliè quelli j die’ egli , che nella con- 
templazione delle cose ponevano il loró stu- 
dio, erano prima chiamati Sofi o Sapienti: 
ma essendo Pitagora andato a Pliunte , e ^ 
avendo quivi di molte cose dottamente ra- 
gionato innanzi a Leonte Principe de’Filiasj, 
questi ammirandolo il domandò onde tanta sa- 
pienza avesse egli raccolta , ed egli rispose 
modestamente, se non essere sofia mz filoso^ 
fio , cioè non sapiente , ma amante della sa- 
pienza . a 5 


( I ) Da ( philcin ) amare , e ( sopkia ) 
sapienza . 
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IO Storia Filosojica Cap. I. 

In qiiat ro parti principalmente solcasi là 
filosofìa di^idere, tre dello quali , cioè la Lo~ 
^ica^ la Metafisica , ,e VEiica , che abbrac- 
cia pur la Politica , propriamente apparten- 
gono all’ animo , e la quarta , ossia la Fi- 
sica , unitamente alle Matematiche , com- 
prende tutte le Scienze che si aggirano in- 
torno alla cognizione de’ corpi. 

Infino da’ primi tempi il bisogno e la natu- 
rale curiosità , han tratto gli uomini a procu- 
rare per \ari modi d’accrescer le loro cogni- 
,zioni : ma della storia filosofica delle antichis- 
•sime nazioni , che nella coltura dell’ arti e 
delle scienze precedettero i Greci , e che da 
questi poi furono dette "barbare , assai scar- 
se memorie sono a noi pervenute , che bre- 
vemente qui verremo accennando. 

C A P O I. 

Dellti Filosofia delle piu antiche Nazioni. 

Articolo I. 

De' Caldei. 

_ 0 

Prima di darsi alla coltura delle scienze , si 
..Tuoi da alcuni che fossero i Caldei , e che 
questi i primi semi n’ avessero da'^ Zerdust 
o Zoroasti o^. cui S. Epifanio fa , coetaneo 
a Nemrot \ ma che altri credon di molto 
posteriore . Belo , di cui P età è parimente 
incertissima , si vuole pure presso di loro il 
primo autore dell’ Astronomia. 

Quello ohe ci è rimasto della loro filoso- 
fa riguai^a piincipaLmente la metafisica , e 
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Delle piu antiche Nazioni . iT 
la morale. Ma di questa così rispetto ai Cal- 
dei, cqme alle altre antiche Nazioni, 'di cui 
pailereino qui presso, niun trattato abbia» 
mo, e sol qualche massima e qualche sen- 
tenza . Della metafisica , la quale intoimò a 
Dio, e all* origine del mondo prìncipalmen- 
te si aggirava , poche cogniaoni ahbiam pa- 
re , ed assai incerte . • 

' Secondò alcuni ( V. Ramsay Viaggi di 
Ciro ) ammettevano essi un Dio supremo , c 
'e sotto lui v'arj ordini d'intelligenze da esso 
emanate . Distinguevan tre mondi , il > prime 
de’ quali chiamavan sensibile , il secondo ae- 
reo , ed il terzo etereo , e in ciascun di questi 
riconoscevano tre principali proprietà, la fi- 
gura , la luce , ,ed il muto : onde il nume- 
ro tre riguardavano come misterioso, ^ 

Secondo altri però il mondo tutto consi- 
deravano come un’ emanazione di Dio \ e 
per Dio intendevano il principio igneo difi» 
fuso in tutta la natura; onde nacque pressd 
di loro la costante adorazione del fuoco : e 
del sole creduto 'centro del fuoco . 

Goi^ varj órdini d’ intelligenze da Dio ema- 
,nate, e soggiornanti parte negli astri , parté 
nell’ aria o sulla terra credevano poter gli 
uomini avelie una segreta'" corrispondenza , e 
ottenerne quel ohe chiedessero, il che chia- 
mavano scienza arcana o magia ; e dallft 
varie posizioni degli astri s’ argomentavano 
di poter prwagire gl’ influssi di quelle intel- 
ligenze *snlle vicende degli uomini, il che 
era dello divinazione j''e quindi è che alla 
■divinazione 'ed alla magiar i Caldei furono 
sempre dediti 'sepia d’ altra uauone/ 
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. Queste osservazioni però degli stati fectu-o 
ckc i Caldei prima delie altre b^kìouì si avaiB-** 

- aassero nell’ astronomia , che pijima scopris- 
sero il regolar corso del sole sotto ai segni 
dello zodiaco , primi distinguessero le stolte 
erranti dalle fisse, prima notasse, o h;. varia- 
zioni della luna e de’ pianeti , e stabilissero 
i tre celcbn periodi astronomici il Saros^ il 
Neros^ e il Soix>s lodati pur- molto varj 

moderni Astronomi. » 

li primo di loro, che rec^ la scienza de’ 
Caldei nella Grecia, fu .JSerosOy H quale visse 
a’ tempi di.Tolemmea Filadelfo verso il 280 
aventU’.er%yolgara,e d’nna statua secondoPli- 
aio( Lib. 7,5. 3,7. ) fu onorato dagli Ateniesi. 

i ■ A a T 1 c o L 'o II. '' ■ 

% V • . r • ■ ; : r ; «. 

. ' i: Jr^e’ ^^rsian^, , -, 

D -'-^ ■ ' ‘ ) Oi ' 

Alla GaIdea:pawarpno le scienze a’ Persia- " 
ni, i quali ne dovettero la coltura a un altro 
Zoroastro, die visse a’ tempi di Darjo. Ista- 
spe. Di questo Zoroa^tro hannosi alcuni, ora- 
colij che ,dai,,p^. si tengono per apocrifi j é 
tali ,pui'i. si* reputatt;i "due famosi libri lo 
Zendayesra, & il,Sadder. . 

« Come presso: i Caldei, cosi anche , presso 
1 Persiani quei che attendevano alle, scienze, - 
chiamavausi Magù . y- 

Stabilivano essi due Priucipj fra loro con- 
trarj, 1 ’, uno autore del bene, detto Oroniazey 
^ r altro del male, chianiato* ArimanCf e fra 
questi un. medio,, chiamato Mitra. . 

Primo recare; le loro opinioni nella 
Gtepia fu Osfq/i^t e f ha tutt^r ne]^ Per,- 

* ■ I ^ 

* 

■f ' • . 
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Delle piti auliche Nazioni i3 

sia di que’clie seguono 1’ antica filosofia de’ ‘ 
Magi , e che or da’ Maomettani son detti 
Cueùri. ■ /'“ 

Articolo III. 

Degli Arabi. 

Glì Arabi, e slngòlarmeute i Sebei ebber 
anch’essi i loro Magi^ e già da tempi anti- 
chissimi forniti erano di molte cognizioni, co- 
me rile\'asi dal libro' di Giobbe. Intorno all’ 
origine però del male dalla disputa dogli a- 
mici di Giobbe sembra doversi congetturare, 
che molto eglino propellessero all’ opinione 
de’ Persiani, • 

Lokmanno, che vuoisi da alcuni contera- 
poraueo a Ì)avide,j fu tra gli Arabi uuo scrit- 
tore d’ apologhi, come Esopo tra i Greci. ^ 

* 

ì-A'R TÌ^O IV. ^ 
y ' Degli Eg^iani. 

I Magi pur furono in credito presso agli 
Egizj , ì quali nella,. antichità delle scienze 
contendevano , coi 'Cadde! ^ 

A lor debb’onsi i primi elementi della Geo- - 
metria, a cui- futtm condotti dalla* necessità 
di fissar la misura, e i confini dei loro cap- 
pi, confusi dalle ordlimrie inondazioni 'del 
Pfilo. Quanto volessero nella Meccanica 'pdr 
il dimostrano le piramidi, e gli obelischi da 
loro innalzati. 

Nè men volevano nell’ Astronomia ; di 
che pur son testimonio le piramidi stesse 

{ >iantate esattamente a’ quattro punti cardina- 
i dyl cielo> e negli obelischi, i qt^ali vuoisi 
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i 4 Storia Filosojìca Cap. I. 
che fosBcro altrettanti gnomoni. Oltreché se* . 
condo Laerzio e Diodoro gli Egizj intendea- 
no le vere ergioni degli ecclissi del Sole e 
della luna ; e sapean predirli 5 -e avean com- 
posto delle tavole astronomiche intorno alle 
rivoluzioni de’ pianeti , e a’ loro movimenti 
diretti , retrogradi , e stazionar) . Erano pe- 
rò dati anch’ es;ù moltissimo all’ astrologia 
" divinatoria ed alla magia . 

La loro Teologia di molto assomigliavasi 
a quella de’ persiani , e Osiride presso loro 
- corrispondeva ad Oromaze , Tifone ad Ari- 
mane , ed Oro a Mitra. Vuoisi però , che ne’ 
mister) à' Iside imitati poi in Grecia sotto 
il nome di misterj di Cerere o Fleusini, s’in- 
s^gnasse 1 ’ unità di Dio j e l’ immortalità de- 
gli animi, coi premj e le pene della vita futura. 

11 più antico cultore vdelle scienze tra gli 
Egiziani fu Atotif o Ermetp , o Mercurio^ 
a cui dopo lungo tempo succedette Sofoa 
detto anch’ egli Mercurio , e soprannominalo 
Trismegisto\ 0 tre volte grandissimo, sotto 
^1 cui nome girano tuttavia alcuni libri, che 
però generalmente si credon supposti 

. A A T I C 0 I. O V. • 


D Degli Ebrei. ‘ ' ’ 

al passo degli Atti degli Apostoli ; Eru^ 
dittìs est Moyses omni sapientia Egyptio- 
rum ( cap. 7 v. 22 ) han preso alcuni ar- 
gomento di credere , che gU Ebrei tutta la 
loro scienza imparato avessero dagli 'Egiz) . 
Ma quanto alla Teologìa tanfo diversi cer- 
tamente eran gli uni dagli altri , quanto 
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Delle più antiche finzioni. i5 
diverse dalle tenebre è la luce, e quando il 
vero dal falso. I precetti mirabili della mo- 
rale, “che si han dai libri sapienziali, e pro- 
fetici non furono pur certamente tolti a pre- 
stanza dagli Egiziani. 

Nelle altre parti della filosofia però non 
molto progresso veggiam che facessero gli E- , 
brei sino al ritorno dalla schiavitù di Babi- 
lonia , dopo cui molto attinser da’Greci e si 
divisero nelle varie sette de’ Farisei^ Sad- 
ducei., ed Esseni , a’ quali infine succedettero 
i Cabbalisti. I, Farisei adottarono i principi 
degli Stoici, o piuttosto de’ Cinici; i Sadducei 
quelli di Epicui o , e gli Esseni quelli de’Pi- 
tagorici. La Cabbaia poi distinguevasi in teo- 
rica e pratica. La prima era una tradizione 
arcana intorno alle Cose divine, avviluppata' 
coi misteri Agkiani e Caldei , e colla filosofia 
Pitagorica e Platonica ; la seconda era una 
tradizione egualmente arcana , per cui artifi- 
ciosamente usando i nomi di Dio , e le pa* 
role della S. Scrittura , e ordinandole con certe 
leggi : presumeano di operare grandi prodigi. 

Articolo VI. t 

Q De' Fenici. 

^ anconiatone il quale si dice vissuto avan- 
ti la guerra di Troia , e Q o , o Moco , o 
Mosco , il quale secondo Strabono fu il pri- 
mo autore della dottrina degli atomi, che in 
seguito accenneremo , sono i Filosofi più ri > 
nomati , che si annoverano tra i Fenici. 

Ad essi è attribuita l’ invenzione de’ ca- 
ratteri dell’ alfabeto , e da taluno quella an- 
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x6 Sioiia Filosòfica Cap. /. 
cor d«‘lla nautica , asserendosi pure eh’ essi 
i primi fissasse!' per guida della navigazioné 
la stella polare . 

Di Sanenniatone si ha mi frammento 
presso Eusebio ^/^P/aepor. cuang. lib. i ), 
il quale aggirasi principalmente sulla Cos- 
mogonia , o generazione del mondo , ma 
cKe dai più si tien per api^crifo . 

Xr t I c o I. o vii. 


Degl' Indiani . 

I Gimnosofisti , cosi dotti perchè solevano 
andar ignudi , furon gli antichi Filosofi de- 
gl’ Indiani . Lor primo capo fu Budda \ -e 
la varie sette poi si divisero, di cui le pri- , 
marie furou qnelle de’ Bracmani , e de’ 
Germani o Samanei . 

(’redevan essi generalmente che il mondo 
altro non fosse , che un’ emanazione di Dio, 
o piuttosto un espansione di Dio medesimo, 
nel che assomigli avansi in molta parte a’ 
Caldei , 

Ammettevano oltreciò la metempsicosi , o 
trasmigrazione dell’ anime dall’ uno all’ altro 
corpo : opinione che poi Pitagoi a da essi 

prese , o ■ piuttosto dagli Egiziani , a cui 
pure è stata comune, e che molti fra gl’ln- 
<liani tuttor conservano . 

Riponevano la sapienza nella privazione del- - 
le passioni, o in una specie di forzata inscnsibi- 
littà , nel che furono seguitali poi dagli Stoici. 

Il loro piìr antico libro e il Fcdain a 
noi poco noto . 
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» 

De^Ii an'.iè&ì Greci . 

-Akticolo 

Be' Cinesi . 

Simile di molto alla Filosofia degl’ Indiani 
era quella ancor de’ Cinesi intorno all’ ori- 
gine deirUuiterso -, ed alla \oluta insensi- 
bilità deir animo , Fojo spiacciasi pel Filo- 
sofo più antico e primo Lcgislator ' della Ci- 
na, a cui succedettero assai tempo dopo 
Confucio j e Mensio o Memetsu . I liÉfri 
più accreditati, presso i Cinesi chiamansi i 
cinque Kin^ , cifé^trattano della religione , 
della morale , della politica , della loro ■ 
storia . 

Di questo popolo si hanno anlicliissinie 
osservazioni astronomiche nell’ invcn/.Ione 
della stampa , delia polvere da cannone , 
della bussola, e d’altre cose hanno essi di 
lungo tratto precedilo g!i Europei j la eoi- ^ 
tura 'dell’ arti e delle scienze si trova pure 
fra loro introdotta da immotissimi tempi 5 ma 
la superstizione , il tenace attaccamento agli 
usi antichi , e l’ incomodo della loro scrit- 
tura , in cui tanti essendo i caratteri , quan- 
to son le parole, pochi giungono a poter 
tutti apprenderli , hanno fatto che le scien- 
ze presso di loro mai si sfeno di molto 
vanzate , ' 


r 
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10 Storia Filoso^ca Cap. /. 
'Articolo IX. 

Degli Dtìopì y dei' Maw iiani y dei Traci y 
degli Scili , e de' Celti. 

Gli Etiopi aveano i loro GimnosoGsti come 
gl’indiani; nel resto di molto assomigliava- ' 
si agli Egiiii. 

" Atlante fra i Mauritani vuoisi clic fosse 
assai 'inteso ali’asli onoinia i e che indi venisse 
la f™\ ola ch’egli sostiene il cu lo colle sue spalle. 

Di Orfeo che fu il primo ad ammansar la 
barbarie e la ferocia de’ Traci , e a ridurli ia 
società , onde le "favole dissero ch’egli traeva 
a se le fiere col canto , si leggono alcuni versi 
che ora da tutti si tengono per supposti. 

Zamolxi era il Nume de.gli Sciti, in com- 
pagnia di cui credeano d’ andare ad esser 
beati dopo la morte. 

Molte e grandi nazioni comprese furono 
sotto al nome di Cclli’y nè questo nome abbrac- 
ciava soltanto i< popoli più settentrionali del- 
l’Europa, ma i Germani, i Galli , i Britanni, 
gl’ Ispani , gl’ lllirii , i Pannoni , i Geli , e 

J ualche parte eziandio dell’antica Italia. Gl’ 
ddii de’ Celti. erano Tautaie , EsOy Taraniy 
Odino y Tuisione , e Manno. I Druidi erano 
i I6v sacerdoti e filosofi , dediti alla divina- 
zione come gli Orientali. Ammettevano i pre- 
mi e le pene dopo la morte ; ma chi in li- 
na , chi in altra maniera . Nelle poesie di 
Ossian poeta celtico, l’ ombre de’ trapassati 
veggonsi andar vagando sopra le nubi. - 
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Degli antichi greci. 

CAPO II. 

Dell' antica Filosojia de' Greci. 

Le colonie, che Inaco^ Danaoy Cecrope dal- 
TEgitto, e Cadmo dalla Fenicia condussero 
nella Grecia furon le prime a dirozzare i po- 
"poli Greci da principio affatto barbari . 

La coltura però, e l'amore delle scienze non 
cominciò a fiorire presso di loro che circa 600 
anni avanti 1’ era nostra vofgara , nel qual 
tempo coloro, che sopra gli altri in ciò si di* 
stinsero, furono onorati col titolo di Sapienti. 

Sette ebbero questo nome, cioè Talete Mile- 
sio, Solone Ateniese, Ckilone partano, Pit~ 
taco di Mitilene , Piante da Prieiie, Cleo^ 
bolo Lindio, e Periandro da Corinto. I due 
ultimi però usurparono questo titolo coll' a> 
stuzia piuttosto, e colla forza, che ottenerlo 
per vero mento, sicché i Greci in appresso 
nel Teimiio di Apolline Delfico, scrissero la 
lettera E, che presso loro volea cinque, per 
.indicare che tanti e non più riconoscevano es- 
si nel numero dei Sapienti. A questi ciò non 
pertanto da alcuni s’ aggiunsero anche Ana- 
eam. nativo della Scizia, i^ercciz/e di Sciro, 
Epitnenide di Creta, e Misone che altri voglio- 
• no Lacedemone, altri Arcade, ed altri Cretese, 
L’ Etica e la Politica è la parte della Fi- 
losofia, che questi presero principalmente a col- 
tivare, formando leggi, ordinando repubbli- 
che e spargendo precetti, e massime di mo- 
rale : alla qual cosa non poco circa a' medesimi 
tempi contribuì anche Esopo co' suoi apolo- 


ao Storia Fifoso/ica Gap. It. 

ghi. Il solo Talctc pur s’ applica alla Gro- 
nictria, ali’ Astrononiià, c alia Fisicca, e fu 
il fomlatore della Scuola Ionica , da cui in 
Grecia veunero poscia tutte le altre, 

Articolo J. 


Della Scuoia Ionica . 

Talctc nativo di Mileta città della Ionia , 
dòpo lunghe peregriuazioni nell’ Asia , nell’ 
Egitto, nella Fenicia, e in Cf^a, restituitosi 
alla patria, v’ aperse scuole per insegnare ciò 
che da’ suoi viaggi , c da suoi stiidj aveva 
appreso, e diede origine alla prima Setta che 
fu dal luogo chiamata Ionica. Egli riconob- 
be nel mondo una Cause, .suprema ; scoperse 
nella Geometria varj teoremi^ osservò e pre- 
disse gli ecclissi ; divise il cielo in cinrpie zo- 
ne, e segnò 1’ equatore, fissò 1’ anno, Ira’ Greci 
incerto in que’ tempi, a il65 giorni; scoperse 1’ 
Orsa mitiorc: e molto si applicò alla Fisica, 
in cui all' acqua attribuiva la prima origine 
delle cose. 

Ebbe per successore nella sua scuola Anas- 
simandro pur di Mileto inventore degli òrolo- 
gj, della sfifra, del gnomone, e delle tavole 
geografiche,: disse il principio delle cose essere 
P infinito, per cui Aristotele volle eh’ egl’ inten- 
des.se Iddio, e Cicerone l’ infinità della natura. 
< Ei fu seguito da A nassimcne parimenti Ali- 
lesio, che fu il primo a fare un quadrante so- 
lare, c stabilì 1’ aria per principio di ogni cosa. 

A lui succedette Anassagora da Clazomc- 
ne, che fu detto vova o mente , perchè rico- 
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; he più apri lamento d’ oga’ eltro T es&tenza 
c.. ma Mente divina ordinatrice dell’ uuiver- 
fio. Tutte le co#e, disse egli, erano insicmer 
la Mente le segrecò e le dispose, fra lo^o 
unendo la parti similari ignee, aeree, acquee, 
terrestri, al che diede il nume di omeomeria. 
?S^egò che il sole, la luna, e gli altri corpi 
celesti ^ssero Dii , per la q:ial cosa fu eià- ^ 
gliato da Atene, dove per varj anni era sta- 
to maestro e confidende di Pericle. 

In Atene dopo diluiti stabilì y/re/i. / m*, J 
che venne cognominato il Fisico, perché In 
il pnmo dell’ Ionia colà portasse lo studio 
della Fisica , e ne tenesse pubblica scuola , 
che pur da Socrate fu frequentata , 

Articolo If, 


Della Scuola Socratica . 

Socrate nato in Atene del 4^7 avanti l’ 
ra volgare da Sofronisco scultore di profes- 
sione, e da Arete ostetrice, benché discepo-» 
lo à' j4rchclao y lasciate da parte la Fisica, 
tutto Si diede alla morale Filosofia , di cui 
presso i Greci vion riguardato siccome il 
padre e autore primario. 

Molto pure a lui deve la Logica, la quale 
ass^i maggiori progressi avrebbe fatto presso 
gli Antichi, se il suo esempio, e i suoi precet- 
ti fossero stati meglio seguiti. 

Ei per confondere 1’ arroganza di coloro , 
phe tutto pretendeano di sapere le disputa-» 
•vano arditamente su d’.ogni cosa, fingea e 
pretendevasi di non saper nulla ; e a que’ sot 
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leh Ili. disputatori ora un dubbio proponendo, 
ora un altro , e or di questo or di quello 
intcn'ogandoli , li costringeva a dover defi- 
' nire accuratamente i loro termini , ’a dar 
conto esatto delle loro idee, a scendere dai 
principi vaghi e generali , su cui andavano 
spaziando, alle cose particolari e individue , 
e per tal modo stringendoli ognora più da 
vicino , li obbligava alla fine a dover con« 
fessare loro malgrado la propria ignoranza . 

In tale guisa egli venne insegnandola ve- 
ra arte del ragionare : e non la parte dialet- 
tica solamente ; cioè quella che tratta del mo- 
'do di dimostrare la verità, ma ancor l’ana- 
: litica, cioè quella che insegna a ritrovarla; 
giacché la strada migliore per discoprire la 
verità si è queUa appunto eh’ ei praticava , 
incominciando da un dubbio prudente , e nul- 
la ammettendo per vero , se tale a chiare 
prove non conoscevasi volendo che in ogni 
' cosa lo stato della quistione prima di tutto 
esattamente si stabilisce , e chiaramente si 
definissero i termini : ordinando , che in ogni 
ricerca si procedesse gradatamente dalle cose 
particolari alle generali , non al contrario ec. 
( Cristiano Tomasio Philos. anf, cap. 4 .*^«7 ) • 
Ma nulla di suo ei lasciò scritto , e le sue 
dottrine sarebbonsi affatto smarrite , se i suoi 
dìscepoVì S enqfonte 1 Cebete^ e Piatone non 
avessero avuto cura di tramandarcele , nei 
loro libri. 

Giunto egli all’ anno settantesimo delP età 
sua, accusato di disprezzo deglf'Dei, per- 
fhi ammettendo un solo Dio altamente bia> 

1 . j 

r' ^ ~ - 
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simava le favolose oscenità e soempiaggìni , 
^’che" a tanti Iddiì si attribuivano , e di disto- 
gliere la gioventù dai parenti , perché in’gi'an 
folla i giovani accorrevano ad ascoltarlo , fu 
condannato dagli Ateniesi a ber la cicuta : 
la qual condanna egli avrebbe potuto fàcil- 
mente evitare o redimendosi col denaro of- 
fertogli dagli amici , o colla fuga che Critone 
suo discepolo aveagli procurata ; ma a quel- 
la invece spontaneamente sottomettendosi , e 
molto co’ suoi discepoli ragionando dell’ im- 
mortalità dell’anima, e della futura beatitu- 
dine delle anime buone , tranquillamente mori. 

Ebbe egli gran numero di scolari , molti 
dei^ quali fondarono poi varie Sette , come 
Euclide la Megarica detta anche Eristica e 
’ Dialettica ; Fedone ; VE'iaca , onde venne 
Y Eretrica \ Platone \' Accademica y onde 
usd”^oi la Peripatetica\ Anlistene la Cini- 
' ca , che poi produsse la Stoica , Aristippo 
la Cù enaica o Edonica , la quale in parte 
poi diede origine all’ Epicurea ; di tutte le 
quali Sette noi qualche cenno or faremo par- 
tìtamente. 

Articolo III, 

. Delle Sette Megarica ^ Eliaca^ ed Eretica» 
I. Megarica . 

^ uclide di Megara , divereo dall’ altro Eu- 
clide nativo' di Alessandria, che un seco- 
- lo dopo si rese celebre, co’ suoi elementi di 
Geometria ,, ebbe un ardore si vivo d’ impa. 
rare, che essendo per la guerra, che ave- 
Tano gli Ateniesi coi Megaie^i', vietato a 
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qc«sti sotto pena di morte il metter piede à 
ÀtQiie, se ne veniva ogni notte in abito da 
donna ad udir Socrate. " , 

La Logica, o piiittostola Dialetrica fu quel- 
la, eh’ ci prese a coltivare più che tutt’, altro, 
a ciò condotto però non da un sincero desi- 
derio di conoscere la verità, ma da un amo- 
re intemperante del disputare, sicché la|'Scuola 
che in patria egli aperse, e che dal luogo 
fi' tletta prima Megarica, per la sua indole 
litigiasa, fu poi chiamata Eristica ( da epiv 
■irte ) j e perchè le dispxite si faceano per pro- 
posta, c risposta, fn detta pur Dialettica. 

Ebbe per successore inventore di 

quella spe.cre di sofismi , cui distingueva coi 
varj nomi di mentitore, occulto, elettra, ve- 
lalo acervale re. , e che dicesi essere stato 
Macsto pur di Demostene-^ poi ^lessino, Eu- 
J'antor Apollonio., Cromo, Diodoro, lolia, 
Clinomaco, e Stilpone, infaticabili e clamo- 
rosi disputatori su d’ ogni cosa a dritto e a 
torto j di che il nome ebbero di Sojlsli. 

X 

§. II. Eliaca, ed Erctrica,^ 

Fedone Eliense, un dei discepoli di Socra- ' 
f te a lui più cari, apri la scuola che' prima fu 
detta Eliaca, ove gli succedette Plisiene, e 
che passata poi a Mcnedemo d’ Eretria fu 
nominata Erctrica, ove a questo sottentrò A~ 
sclepiade . Di Menedemo ed Asclepiade si ' 
racconta, che essendo in gioventù poverissi- 
mi, ed insieme avidissimi d’ imparare, ascoi- I 
lavano di giorno i filosofi , e di notte aggi- 
r^van macina pfr jpvQQacciq^ dativere,^ 
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Artico lo IV. 

Belle Sette Accademica ^ e Peripatetica .> 

§. I. Accademica. 

Lpiù celebre fra gli scolari di Socrate fu 
Ptaionc nato in Atene n(*l 4^9 avanti l’era 
volgare. Morto Socrate egli si diede a viag- 
giare, venne in Italia a consultare i Pitago- 
rici ; e andò in Egitto a consultare i Sacer- 
doti. Tornando alia patria apri la sua scuo- 
la in un luogo ombreggiato di pianto, il qua- 
le dal possessore Ecademo fu detto | rima 
E end ernia , e poscia Accademia . 

Ei lece eterna la mali-ria, ma inforuLC-pcr 
se, e formata poi, e ordinala da Pio secondo 
r eterna Idea, per cui altri intesero i.na sepa- 
rata, ed altri la stessa ragione di Pie», ossia il 
modello che Iddio s’ era prefisso. Al mondo 
dienle un’ anima eterna ; la qmle regoli il tutto 
secondo la provvidenza di iJio. Oitre, a questo 
Pio supremo stabili ancora degli Pei infi riori^ 
e dei Demoni, che riguardava come emanazio- 
ni di Dio. Altrettante emanazioni dello ste sso 
Pio secondo lui erano le anime umane, eterne 
perciò ed immortali di lor natura , ma che rac- 
chiuse nei corpi perdute aveaiio od oscurate lo 
idee primitive, le quali cercar doveanò di rac- 
cqnistare per mezzo della contemplazione, on- 
de nuovamente a Dio rassomigliarsi, e a lui 
tornare dopo la morie del corpo . 

■|.\illa scuola di Plciinnc siìceodeltero pcv 
P^cudppo nipote di>Ji-i p^r sorella, 
nidi ^ cnocratf^ Polcmone, Ciumere. e Cra- " 
Soaye FU. J\ /. _ ’ V , 

* 
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tele \ che intatte consc rv.arono le dotlrino 
di lei , e perciò costituiscono T antica Ac-^ 
cademia . 

Ma Arcesilao , che secccdctle a Orate-» 
te 1 \i fece dei cambiamenti, e fermò VAc» 
■' cademia media , in cui ebbe per successori 
La ci de ^ Evandro , ecl Fgesiito. 

Finalmente Cameade ^ die 'sottentrò ad 
Egesino pur v’ introdi.sse altre variazioni , e 
istituì la r.HOva Accademia , nella quale il 
seguirono prima Clitomaco , poi Filone ^ che 
yeiiiito a Rpiua al tempo della guerra di 
Mitridate ebbe per suo uditore aiiclie Cice- 
rone^ e per ultimo Antioco Ascalonita. 

• La principal differenza di queste tre Set>» 
te Accademiche era intorno alla certezza 
delle umane cognizioni ; perciocché siccome 
le ceso altre s’ apprendono per mezzo dei 
sensi , ed altre per mez/p dell’ iiitellrlto , 
Platone dicea , che questo prpdtce la vera 
scienza, e certezza, c quelli non posson 
rodurre che la semplice opinione o probar 
ilità ( Ciccr, Acad. (juncst. f. e IV. ) ; 
Arcesilao all’incontro dieea che nulla si 
può sapere, e che la natura medesima del- 
Xe cose non ammette una vera scienza ( Cic, 
Acad- (juacst. i ): e Cameade che la 
verità esiste bensì nella natura delle cose , 
ma che da noi è incompiensibilc ( Cic. Acad. 
quacst. IV. Euseb. Praep. Eaang. i4 ) • 
Un’ altra Setta Platonica pur insorse nei 
tempi posteriori , che detta fu dei Platoni- 
ci juniori j ma di (questi noi parleremo 
jtppress.9 , 
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5. II, Peripatetica , o Aristotelica . 

Aristotele figlio di Nicomaco medico nac- 
que a Staglia nell’ anno db4 prima di Cristo. 

Ki fu discepolo di Platone , che il chiamava 
anima, e mente della scuola. Filippo il 
Macedone il richiese per'preceftore del gran- 
de Alessandro , con cui stette 8 anni , e che 
dicea d’aver avuto dal padre la vita, e da 
Aristotele d ben vivere. Tornato in Atene, 
mentre Senocrate insegiiava nell’ Accademia, 
egli aprì scuola nel i^iceo , luogo eh’ era 
stato fabbricato da Pericle per esercitarvi la 
gioventù nella ginnastica , e nell’ arte mili- 
tare 5 e com’ egli quivi insegnava passeg- 
giando , i suoi Scolari da ( peripatein ) pas- 
seggiai e furono detti Peripatetici , vale a 
dire Passeggiatori -, nome però che alcuni 
p*-etendonc aver avuto da un luogo di pas- 
seggio che era nel Liceo medesimo , e che 
quindi chiamavasi Pcripato . 

Tenne egli la scuola per iSanni, e co- 
stretto poi dalle calunnie dei nemici a fug- 
girsene in (’alcide vi lasciò Teofrasto da 
Eresse, a cui succedette S irabone di Lam- 
psaco, indi Zicone daTroade, Aristonc da 
Cea , e finalmente Critolao e Diodoro : oltre 
a’ quali fra gli antichi Poripatetici sono da 
porsi ancora Fudemo e Geronimo da Rodi, 
Farica da Eresse, Diceano da Messina, 

da Taranto , />emctrto Falereo, - 
Erasistrato da Cea , medico ed anatomico. -, 
Aristotele col suo vastissimo ingegno ab- > 
Vaicdò tutte le. vti e le scienze , la 

b a 
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Poetica , la R( ttorica , la Logica , la Mcta- 
fi'ica , r Elica , la Politica , la Fisica , e 
singoìannciile la Stoiia degli animali , nella 
tjuale, cogli ajiiti soTiuninistratigli da Alessan- 
dro , fece osservazioni c scoperte ammirate 
ancor da’ ijioderiii . 

Egli fti il primo a ridur la Logica a trat- 
tato , scbijeiie occupato si sia piuttosto nel- 
la parte dialettica ,, che nell’ analitica , nel 
che è da scasare , se essendo allora troppo 
in vigore V arie ingannevole de’ Sofisti , ei 
credette più importante d’ ogni altra cosa 
r in«'cgnar il modo di ribatterli , 

I libri che intorno alla Logica , e all’altre 
parti della l'ilosofia egli compose, sono mol- 
tissimi, c Diogene Laerzio ne tesse nn lungo 
catalogo . Di tutti ipiesti egli lasciò erede 
Tco/rnsio ., da cui passarono per testamento 
n Nclco , c agli eredi di lui i rpiali per 
timore, che tolti lur fossero dai re di Perga- 
mo , e trasportali nell’ ampia biblioteca , che 
questi andavano da ógni parie con sommo 
studio regnnaudo, li seppelliron sotterra, ove 
guasti rimasero in molta parte. Tratti di là 
dopo i3o anni , furono venduti ad Jpeìlicone 
Tcjo , che ne supplì varie lacune di suo ca- 
priccio . AlUcllanto fece in appresso il gra* 
matico Tirannionc , a cui furono dati ila L. 
bilia, che, vinta Atene, seco gli avea por- 
tati a Roma colle altre spoglie. Guasti cosi 
e corrotti furono per la prima volta pubbli- 
cati da yludronico Rodio , il quale disposti 
in ordine quelli che alla Logica , all’Etica , 
jpd olla 1 isica appartengvano j trovandone al- 
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etn’ , che trattando dell’ ente in genere non 
sspo a qnale di queste classi dover ripor- 
tare , li mise in seguito ai fisici , intitolane* 
doli perciò ( meta ta phisica ) cioè dopo i fi- 
sici j e da ciò venne il nome Metafisica^ 
il qnale fu poi applicato anche a quella parte 
della Filosofia, che tratta delle sostanze spi- 
rituali. 

AftTICOI.0 V. 

Delle sette Cinica , e Stoica . 

■ ' 5‘ I* Cinica . 

Xj 3 Setta Cinica ebbe tal nome prima dal 
luogo, ove Autistene aprì la sua scuola, 
che fu presso a un tempio di Ercole fuori 
d’ Ateije chiamato Cinosargo , che è quanto 
dire can bianco : e poi dalla cagnasca licen- 
za e mordacità , che questa Setta avea per 
costume . 

Fra le dottrine di Socrate quelle princi- 
palmente piacevano ad Antistene , che- ri- 
guardavano la tolleranza de’ mali , c il di- 
sprezzo dello cose umane . Ma queste dot- 
trine portando all’ eccesso , ei si diede non 
solamente ad una povertà volontaria , ma 
ad una total sordidezza , a cui aggiunse pur 
1’ impudenza , cui egli chiamava col titolo 
(li liberti . 

Ebbe per seguaci primarj Diogene da Si- 
none, Monimo^ O/ic/2'mVo , Tcbano 

con Ipparcuia di lui moglie, Mctroclc^ Me- 
nippo , e Mencdc mo . 

B 3 ; 
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§. II. Stoica . 

Spiacque a Zenone da Cizio città di Cipro, 
fi quale avea seguito per qualche tetiipo 
Cratete , la cinica sordidezza e impudenza , 
massimamente dopo che egli si diede ad udi- 
re i Filosoli delle altre sette ; cioè Diodoro 
Crono e Stilpone Megarici , Senocrate e 
Polemone Accademici . Quindi ritenuta la 
dottrina de' Cinici quando alla tolleranza 
ne’ mali, e rigettando il restante, aprì una 
■nuova scuola nel portico celebre per le pit- 
ture di Polignotto ; e i suoi discepoli dà 
( sioa ) portico furono detti Stoici. 

Quivi gli succedette Cleante , il quale 
dapprima era si tardo d’ingegno , che i con • 
discepoli Io chiamavano 1’ asino ; ma collo 
stadio ostinato giunse finalmente a poter ri- 
spondere, se esser quell’asino, che solo po- 
lca portar il carico di Zenone. Appresso lui ' 
■vennero Crisippo Zenong da T.arso , Dio- 
gene da Seleucia , An'Àpairo da Sidone , 
Panezio da Rodi , e Possidonio da Apamea. 

Molto fu dagli Stoici coltivata la Dialet- 
tica , cui assomigliavano al pugno chiuso , co- 
me la Rcttorica alla mano aperta, e sottilis- 
simi erano nel ragionare ma non di rado le 
Jor sottigliezze degeneravan nell’arte sofisti- 
ca , che Zenone avea da’ Megarici imparato. 

Nell’ Etica riguardavano come bene la 
sóla virtù , e come male il solo vizio , tutte 
le altre cose chiamavano indifierenti , e da 
non curiosi. Voleano il saggio affatto privo 
. di passioni , perchè queste diceano opporsi 
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alla \irtù. Riconoscevano im solo Dio, mali 
riguardavano come costituente l’ anima del 
mondo , e soggetto al cieco impero del fa- 
to : diversi in 'ciò da’ Platonici die T anima 
del Mondo consideravano come distinta da^ 
Dio . 

Articolo VI. 

.Delle Sette Cirenaica^ ed Epicurea j 
.§, L Cirenaica. 

Du tutto opposta aUa dottrina , e alla 
vita di Antistene- si fu quella di Aristippo 
nativo di Cirene in Africa , ed è maraviglia, 
die dalla stessa scuola di Socrate uscissero 
due sette sì fattamente contrarie. Riponendo 
Aristippo ógni felicità nel solo piacere , que- 
sto cercava per ogni modo ; una vita me- 
nando del tutto voluttuosa ; onde la sua 
setta da ( cdoiie ) voluttà fu pur cliiamata 
Edonica . 

Ebbe per successore il figlio di sua figlia 
Arete , chiamato anch’ esso Aristippo , il 
quale tra’ suoi scolari contò Teodoro , che 
al libertinaggio congiunse la manifesta em- 
pietà , apertamente negando 1’ esistenza di 
ogni Esser Supremo, onde Ateo fu cogno» 
minato. A questo succedette Antipatra , poi 
Epitimide^ Parchate.,Egesia^eà Anniceride. 

§. II. Epicurea . 

Epicuro figlio di Neocle nato circa a 34x> 
anni avanti 1’ era volgare in Gargefio , vil- 
laggio vicino ad Atene , benché non da sia** 
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to discepolo il’ alcano do]^ Cirenaici , anzi si 
gloriasse di non aver avuto nessun maestro , 
ne adottò per altro la massima , che ogni 
felicità è jiposta nel piacere 5 sebbene ag- 
giungesse che il piacer principale consiste 
nella tranquillità dell’ animo , e che questa ^ 
non può ottenersi senza la temperanza , e 
le altre virtù . Kgli dilTatti nel viver suo 
era. frugale e morigerato ; ma tali non fu- 
rono i suoi seguaci , che Epicurei di nome, 
ne’ fatti e ne’ costumi per la più parte non 
furono che Edouici . 

Epicuro tenne la sua scuola prima in Mi- 
tilene, poscia in Lamsaco, e finalmente pres- 
ro ad Atene in un orto daini comperato a tal 
fine . In Atcnè|ebbe per successori Ermaco^ 
Pulistrato , Dioriisioy e Basilidc, in Lam- 
saco Meirodoro , Policno , e Leonzio . 

Lasciò alcune regole , o canoni di Logi- 
cài che perciò egli amò d’ intitolare Cano- 
nica . Tre criterj, o mezzi, egli stabiliva 
per giudicare della Aerila, cioè la sensazio- 
ne , la prenozione , e il piacere o il dolo- 
re ' Nelle cose sensibili dicea , che i sensi 
per se non ingannano , e che l’ opinione 
che ne deriva è vera o falsa , secondo che 
a lei favorevole o contrario è il testimonio 
de’ sensi. Nelle intelligibili ponea per fon- 
damento d’ ogni diraostra..ioac la nozioii 
chiara della cosa , e l’ esatta definizione . 
Nelle pratiche , o morali dicea essere bensì 
da abbracciare il piacere che non ha annes- ' 
so dolore , e da fuggire il dolore che non 
ha annesso piacere j ma doversi ricusare un 
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|>iacc'r. minoro che ne impedisce' un maggio- 
le , e soflVire un minor dolore che ne pre- 
viene un più grande . 

Nella Metajisica egli togliea del tutto la 
spiritualità dell’ anima , e la sua immortalità 
non ammettendo altra sostanza chela materia. * 
Concedea T esistenza degli Dei , ma più in 
parole che in fatti, perciocché li volea corpo- 
rei, e dal tutto oziosi, sicché nulla sapessero 
né curassero di ciò che avviene al mondo • 
Alla formazione stessa del moiulo secondo lui 
non aveauo gli Dei avuta veruna parte, ma 
egli era nato dal fortuito concorso deglr atomi, 
cioè de'le mi*ime e indiVisibili particelle della 
materia; sentenza eh’ egli avea tratta da Leu- 
cippo e Democrito Eleatici, di cui parlerc- 
, mo qui in seguito, e che da molti, come ab- 
biara detto, vuoisi prodotta anche prima da 
Moxeo Fenicio . 

Queste sono le varie Sette che uscirono dal- 
la Scuola Ionica, o piuttosto dalla Socrati- 
ca. Altre pure ne diede contemporaneamente 
la Scuola Italica, sebbene in minor .numero,^ 

CAP o m. > : 

DeW antica Filosojia degl' Italiani . 

Articolo I. . ■ * 



Della Setta Pitagorica . . 

Gapo e fondatore della Scuola Italica fu Pi- 
tagora nato in Samo verso al 564. avanti l’ era 
volgare, Egli ebbe per primo maestro Ergioda- 
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mnile, indi in Lesbo Feiccide da Sciro ,‘poi 
in Mileto Anassimandro, e Io stesso Talcte. 

Per consiglio di questo ei si diede a viag- 
giare nella Finicia e nell’ Egitto , ove da’ 
Sacerdoti fu istrutto in tutti i loro misteri , 
e nella gemetria ; ed astronomia . Ad esse 
aggiunse la nuisica , e la scienza de’ nume- 
ri , cui apprese dai Magi della Caldea e 
della Persia, ove fu tratto prigioniero da 
Cambise conquistator dell’ Egitto . 

Riscattalo dal principe de’ Crotoniati sen 
venne a Samo; ma poco accolte, e mal in- 
tese trovando quivi le sue dottrine , passò a 
Crotone città del golfo di Taranto nell’ e- 
strema parte d’ Italia che allora dalle Gre- 
che Colonie , che 1‘ abitavano , nominavansi 
Magna Grecia : e aperta quivi la scuola 
ebbe tosto gran numero di discepoli - 

Distinti erano questi in due classi , l’ una 
degli Acroaiici o genuini che si diceano Pi~ 
logorici, e l’altra degli Acu'matici o sem- 

? lici uditori , che si chiamavano Pitagorei . 

primi con lui viveano in una specie di co- 
munità, ed erano ammessi agl'intimi arcani 
delle sue dottrine j al che però non giugne- 
vano, se non dopo lunghe pruove, e il ri- 
goroso silenzio, quale di tre e quale di cin- 
que anni , e non 1’ udivano che di notte , 
e dietro di una cortina : i secondi erano tutti 
quelli, che concorrevano ad ascoltare lein- 
sèruzioni eh’ ei dava in pubblico intorno alle 
principali regole della morale . 

Divideva egli la F’ilósofia, \a cui diede il • 
fumo tal ttome, in e pratiai^ , 
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Nella prima trattava di Dio , dell* anima , 
e delle cose corporee ; nella seconda delle 
regole della morale . 

Sotto il velo de’ numeri era avvolto il e no 
sistema metafisico. La monade o unità espri- 
meva iddio ; la diade o il binario la mateiia 
ab eterno formata da Dio ; la triade o il ter- 
nario la proporzione con cui Iddio ordina e 
compone la materia ^ altri varj significati ave- 
vano gli altri -numeri semplici ; e il deriario, 
che tutti li comprende , era denominato il 
ricetto di tutte le ragioni uuraericbe ed ar- 
moniche , e simbolo dell’ Univereo. Al som- 
mo Iddio facea soggetti gli altri Iddii infe- 
riori , i Gcnj o Demoni , e gli Eroi da esso 
emanati. Come una emanazione di Dio riguar- 
dava pur le anime umane , e ammetteva la 
metempsicosi o trasmigrazione loro dall’ uno 
all’ altro corpo , o dagli uomini ai bruti , e 
viceversa , che aveva appreso dagl’Indiairi e 
dagli Egiziani. Quindi vietava 1’ uccidere gli 
ai|jmali , e mangiarli ; sebbene alcuni porta- 
no opinione, che ciò facesse per distorre gli 
uomini dal sangue , e peixhè credesse i cibi 
vegetabili più salubri. Riponpa l’umana feli- 
cità nel cercare di svilupparsi dai legami , e 
dagli irapedimfnti del corpo ( nel che fu se- 
guito pur da Platone); e a ciò tendevano 
quei varj gradi di ripurgazioni , di solleva- 
zioni della mente , di contemplazioni , o di 
macerazioni del corpo, ch’egli imponeva. 

Credeva il mondo fino ab eterno ordina- 
to da Dio , e fu il primo che gli diede il 
i^piue di cosmos che signi^ca ordine . Nc' 


36 Storia Fìlo'ojìca Crtp. Ifl. 
movimenti de’ corpi celesti immaginava iin 
cjnceiito ed ima certa armonia somigliante 
a quella de’ toni musicali , che per la tro|>|ia 
distanza non fosse da noi sentita. Nel cen- 
tro del mondo , secondo alcuni , ei pqse il 
Sole , e attorno a questo mosse la Terra e 
gli altri pianeti a varie distanze. Scoper.se il 
primo, che Fosforo ed Espcro .sono lo stes- 
so pianeta Venere ; disse che le stelle son 
mondi : che la Luna c gli altri pianeti so- 
no abitabili -, che le comete sono stelle , le 
quali in certi tempi per le loro rivoluzioni 
•appariscono . Di varie scoperte arricchì pu- 
ranche la geometria e la musica , fra cui si 
Botano singolarmente il celebre teorema del- 
l’ ipotenusa , e l’invenzione del monocordo. 

Succedette nella sua scuola Aristeo , che 
sposò la vedova di lui Teanone , e istrusse 
i due figli che gli avea lasciato, Mnesargo 
e Tclaugc . 11 primi© di questi sottcntrù ad 
Aristeo , ed a lui Tida Crotoiriatc , nel 
quale per gli scanvolgimenfi sopravvenuti in 
Crotone cessò la scuola de’ Pitagorici. 

La setta però si sostenne Inngliissimo 
tempo , c fra i seguaci più celebri di Pita- 
gora ( escludendo pure ZeLiico legislalor 
de’ Locresi , e Caronda legiiJator de’Sibaià- 
ti , che da alcuni si dicono ad esso anterio- 
ri ) si annoverano Archila Tareritino che 
scrisse della natura dell’ universo, diede alla 
meccanica principi e forma di arte , e fu 
in òssa inventore della cartucola e della vi- 
le ^ Filolao Croloniate suo discepolo, che" 
riguardarsi come iJ prijao che abbia c.sprcs' 
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samenbe insegnato il moto^della Terra •, Eo~ 
Junlo aneli’ esso Crotoniats , il qual disse 
moversi la Terra non da luogo a luogo , 
ma come ruota attorno al proprio asse , 
Alvmeone, parimente Crotoniate , il qual di- 
cesi il primo che esercitasse la nctoinia so- 
pra gli umani cadaveri : Timeo Lociese, dal 
cui libro deiranima del mondo , e della natu- 
ra tolse Platone parecchie delle sue opinioni; 
Ocello Lucano, della cui opera suli’universo 
molto si valse Aristotele nel libro delia gene- 
razione' e della corruzione} Epicarmo Sici- 
Lano filosofò c poeta , che scrisse della natu- 
ra e della medicina , fu autore d’antiche com- 
medie , e aggiunse al greco alfabeto le due 
lettere O e X ; Empedocle pur Siciliano, che 
la concordia e la discordia stabili per prin- 
cipi tutte le cose , e morì nelle fiamme 
del monte Etna , ove credesi da alcuni eh 
si gettasse spontaneamente } Eiidosso da Gui- 
do principe dell’astronomia a quei giorni^ e au- 
tore di varie opere sopra astronomici, matema- 
tici , e fisici argomenti ; Ippaso da Metaponto 
che fu riputato Pitagorico infedele, perchè mu- 
tò le ragioni della scuola, e divulgò gli arcani. 

Della medesima setta assai tempo dopo fu 
pure Tpporco di Nicca , il quale fu il primo 
a scoprire il moto retrogrado delle stelle d’oc- 
cidente in oriente, onde nasce la precessione 
degli equinozi , ed a formarne il catalogo } 
né alieno da quella scuola dee credersi Av 
chimede Siracusano , che tanto celebre sep- 
pe rendersi per le sue scoperte ed invenzio- 
ni nella geometria , nella meccanica , e nel- 
la fisica . ' 
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Articolo li. 

Della Sette Elcatica . 

Esbe questa l’origine da Senofane nativo 
di Colofone, e il nome da Parmenide scolare 
di Senofane, e nativo di Elea o Velia città 
della Lucania . 

Senofano esule dalla patria , dopo varj gi- 
ri, si raccolse a Catania cd a Zancle, o a Mes- 
sina, dove abbracciando 1’ opinione de’ Pitago- 
rici intorno all’ eternità del mondo, non ammi- 
se in essdebe una sola sostanza, dicendo die il 
tutto è uno, eterno, infinito, immobile, immu- 
tabile , sferico ,* e che quest’ uno è Dio . 

Fu seguito da Parmenide^ che attese anche 
alla fìsica, da Melisso nativo di Samo, e daZe- 
none Eleatico, che fu il primo a scrivere alcuni 
precetti di Dialettica , i quali però secondo 
Aristotele tendean piuttosto a’.l' arte sofistica. ’ 

Discepolo di Zenone Eleatico fu Lcucippo 
nativo di Abdcra città delia Tracia^ il quale 
torse il sistema di Senofane alla liosofia cor- 
puscjlare, ossia alla dottrina degli atomi for- 
matori del mondo. Questa filosofia abbracciò 
ed estese vie maggiormente Dcmocrile pari- 
mente Abderita , e discepolo di Leucippo , 
H quale si rese celebre pel ridere che faceva 
di ogni cosa. Propenso alle medesima fu pu- 
re Et arliio Efesino , contrario a Democrito 
in questo che di tutto piangea e per odio 
e disprezzo degli uomini trasse gran parte 
^della sua vita nelle foreste . 

Dalla scaoU di den^oaito Protagora 
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tniv Abtìerita, il quale per aver messa in dnb- 
Lio r esisltiua deg^li Dei fa sbandito da Ate- 
ne : e Diagora Melio, contro cui dagli Ate- 
niesi fu posto un talento a chi T uccidesse , 
e due a chi lo dasse vivo nelle lor mani , 
por aver più apertamente negato e vitupera-» 
to gli Dei . 

Scolar di Protagora Ìo Prodico di Chic, 
che ebbe gran faina tra i Sofisti , e contò 
fra’ suoi discepoli Euripide ed Isocrate -, ma 
come corrutlor della gioventù fu condanna- 
to a ber la cicuta . 

Finalmante della setta medesima fu dnas- 
sarco anch’ esso Abderita , noto per la fer- 
mezza mostrala nel sostenere i tormenti , coi 
quali lo straziò il -tiranno Nicocreonte . 

A 

Articolo III. 

Della Setta de' Pirronisti , e degli Scettici. 


JL irronc nativo d’ Elea e discepolo d’ Anas- 
sarco fu riguardato come principal fondatore 
della Setta che avea per principio di dubitar 
d’ogni cosa, sebben pur tale fosse il princi- 

f )io deir Accedemia media istituita da Arcesi- 
ao» Fu questa Setta chiamata con varj no- 
>mi , cioè Pirronica. dall’ autore , Aporetica 
da ( aporein ) dubitare,, , Zctctrica 

da ( sceptein ) guardare , e ( zetein ) cercare 
la verità senza vederla mai nè trovarla, e fi- 
nalmente Esotica da ( esechein ) sospendere 
ogni assenso, e Acatalettica da ( acala lep- 
■#ia ) incomprensibilità d’ ogni cosa . 

Piceva ^dunque Pirroa^ non esseryi nella ' 
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}iatura delle cose niente, die dir si possa tiè 
vero uè t'also, nò giusto uè ingiusto, nè one- 
sto nè inonesto, nulla potersi da noi sapere, 
nulla comprendere, nulla asserire, ma tutto 
dipendere dalla opinione , e dalla cicca co- 
stumanza degli Uomini . 

Una dottrina così assurda non lasciò di a- 
ver aneli’ essa i suoi seguaci, tra i quali i pri- 
piarj furono Euriloco^ E calco Ahderita, Eaii- 
sifane Tejo, e Timone Fiiasio, in cui questa 
Setta sarebbesi estinta, se nuovamente non fos- 
se stata poi suscitata assai tempo dopo da 2 o- 
lommeo di Cirene il quale ebbe molti seguaci, 
che annoverati vengono da Laerzio ( Lib. 9 ), 
e di cui il più celebre fu Sesto Empirico , 
che visse a’ tempi di Antonino Pio Impcrado- 
re , e che in dieci libri , mostrando di saper 
molto , sostenne che nulla potea sapersi . 

Articolo IV. 

Degli Etruschi e de' Latini. 

J[ Vasi etruschi lavorali con finissima arte, 
e adorni di ben disegnate figure, che in mol- 
ta copia si veggono nelle gallerie di Firenze, 
di Koma, e di Napoli, e che in buon nume- 
ro si sono trovati anche recentemente ne’ <?on- 
torni di Capoa e di Nola, oltre ai celebri mo- 
luimeuti di Pesto, che da alcuni Eruditi pur 
voglionsi opere degli Etruschi, e antcrioi’i al- 
e Greche, abbastanza diraostrano'quanto pro- 
gresso nelle bello arti prima de’ Greci mede- 
simi avesse fatto quell’ antichissima nazione, 
«he gran parte dell’ Italia allora occupava. Da 
ciò è facile argomcfltjje , quanto auch^ dove&- 
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sCivo esser culli nelle scienze, die sogliono vc- 
KÌr in seguito, o andare di coinpagnia col- 
Tarti belle. Nella religione sappiamo pure, 
che molti riti i Romani da es-i trassero , e 
spezialmente gli angui) c gli auspicj . Ma 
nel rimanente perite soii le memorie, e nul- 
la di certo possiam di essi affermare . 

Oli antichi Romani per lo contrario dediti 
interamente alla guerra, ninna cura si preselo 
tiè di bell’ arti , nè di scienze. Q'-inui niun 
filosofo tra loro si annovera'sotfo ai Re, e 

? ochi pur sotto ai Consoli. La cultura della 
’ilosofia non cominciò fra i Romani se non 
quando essi presero a trattare coi Greci \ il 
perché ninna Setta istituirono per se mede- 
simi, ma quale ad una, e quale ad altra si 
appigliarono delle varie Sette de’ flrcci . 

D^W'Aci-adernia fu M.B. uio^ M. Teren- 
zio Varrone^ M. Pisane^ e M. T. Cicerone^ 
della Stoica S ianone Africano 1 Muzio Scc- 
vola ^ C.LcAio-) L. Filippo ^ M.CnLonC^ e 
in appresso L. /inneo Seneca nativo di Cor- 
dova in Ispagna , maestro di Nerone, Lu- 
cano^ Per fio , Dione (crisostomo , Epittclo 
nativo di Gerapoli in Frigia, e scliiaA’o d’ ?1- 
pafrodito \ Flavio Avri tno , e Hualmerite Tiin- 
peradore Ci’io 5 Epicurea Lucrezio 

Curo, che le doilrine n’ espose nel suo poema 
della Natura. 2’. Pomponio Anico, L. Tor-' 
■ ijuatOyC. Felleio , C. Trebazio, C. Cassio, 
Orazio Fiacco , e secondo alenili .anche /*/j- 
ni) il giovine: della Pe? Tirannione, 

Amhonico Rodio, Plinio il vecchio tanto 
bonemerito della Storia n<atm*j!c, sebbene di- 
stratto dalle pubbliche cure poco abbia po- 


l\i Stolta t'ilosojira Cap. tlì. 
luto osservare jjer se mcdesiino, e il più at* 
bia raccolto dagli scriltc:ri, o dal popolo, c 
perciò adottato pur molte favole , ed Alcs~ 
s andrò Aj'rodisco^ che prima in Roma resse 
la Scuola Peiipaletica stabilita da M. Au- 
relio e da L. Vero . 


CAPO IV. 

Degli Eclettici^ 

jVIentre le varie Sette , cosi nella Grecia, 
come neiriialia audavausi combattendo fra lo- 
ro , e singolarmente le quattro Accademica , 
Pei {patetica^ Stoica, ed Epicurea^ che do- 
minavano sopra le altj-e , una nuova maniera 
di lìlosofare, che sola è pur lavora e legittima, 
s'introdusse vei-so il principio dell’ era volga- 
re in Alessandria , cioè ({nella di non atteo- 
dei-sì a veruna Setta , ma sceglier da tutte 
ciò che si trovasse più ragionevole . 

Questa nuova scuola da ( eclege ih ) scegliere 
fn detta EcUtiica^ e primo autore ne fu Pota-^ 
mone nativo d’Alessendria , dove per la libe- 
ralità e l’ insegne Biblioteca fondata da’Tolom- 
mei accon'ova in que’ tempi da ogni parte gran 
numero di Letterati , e filosofi d’ogni maniera. 

A questo giudizioso genere di Filosofia si 
appigliaron ben tosto i primi Cristiani , i 
quali rigettata interamente la Setta Epicu- 
rea come di troppo contraria al Vangelo , 
per tutto il rimanente che a quello non op- 
ponevasi preterivano nella dialettica Ari- 
si otele , nella morale gli Stoici , e nelle 
dotlriuc intorno a Dio , ai Demoni o An- 
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geli , ed air anima umana Platone , questd 
apprezzando sopra ad ogni* altro Filosofo , 
come quello le cui dottrine alla Cristiana Re- 
ligione sembravano più accostarsi . , 

Prima di questa scuola fra i Cristiani, giu- 
sta Sidera, lu Jlenagora^ a cui succedette 
Pantena^poi S. Clemente Alessandrino, Ter- 
tulliano^ Minuzio Felice-, Origene^ Et aele-, 
S. Antonio Vescovo di Laodicea, Arnoldo^ 
Lattanzio, Euscùio, Sineno, S. Agostino, 
S. Ireneo, S. Giustino Martire colla più par- 
te de’ SS. Padri dell’antica Chiesa . 

C A P O V. 

Dei Platonici Juniori . 

Dalla Scuola dogli Eclettici uscì la Setta 
dei Sincsetisti o Platonici juniori, di cui fu 
Ca^o Ammonio Sacca nato in Aksiftndria di 
parenti cristiani , e istrutto nella Filosofia 
Eclettica da Pantena secondo alcuni , e se- 
^ condo altri da S. Clemente Alessandrino ; 
ma che passato all’ idolatria corruppe in 
istrana guisa le dottrine, che dagli Ecletti- 
ci aveva apprese . Ei per abbattere la Cri- 
stiana Religione , vedendo che i Cristiani 
Filosofi assai conto faceano di Platone , si 
sforzò di provare , clie quando di meglio 
contiene la Cristiana dottrina , era stato già 
da Platone medesimo indicalo : cercando a 
tal fine di trarre per ogni modo con falle 
allusioni , e con interpretazioni forzare i te- 
sti di Platone al senso .delle sante Scritture, 
non senza sospetto d’ averne pur molti al- 
terati, c corrotti . Formato cosi un guaz- 
zabuglio di idee Platoniche con qualche mi- 
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sto (li pitagorico , c di cabalistico , compose un 
nuovo sistema di tiiosofia ; c di religione, citi I 
pretese di contraptore a quella de’ cristianu 

Ebbe egli in ciò varj seguaci fra i qu ali j 
Erennio , e Plotino , elie questa nuova setta 
introdusse in Uoma , e v’ebbe per discepoli 
Amelio , o Amario Tosco , Paolino da 
Scisopoli , Elisi ai Ilio Alessandrino, Zeio 
Arabo, Zotico^ CastricO ^ Fermo ^ Mar^ 
cello , Oronzio , ò'abinillo , e Rogaziano . 

Sostenitore acerrimo di questa setta , e ne- 
mico fierissimo de’ cristiani fu sopra gli altri 
Por fi' io , che ebbe per discepolo Teodoro A- 
tcniesp, e Giamblico nativo di Calcide , non 
men famoso del suo maestro. A questo succe- 
dette Edesio, da cui vennero Eustozìo, An- 
tonio ^ Sopalro ^ Enfelnò da INTindo, Pmeo 
Tesprozio, Efesino, e CrisanziOy die 

sepper trarre al Ipr partito l’ imperador Guilici- 
no, e farlo ^postnìare dalla cristiana religione. 

Anche nell’ Attica questa setta ebbe molti 
seguaci portativi di P^n/Àrco Ateniese ( di- 
verso dal cehhre filosofo , e storico Plutarco 
da f hevouea ^issnto sotto a Trajano ), il 
^uale in Alessandria l’aveva appresa da Gt- 
rocle f e Olimpiodoro ^ e che u’aprì scuola 
in Atene nel secolo IV. lotto l’ impero de 
Teodosio, e vi fn seguito da iS’iVf ano , Pro- 
clo^ MaiianOy Damascio ^ e Simplicio. 

Morto però Giuliano Apostata che era. di 
questa setta il principale sostegno , ella co- 
minciò a declinare nel secolo V^. 'finché nel 
VI sotto l’ imperadore Giustiniano rimase del 
tutto estinta . 
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CAPO VI. 

Dtl Passaggio della Fiiorojia tra i 
Mori o Saraceni, 

Xj invasione de’ Barbari del Settentrione a- 
veva già in Occidente tino dal V. secolo di- 
strutto il Romano Impero, e sepolto con esso 
le lettere e le scienze,^ sicché eccetto lycecz/no 
Boezio^ Cassiodot o,, Giegorio, e Diomgio 
il Piccolo ne’ due secoli susseguenti quasi 
ninno apparve, che meritasse alcun nome. 
Anche in Oriente dopo Enea da Gaza, Zae~^ 
caria da Mitilene, Gioconnì Eilopono,, e S. 
Giovanni Damasceno, per le gi-avi dissensio- 
ni che a qoe’ tempi si suscitarono, e la fie- 
ra persecuzione, che poi mosse a’ Filosofi 1’ 
Imperadore ] eone Isautico, giacca la Filoso- 
fia nell’ estremo- languore 5 quando ella trovò 
im ricovero presso i Mori o Saraceni, dovè 
parca die men doVc-sse sperarlo r 

Fsliiita la famiglia degli Ommiadi tenaci, 
de'ia superstiziosa ignoranza iraposià dall’ Al- 
corano, i due principi Ahassidi ^l-Maiv^or 
e Ilaron-Pasiid racci.lsero alquanti uomini 
dotti a Bagdad, f; t a sede dell’ Impero Sara- 
ecno , e con premj ed onori gl' indussero a 
trasportar nel Siriaco e nell’ Arabo parec* 
dii’ libri de’ Greci Filosofi, c soprattutto le 
opere d’ Aristotele . Superò il loro esempio 
Al-MamOTi‘,‘V<\ in seguito altri Califi, in etri 
fa diviso c dilatato il dominio Saraceno, prò- ? 
pagarono le scienze nell’ Asia , nell’ Africa, 
e nella Spagna, ove si stabilirono al princi- 
pio dell’ Vili, secolo, e si -man tennero sino 
itila fine del secolo * 
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Giovanni di Damasco , ed Honain-Ehn^ 
Isaac fi reno i primi padri delle sciente Sa- 
racene , seguiti poi da Atkcndi ^ Ai fai alio., 
Albassari , Alzasi , Averroe , ed Avit cji- 

che molto sopra Aristotele s’alTaticaroi 
no: ma che non contenti di tradurlo, il ca- 
ricaiono pur di mille commenti , e in varj 
luoghi poi anche lo sfigurarono , 

CAPO VII. 

Della Filosofia degli Scolastici . 

V erso la fine del medesimo Vili secolo Cat^ 
lo Magno succeduto nel regno di Francia a 
Pipino suo padre, indi colla sconfitta delie 
Desiderio ultimo de’ Longobardi divenuto re 
di Lombardia , e finalmente coronato in Roma 
imperador de’ romani , si diede ad istanza 
del celebre Alcuino discepolo di Beda q, 
promovere premurosamente gli studj ed ereN 
ta r Uuivei-sità di Parigi , mise pure i proni 
fondamenti d’ alcune altre , come quelle di 
Rologna, e di Pavia. Altra Filosofia però 
quivi non s’ introdusse fuori di quella dj 
Aristotele , travestito pure all’ arabica ; e 
questa Tilosofia dal possesso, che allora pre- 
se , e che lungamente di poi mantene in 
tutte le scuole , scolastica fu nominata . 

Tra i successori di Carlo Magno princi- 
pal fautore e promotore degli studj fu nel 
secolo susseguente 1’ Imperatore Lottai io , 
come scorgesi dal suo capitolare dell’ B 29 ', 
in cui disegnate vengon le scuole di Pavia, 
Ivrea, Torino, Cremona , Bologna , Firen- 
ze, Fermo, Verona, Vicenza* CiY»dal 4el 
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jFriufi ec. aJle qt'.ali coiicomr dovessero i gio- 
vani studiosi delle altre città d’Italia. Questo 
capitolare s’àtlribuisce massimameute alleili- 
sinuai-ioni de’ due monaci fratelli Adelaldo 
e Valla , l’ultimo de’ quali sotto il nome A'yJr^ 
senio fu abate di Corbeja , e del monaco Dun~ 
gallo Scozzese, che tenne scuola in Pavia. 

Poco effetto ebber però le premure di J. ot- 
tano; perrioccliè le discordie rovinose che 
dopo insorsero fra i suoi discendenti, le divi- 
sioni, die quindi nacquero delle proviiicie,l’in- 
Irodu.ione del governo feudale per le ribellioni 
dei duchi, e de’ marchesi , che governavano 
a nome degl’ Imperadori , l’ invasione degli 
Ungheri , o Avari o Agareni per una parte, 
e de’ Saraceni per l’altra nel cuor dell’Ita- 
lia , e le continue guerre , in cui l’Europa 
tutta fu avvolta , spensero ogni amore delle 
scienze , e sepelìirono 1’ Europa nuovamente 
nella più profonda ignoranza , 

la tale stalo I’ Europa si stette per quasi 
tetto il IX e X e bcona parte dell’xi secolo; 
di modo che nel ix fuori ài ddelaj do. Valla, 
Dungallo , Rctbano Mauro , Pietro Pisano , 
Paolo diacono , e S, Paolino vescovo d’Aqui- 
Icj'a , e nel x fuori dei vescovi Ratcrio di Vero- 
na,Azzonn di .Vercelli, Liutprando di Ere- 
mona , e Gcmherto , che assunto ai pontificato 
prese il nome ài Silvestro IJ , pochi furono 
che qualche seme conservassero di dottrina. 

Verso alla metà dell" xi secolo .• incomin- 
ciaroii gli studj a risorgere , e quelli che 
maggioimente si distinsero , furono Lonfran^t 
co Pavese, e Anselmo d’Aosta l’un dop# 
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l’altro Arciv<"scovi di Cantuaria in Inghilter- 
ra, S, Pier Damiano, S. Jmelmn Vescovo di - 
Lucca, S. Bvunone Vescovo di Sogni, Landol- 
J'o, Àrnoìfo Cìisolao Arcivescovo di Milano, 
Milanese, Guido Aretinoristoratoredcl- 
la Musica , Irnerio ristauratore della Giuri- . 
spvudcni.a, Guglielmo abate di S. Benigno, £"«- 
stazio Tdomauo Fulberio Vescovo di ( liailres, 
Bonizone Vescovo di Sutri, poi di Piacenza, e 
Roscellino maestro di Pietro Abelardo . 

Crehber gli studj nel mi. secolo, al prin- 
cipio del quale fiori *V. Bernardo j verso la 
metà il Monaco Grazie uo raccoglitore delle 
decretali e autore delle scuole del Dritto 
canonico, e Pier Lombardo, che nn nuovo 
aspetto diede alla Teologia co’ suoi libri delle 
sentenze , in cui dichiarò le principali sen- 
tenze della Scrittura o de’ SS. Padri, e sul 
line Gherardo Cremonese, e Campano No- 
varese scrittori assai rinomati a qne’ tempi 
nelle MaUmatiche , e nell’ Astronomia . 

Questa sopratKtto cercò di promuovere in 
Ispagna nel seguente secolo xiu. Ile 

di Castiglia, che fe correger le tavole di Te- 
lommeo, onde celebri per Ini si resero le iaao- 
le alfovjint', e in Italia 1’ ImperadorcF'.:<-/ezi- 
còli. tue fe dall’ arabo trad* ire in latino Tal-' 
magesto di Tolomraeo insieme coli’ opere d’ A- 
ristolele e d’ altri Fii'jsoli e Medici . Egli 
eresse prranclia nnivereità in Napoli, c as- 
sai favori la scuola medica di Salerno . 

Nell’ Asfrononua in quel secolo si distin- 
sero Guido Bnnjiii l'orvdcse, clic però ìa- 
Hciossi sedurre da 1’ astrologia comune a quet 
tejtipi j LeonapdQ Fibonacct Pisano, «be j^rN 
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fno recò In Italia le cifre arabiche per I’ arii- 
meiica ; e fe pure un trattato de’ priticipj del- 
!■ Alg. ‘bra, e dell’ agrimensura : Ficlro d' Al- 
ila! o o di' Ài il Y Cardinale, che primo propo- 
se la correzione del Calendario 5 Riccardo 
Sifissct inglese , che per 1’ introduttorio alle 
calculazioni , e il libro de’ calcoli astronomi- 
ci fu cognominato il Calcolato! e Raggie- 
rò Bacone parimente inglese, che all’ astro- 
nomia congiunse lo studio della chimica , e 
vuoisi inventore della polvere da cannone. 

Crebbe allora di 'molto ancor la Geogra- 
fia pei viaggi fatti nell’ Asia sino alla Cina 
e al Giappone da Nicola Maffeo, c Marco 
Polo Veneziani, e crebbe la Nautica per 1’ 
invenzione della bussola attribuito comune- 
mente a’ Flavio Gioja d’ Amalfi , benché un 
cenno se ne trovi pur nel'Tesoro di Brunetto 
Lulini Fiorentino scritto alcuni anni avanti. 

- Pi incipale studio però di quel secolo fu la ' 
Teologia , in cui particolarmente si distin- 
sero Alberto magno, S. Tonvmaso d’ Aqui- 
no , S. Bonaventura, Giovanni T)uns Scoto, 
o Scoziese, ed altri; e la Giurisprudenza, 
per cui oltre 1 ’ università di Bologna , anche 
tjiiclla, di Padova fondata in quel medesim» 
secolo, e le scuole di Feirara, Modena, Reg- 
gio, Piacenza, Pavia, Turino, Perugia, 
Siene ec. erano fi’equentatissime , e incomin- 
ciarono pure ad introdurvi le solennità delle 
lauree . Quelli che nella Giurisprudenza al- 
lora acquistarono maggior nome , dopo Az- 
zonc, e Accursio furono Giovanni rt Andrea 
detto 1’ Arcidottore , e Guido da Suzara \ 
Soave Filr.I. C ' 
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Alessandro llaLes, AH>crio Magno S. Tom- 
maso , iS". Bonaventura , Egidio Romano , c 
■Giovanni Scoto. La seconda fu prodotta pcf. 
la prima \TDlta da Rosceiiino inglese , poi 
da Guglielmo Occamo , e abbracciata da 
RiC’aido Suissei , Gregorio da Ri mini ^ 
Gabriele', Bici Pietro d' Ai! ly (cardinale, 
Giovanni Gersone Cancellier di Parigi , e 
da altri ; e le contese fra i due partiti a 
tanto si inoltrarono , che i Nominali in 


Frància per ben tre volte furori proscritti. 

Nel XIV secolo e in pa Ite drl XV cidtori 
principali delle naturali scienze furono Pao- 
lo Dagomati detto il Geòmelj^a., o Paolo 
delt Aba o , perche» di q ie‘to , come degli 
almanacchi fu riputato T inventore , Pietro 
d' Abano., che scrisse dell’ astrolabio ;Frzi«- 


cesco degli Stabili detto Cecco cfAstoli , 
die datosi all’ astrologia e alla magia fnit 
ad essere abbmeiato ^ Giovanni da Gntmdcn 
e Giorgio Purback , che tennero scuola di 
astronomia in Vienna; Giovanni Muìhr Rc- 


giomontano discepolo e compagno di Pur- 
dach , che tradusse 1’ almagesto di Tolommeo, 
ed oltre all’ asti’onomia assai promosse le 
matematiche c la fisica ; Paolo Walter , che 
continuò le osser\;azioni di Ilegiomontano 
per 4o 5 Giovanni Bianrhini autore di 
Lstromenti e di tavole astronomiche assai lo- 


date ; Paolo Toscanella , che a Firenze po- 
se il più alto gnonome che esista , e con-esse 
le tavole alfonsine; Domcnioo Maria Nòvara 
Bolognese , •maestro di Copernico ; Luca Pac-r- 
doli del Borgo insigne Geometra 3i Arit- 
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VPtiha detto il Gramatico lìnvennatc , Ze* 
nobi da Su ada ^ C<jIuccìo Salutato^ Lorenzo 
de' Monaci ; Guarino il vecchio Veronese , 
L'itlorino du Feltre^ Ga^arino Barzizio ber- 
gamasco, Z•eo 7 ^rt^c^o iB/’unt Aretino, Ambrogio 
de'Truvcrsari detto// Ccnnaldolese^ Pier Pao- 
lo F'ergerio, Giacomo Angeli ^ Gì istofano Ca- 
stiglione^ e piu tardi Flavio Biondo^ Fran- 
cesco FìdvIjOi il Poggio^ e Antonio Becca- 
delli detto il ~Patioi mita . 

Di que’ tempi furono purè S. Lorenzo 
Giustiniani^ S. Bernardino da Siena, e S. 
Antonino , celebri, non meno per teologica 
dottrina , che per santità . 

La_ Filosofia però, e spezialroante la lo- 
gica e la M( tafisica , rimase tuttavia pressò 
alla maggior parte avviluppata nelle scola- 
sticlie tenebre . 

CAPO Vili. 

Pi ima Fpoco del lìisorgime'nto 
della Filosojia . 

Il primo merito del risorgimento della Fi* 
losofìa iti Italia, da cui in seguito propagos- 
si alle altre parti dell’Europa, sembra ^do- 
versi propriamente ai molti O/eci , che alla 
metà del secolo xv. satto alla potr^zion de’ 
Medici rifiigiaroiisi in Firen/.e, allofcìiè- pel. 
1403 presa Costantinopoli da Maometto II, 
il Greco impero rimase interamente distrutto* 
Questi seco portando i testi originali de’ Gre- 
ci Filosofi , i quali allora piu cohoscevaiisl 
per ie arabiche traduzioui che per ae stessi 

C 3' . . 
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c rinnovando lo studio degli- Antichi , sethe- 
iie altro non facessero che suscitare le antiche 
sette de’ Greci , diedero nondimeno con que- 
sto stesso agl’ ingegni un nuovo eccitamento» 
per cui la Filosofia prese un novello aspetto. 

Teodoro Gaza Giovanni Arf^iropilo , 
Giorgio da Trabisonda , Giorgio Scolano o 
.Gennadio , e Michele A postolio , seguiti 
poi dai due Barbari dal Majorerggio , dal 
Tutorio , dai PUcolomìni , da Sepulveda , 
Leouigenó\ dal Fracuf/pro , dal iSecon-* 
dina ^ stettero fermi per Aristotele , emedato 
però da essi giusta i greci esemplari , e non si- 
nistramente intarrpetrató , Come Io fu da Pietro 
Pornpnnnccio eda’suòi seguaci ò'iino/ie Por- 
aio » Giulio Cesare Vanino ^ Andrea Cesai- 
pino ^ Cesare Cr emanino , e Jacopo Zaha- 
rella , die all’autorità d’ Aristotele appog- 
giar pi-etesero i lor ddirj sulla eternità del 
mondo , e la mortalità dell’ anima , 

Gemisto Plefone , il Cardinale Bcssarionc^ 
c Andronico di Calisto seguiti da Marsilio 
Fiiino si dichiararono per Platone^ a cui 
parve propendere anche Angelo Poliziano 
discepolo del Fenicio , e dopo lui Francerco 
Patrizio ed a cui molto divotì furono nel 
secolo XVII il Cudworth il Moro , il JVor-- 
tini hon ,' ìV Gài eo ^ il Burnet . 

Giovanni Pico prìncipe della Mirandola, 
pel suo vastissimo ingegno chiamato la Feni- 
ce del suo secolo , alla Filosofia Platonica 
unì puranchc la Pitagorica , e Ìsl Cab balisti- 
ca , che poi fn abbracciata in Italia da Fran- 
cesco Diacceto ^ Francesco Zoì zi ^ Girolamo 
-Cardano , e in Germania da RcuiUno e Ccr- 
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ncìio j'igrijjpa assai adilct'i ai prcsligj lìeK 
!’■ Astrologia , e tirila Magia. 

Sai còmiìiciarc tit'l'xvi setolo «na nuova 
srlta non lontana dalla Cabbslistica fu isti- 
tìiiti da Tco/r'àsio Paìocclso ^ cioè quella 
de’ F<ina{ì\i , o Teosnjisii -, seguita poscia 
da Fhid", da Poiret , da Boemio ^ dai due 
Van-Hchnont , e dai così detti Confratelli 
della Cróce rosea , pazzamente abbandona- 
ti ai prestigi deir Alchimia . 

Bernardino Telesio nativo di Cosenza nel 
medesimo secolo richiamò la FilosoSa di Par^ 
menide ^ e istituì in Napoli T Accad'eraia 
delta da lui Tclesia > o Cosentina che^ fu la 
prima di tutte, e dove si cominciò ad intro- 
durre nella Fisica il metodo sperimentale . 
Ebbe per seguaci Seriorio Qaotlroinani , 
'Tommaso Campanella , e Giordano Bruno-, 
ma per la stravagante empietà delle loro dot- 
trine il secondo fu per 27 anni prigione in 
Napoli, ed di terzo abbruciato in Roma. 

Giusto Lipsia, Gaspare Sdoppio, Ifeinsio,c 
Gattahero innovarono le dottrine degli Stoici. 

Scnnerl Tedesco, Basson, Gasscndo^ e 
Bcrnier Francesi risuscitarono la Filosoha di 
Epicuro, emendata .però <Ja tutto cpjello , 
elle ò contrario alla Ri.Tigione : il qual esem- 
pio non segui poscia Tommaso' Hohbes In- 
glese , che anzi sparse nelle sue opere non 
pochi semi di materialismo e d’ateismo . 

Ma in mezzo al contrasto di queste sette» 
parte nrove , e parte' risuscitate , y/ziV/oAc/e 
continuò tuttavia à dominar nelle scuole più 
che tuli’ altri , malgrado gli sforzi , che fè-» 
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cero in Italia Bernardino Teiesio^ Lorenzo, 
Falla ^ Mano JSizolio ^ il Cardinale Adriano 
e Francesco Patrizio-, in Francia, Pietjo 
■Ramo autore di una nuova Logica, Giacomo 
P abhv, o le Ferve.) Lodovico Fives, e Pie- 
tro Gassendo-, in Germania Rodolfo A^rù o- 
ia, e Daniele Hofmanno-, e in Olanda 
mo , che le dottrine Aristotcliclic , e singo- 
Jarraente le Scolastiche , acremente impugna- 
rono ne’ loro libri . 

C A ì> O IX. 

' I 

Seconda Epoca del Risorgimento- 
I della lotoso fi a . 

Prima propriamente a sottrarre gl’ingegni, 
dal giogo aristotelico , e ad introdurre una 
nuova, e miglior maniera di filosofare furo- 
no in Inghilterra Francesco Bacone da Feru- 
lamio, in Italia Galileo Galilei , ed in Fran- 
cia Renato Descartes o Cartesio . 

Francesco Bacone mio in Londra nel i56o 
colle immortali sue opere, 1’ una intitolata De 
augmentis scienliarum , e l’altra Aoenm ^cicn- 
tiarum organurn può dirsi veracemente essere 
statoli precursore de’ rapidi avanzamenti che 
la buona Filosofia ebbe in appresso: quantun- 
que ei non facesse che additare agli altri la 
via, che aveva a tenersi; e presagire in parte 
ciò clje per questa ss;rebbesi ottenuto . 

Galileo Galilei nato iu Firenze nel i564 
fece assai più, perocché scoperto il sentiero , 
che guida alle vere e sode coguizioiii , uou 
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si coiitfiàtò^ eli mostrarlo ad- altri, ma il 
volle correre egU stesso ,* e rigettate dalla 
Fisica le qualità occulte , e il vano gergo^ 
de’ Peripatetici, v’introdusse l’accuratezza* 
delle osservazioni , e delle esperienze , vi 
associò 1’ esattezza della Geometria , e del 
eal(j 6 lo , e fatte ampie e luminose scoperte, 
un vasto campo a nuova scoperta preparò 
a qnelli che il suo metodo seguitarono fra 
cui in Italia si distinsero Torricelli^ Castel- 
li , V^iviaiii^ Cavalieri^ BorclU^ Mirkeliai, 

* Ranieri^ Magalotti^ Redi^ Malpigfa\ Mon- 
tanaH, Guglielniini, Grimaldi^ ec. , e fuor 
d’ Italia Boyle^ Guerrich^ Euclio^ LewenoccJc^ 
Jlartlsoiker e Keplero^ Ugenio, Swammer- 
daw, Muschembrock, s' Grat^esande^ Tsthir- 
nowsen, Ròaumur^ Tournefovt^ e molti altri. 

Riguardo però alla Logica, 'alla Metafisi- 
ca , e all’ Etica la maggior rivoluzione fu 
prodotta da Renato Oaitesià 'nato all’ Aja in 
Terrena nel i5c)6. II nuovo sistema di Filo- 
sofia , che macchinato e composto collo stu- 
diò) di 25 anni, ei pubblicò' in Olanda* ove 
evasi stabilito , benché fortissime oppo^zioni 
incontrasse a principio presso alcuni, pure in 
breve tempo si estese ItìrgSmenle , e a poco 
a poco la Filosofia Cartesiana Aitile rovine 
della Peripatetica vi I fori ;-sà mente si vfuine 
innalzando. Il miglior' servigio per altro 4 
di* eglf'^ abbia •jiresMio alla buona Filosotìa , 
fu quello di scuotei^ < il -giogo dell’ autr'"'tà 'c 
dei^irgiud'/j p’Sotto di ^'cui iiir iraolte parti 
’-^àngiiian tuttora'- gl’ ingegni , • e avvczzaTli a 
saper f«lr uso delli‘ propria ragioae,^' è d'ùbi- 
; C 5 
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tal* ' pruilcntcnievitedi quclJo die evidentemen- 
te non costa, a es,aihiiiare le cose colia dovu- 
ta inatuiità e accvii'atezza , a' cercar di for- 
marsene idee chiare e distinte . 

. Ma il criterio delia verità , ch’egli pose 
per fondamento , volendo , die si tenga per 
certo tutto ciò , di cui si ha idea chiaip e 
distinta, non è abbastanza sicuro, c piò es- 
s<’re spesse volte ingannevole. Oltrecchè l’o- 
pinione dell’ idee innate, la pretensione che 
r anima pensi sempre , c che Te^sonza dell’a- 
nima sia nel pensiero, le bestie condannate . 
ad essere pure maccblne , T eselirsione del 
vuoto da tutta la natura, l’ intrusione di 
un’ignota njateri a ’ sottile che tutto riem- 
pia, i vortici che formano il suo sistema 
del mondo re. soo tutte cose , di cui la 
conosciuta insussistenza ha fatto, che il Car- 
tesianismo non ave^e- no lungo impero . 

, Nondimeno tra i. libri, che uscirono dal- 
la Scuola Cartesiana in. proposito di Logica, 

1 Meta risica , ed Etica, oltre alla disertazio- 
ne dello Cartesio ^ , De inethodò ree te 

iilcnc^ ratinile^ et vcriìatem in sccnìiis in- 
ycitigah'di ^ e il ^0 trattato delle •passio- 
ni , altri due sono) molto a pregiarsi, il 
primo intilolatQ (/.tf Logica^ d l' Arte di 
pensare , [ che. ad .Arnaldo e a Tiicole ’ò 
.attribuito’, e il secrmdo intitolato Della ri- 
cerca della verità efee è' del P. Malebranche. 
L’arte di»- pensare.^, benché don esente da’ 
suoi difeUi,iè però U migliór trattato di Lo- 
gica , elle .fosse^ apparso fino a que’ taihpi, e 
un de'. iui||liòrt 



' flìsorgìmen'.o tlclla Fitosqfictt 5g 
Pitcovca 'lolla -\erità eccellenti osservazioni 
pure s’ iiicontrano circa gli enori de’ sensi , 
dell’ immaginazione , delle inclinazioni , del- 
le passioni, de’ pregiudizj, sebbene assai co- 
se siali portate oltre a limiti convenevoli, e 
l’ ipotesi -che da noi tutto si vegga in Dio 
come in uno specchio , sia affatto immaginaria . 

Assai'diversoda questi fu Benedetto Sjjino^ 
za , che pur vantavasi della Scuola Carte- 
siana . Nato egli in Amsterdam nel 
da parenti Ebrei , dopo esser passato alla - 
licligion Cristiana , 1’ abbandonò nuovamen- 
te , e nella sua Etica mascherata con geo- 
metrica impostura rinnovò l’ assurdo siste- 
ma adomprato già da Senofane che esista nel 
mondo una sola sostanza , cui egli nomina 
Dio , e che gli spiriti e i corpi , che da 
noi si riguardano come altrettante separate e 
distinte sostanze , non sieno che pure mo- 
dificazioni di quella sostanza unica e universale. 

Gof redo Guglielmo Leibnitznaio in Lipsia 
nel i(i4^ì, uomo di acutissimo ingegno, im- 
maginò anch’egli im nuovo sistema analogo 
in molta parte al sistema Cartesiano . ^ 

(#li elementi dei corpi soa tutti semplici ^ 
secondo lui , e indivisibili, da esso ekiamati 
moi}odi ; e di. queste- monadi tutto formato è 
r universo. L'anima non è che una monade 
aneli’ essa, che ha una specia di dominio so- 
pra quelle che costituiscono il corpo ^ cliia- 
- mata perciò entelechia dominante . . ^ 

Fino dal primo qiomcnto clic 1’ anima è 
, unita al corpo. Iddio stabilisce nell’ anima 
uua^s^tiq di perceziopi di idee cjje ji sue-- 
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ctJ-lono r una all’altra ,• e nel corpo una se- 
ne di movimenti corrispondenti aìr idee suo- 
cessi ve deir anima, senza che il corpo influi- 
sca punto sull’ anima, o questa sul corpo; e 
una* tale corrispondenza preordinata da Dio 
è ciò ch’egli chiama armonia pi eslahiliia . 

Questo sistema, più ingegnoso che solido, 
molto si stese per la Germania , spezialmen- 
te dopoché fu illustrato da Ciistiano TVolJ\ 
che io molti volumi pur diede un intero cor- ’ 
so di Filosofia trattato col metodo geometri- 
co ; opera di molto pregio, ma dove a for- 
za di voler dimostrare quel che per se è 
mailifesto , oltre alla nojosa prolissità, riuscì 
assai volte a oscurare le cose anche più chiare. 

C,A P O X., 

Terza Epoca del' Risorgimento 
della Filosojiq. . 

IMcntrc Isacco Newton, nato in Wolstro- 
pe nella provincia di Lincoln m-l i64a , 
distruggea nella' Fisica i vani sistemi, Car- 
-tesiani, sostituendo alle ipotesi arbitrarie le 
osserfazioni , le spérienze ., e 1’ esattezza 
'de’ calcoli, Giovanni Loclìe, nato in Uting- 
ton presso Bristol nel iGSa , si fece a di- 
struggerli nella Logica e nella" Metafisica , 
alle vane immaginazioni sostituendo le ri- 
«erche analitiche, e le. accurate riflessioni. 

Il sMo Saggio Jilosojico sopra l'umano intel^ 
letto aperse in ciò una carriera luminosis- 

è uuoya » Plvise è quwto. ig> 
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Risorgiincnfo della Filosnjìu . éi 
quattro libri , nel primo de’ quali egli con- 
futa l’ ipotesi Cartesiana delle idee e de’ 
principi innati , nel secondo diinos!r j , co- 
me tutte le idee in noi derivano dalla seii- 
sa;^ione , e dalla riflessione \ nel terzo trat- 
ta delle parole, con cui si esprimono l’ idee, 
ed eccellenti cose rileva intorno alla natu- 
ra , air uso , e air abuso delle medesime j 
nel quarto passa alle ce^ni/ioni, ne asse- 
gna i gradi, r estensiene , la realità, il 
modo di determinarne' la certezza, o la pro- 
babilità •, addita i fondi degli errori 5 e ac- 
cenna la generale divisione delle scienze . 
Eccellenti riflessioni di Logica pratica si 
hanno pure nella 'sua opera postuma inti- 
tolata G«ic?a zie//’ intelletto nella ricerca del^ 
la VcrUà'. cosicché veracemente può dirsi, 
che a quest’ Uomo immortale deve la Logi- 
ca, 0 la ^Tetafisica la sua Iprima solidità , e J 
massimo ingrandimento, che prese in seguito» 

Prima in Italia a servirsi de’ principi di 
Locke fu Antonio Genovese Professore nel- 
r Università di Napoli , il quale alla Logica 
aggiunse pure la Critica, onde intitolò il s. o 
t^-attatO'L’/e/;?en/i delC Arte fogico-iritii a -, 
e negli Elementi di Metafìsica ent;'ò con mol- 
ta profondila ad analizzare e discuotere tut- 
te le qnisticni più importanti . 

Ma Locke intorno aib* facoltà, e ali’ ope- 
razioni deli’ anima non evea . fatto che un 
piccol cenilo ; e primo a intraprendi, re una 
■ tliligente’ e compiuta .analiri 'fu in Francia 
1’ Ab. di Condillac n< 1 sno Saggio soni a 
l[ Origina dilU umane Cognizioni , e più mf- 
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natamente dappoi nel Trattato delle Sensa^ 
zioni , ove supposta una Statua animala a 
cui possa darsi ad arbitrio ora un senso , 
ora r altro , dimostra come in lei si vw- 
rebbero successivamente sviluppando tutte 
le facoltà , e le operazioni dcir.anima. L’o- 
pinione di Condillac ^ ebe tutte le facoltà 
si riducano alla sensazione , e non sieno 
che semplici modilìcazioni della sensazione 
medesima , non è certamente da approvar- 
si e nella sua Statua molte cose ei sup- 
pone , a cui diibcilmenle potrebbe anivvare 
nello stato in cui egli la tinge : ma ad ogni 
modo niuno prima di lui ba meglio pos'se- 
duto lo spirito analitico^ niuno l'ha mag- 
gioimcnte promosso e coll’ esempio o col 
consiglio , niuno ha meglio dimostrato la 
•Vanità e il pericolo de sistemi astratti , e 
maglio insegnata la vera applicazione della 
Logica e delia Metafisica a tutte l’ altre 
scienze >, 

La stessa ipotesi della Statua animata ha 
preso pure Carlo Bannct di Ginevra nel suo 
Saggio analilico sulle Jacoìtà dell' anima-) 
ove con sommo studio e somma sagacità ha 
cercato d' internarsi nel meccanismo delle 
operazioni della mente ; ma nella sua Palin- 
gencsia^ ove ha voluto spiegare cc^e abbia 
a succedere la risurrezione de* corpi , ei si è 
, perduto oltre al dovere . 

La Logica e la Metafisica è pur di mol- 
,to tenuta a d’ Alembert , che eccellenti ri- 
flessioni ha spai-so nel Discorso prelimina- 
,re. all’ Eujàdopedia nell* sue jVLsceliaiiee^ 
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Bisorginienio doti a Filosojta. 6^ 
Nelle dtie Lettere di Diderot su i cicchi 
e su i muti ottime cose pur si riscontra no 
non egualmente però ne’ suoi articoli metati-r 
sici inseriti, nell’ Enciclopedia . 

Un libretto piccolo di mole, ma pieno dt 
succo metafisico, è la Teoìia dt' scniimenti 
a£graderoli di Eveijue de Pouilly\ come di 
buone viste metafisiche non manca il tratta- 
to deV bello del P. André , sebbene forse 
ei non ne abbia veduto il vero principio , 
meglio indicato recentemente da altri 

Nella Critica assai lode si é acquistata le 
Clerc^ come assai strepito ha fatto Clarche 
nelle sue contese coi Leibniziani circa lo 
spazio, il tempo, Dio, l’anima, la libertà. 

Pixjfondissimo Metafisico è pure stato fra 
noi Giamifatiista Fico ; ma è peccato, che 
ne’ suoi principi di una scienza nuova non 
abbia egli alla profondità accoppiata una 
maggiore chiarezza. 

Metafisici acutissimi furon anche Eluezio 
in Francia , e ìlume in Inghilterra j ma as- 
sai piu lode sarebbonsi meritata , se il pri- 
mo avesse meno inclinato all’Epicureismo, c 
il secondo allo Scettismo ; in cui tanto si è 
pur disi^into nel secolo xvii. Pietro Bayle-, 
che sovente però contraddice a se stesso , e 
nel xviii Berkeley, il quale si è sforzato 
con molto ingegno a provare la non esi- 
stenza de’ corpi , mentre della doro esisteu- 
aa assai mostrava coi fatti di essere persuaso. 
Ai paradossi, e alle stravaganze si lasciò 
strascinare piu che tutl’ altri il Ginevrino 
,CtÌm diacomo Rgusscau^ il quale per esse 
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malgrado il Sfo sottilissimo ingrgno fini a 
rt'iulrrsi il più infelice degli uomini . 

Della lode di molto ingegno non sono 
- pure a defraudarsi i àueìiv^o'^iSheJ'tesbuvy 
e HiLcheson , che però meglio avrehbono 
/atto , se meno si fossero trattennti in quel- 
r incognito e immaginario sesto senso , o 
senso morale , cui han voluto costituire qual 
giudice interno del buono e del bello, e 
che' tra stato già accennato da 

D’ illustri Metafisici assai feconda è stata 
nel passato secolo •!’ Alemagna de’ quali 
accenneremo soltanto i nomi ; che troppo 
lun^o sarebbe il tessere il catalogo di tutte 
le loro opere. Tra qeesti -distingnonsi Ber- 
nardo AJcriarif 'Sulzcr , Michnclis^ Lamlcrtj 
de Catt ^ i due Ebrei Mosè Mendèliòhn ^ e 
Salomone Maimon ; Kant che colle sue nuo- 
ve opinioni sulla ragione ha destato r>imore 
straordinar.o, e a cui s’è opposto fra gli al- 
tri gagliardamente Ciistinno Scile ^ Mako , 
e Sioì chenaii astori di due corsi di Logica 
e Metafisica àssai pregievoli ; Basedow^ Spal- 
din^ ^ Beiincr ^ 7’cien , nei dar ^ il Barone 
di HoJland, Isclin., Utricf/, Poehels , Gur- 
ve^JIeòcvnrd ^Buum'^rtrt en . Covliiw!^ Floegcì. 

La Metafisica delle lingue, dopo Z<7«cc/- 
lot , di molto è debitrice a du Marsny , de 
Brosce, Bauzee , Mic/iaclis , Herder^ ed 
altri: e l’intìiicnza del linguaggio sulla ra- 
gione é stata egregiamente dimostrata da 
,Sidzer^ che la luce met:^fisica ha pur sapu- 
to introdurre nella sua Teoria gena ale del- 
le Belle di’ti per rischiararue e dinìoitrarae 
i veri pn’ucipj . 

\ 
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Risorgimento della Filosofia. f»5 
Questa luce metafisica hanno recato pur 
liella Storia Tlumc, Mebcgan., Millot , Rny- 
nàl Condillac , Robertson., Gibbon JDcni- 
na , Bcrtola , scbben non in tutti sia tutto 
egualmfnte da approvarsi: nelle materie ap-* 
partenenti al dritto , e alla legislazione do- 
po Grozio e PufendorJ di essa molto si soa 
valuti Locke., Berb^irar., Burlammfui ., Mou'* 
tesquicu , Vattel., Gravina., Mahly , Schmidt., 
Concino^ Ansaldi., Finefti, Briganti., Poli~ 
ni, Almici , Ldimpredi, Bielfeld , Beccaria', 

' Filangieri ; nelle scienze economiche Miì a- 
beau, Piume, Turgot , Tecker , C alonne , 
Moi elet , Genovesi , Galliani, Carli, Fer~ 
ri, € Fosco . 

All'Etica già di molto . accresciuta dal 
trattato delle passioni di Cartesio, e di la 
Chambre, dai saggi non tutti però lodevo- 
li , di Montagne , dal caratteri di la 
yere dalle riflessioni morali del Duca de la 
Rothejaucauli ec. un nuovo lume hanno ag- 
giunto Hutekeson , Fergnssort , Maupertui , 
Trublct , Fontenei' e , Muratoli, Zanotti , 
Slellini , Fogli, Cassino, Dragonelti . * 

In somma dacché lo Sjiirito analitico ha 
cominciato a dilFonders: , non v’ha quasi ar- 
te , o scienza , i cui principi non sieiio stati 
con questo metodo vie meglio illustrati . 

Nella Logica poi, e nella Metafisica pro- 
prianunte detta, gl’ Italiani che nel passato 
seco’o si sono. particolarmente distinti o per / 
profondità , o per accuratezza , o per 1’ u- 
na e l’allra cosa, oltre ai sopraddet'i, sono 
Facciolaii , C orsini , Frojnobd, De Soria, 
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Ó6 Storia Fiìisojica Cap. A, 
il Card, Gerdii, Boscov>ic , Belgrado , Sca- 
reità 1 Grandi^ Vraghetti, Fenini^ Sartia 
Tesla^ Lavngnoìo ^ Buccia Vitale-, J'Jafiieli, 
Fernej Fu^ginelti -, Spagni Baldmniti , 
Mario, Majf'ci, Far nocchia, Brenna, Bosia-> 
gni , S avioli (i). 


(i) Chi delia storia JilosoJìca ami di' a- 
yere più estese cognizioni , jioirà consulta- 
re PLUTARCO df placitis Philosoplioriim 
DIOGENE LAERZIO àe. vitis Philosopho- 
rum , STEUCO de perenni Philosoptiia , 
GIO. GERARDO VOSSIOile Pliilosopliia^ 
pt Pliilosophornm sectis , STANLEJO Hi- 
storla Philo-^ophìca , BRUKERO Historìa cri- 
tica philosopJiica , DES LANDES Ilistoire 
critique de la philosophie, BUONAFEDE 
Storia d’ogni Filosofia, e Restaurazione d’ . 
Ogni Philosophia , FORMBY Introduction a 
r Histoire abregée de la Philosophie , e per 
riguardo agl' Italiani particolarmente , le 
due Storie letterarie del Cav> TIRA BO- 
SCHI e dell' Ah ANDIiES , e il Risorgi- 
mento d’Italia dell' Ab. .BETTINELLI . 

« > 


\ 
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ISTITUZIONI 

DI LOGICA. 


4 

INTRODUZIONE- 

Il pregio , che ha l’ Uomo sopra d’ ogn’ al- 
tro animala, è riposto prineÌMiimeute ncH'u- 
80 della ragione (i) , cioè eli quella facoltà, 
per cui dalle cose particolari ei sa ascendere 
all’ universali , dalle semplici alle composte, 
dalle concrete alle astratte, dalle sensibili al- 
le intelligibili j per cui le cose fra loro pa- 
ragoiiaudo ne sa determinare le relazioni, c 
scoprire i principi , e dedurre le con.segu<'n- 
ze^ per cui sa accresctre sempre più e pei'- 
fezionare le proprie cognizioni (2) , c distin- 
guere iu esse i varj gradi di probabilità e 
di certezza, e discernere sagacemente in cia- 
scuna il vero dal falso. 


( 1 ) Varie dcjinizioni si sono date della 

rasionCy intorno alle quali vengasi STOR» 
CllENAUy Lih. 3. Por. i. Cap- 

3. ) - Quella y che noi abbiamo - àdattalo.y 
è la più estesa di Iutiere ^ tutte in se le 
compì ende ^ ' 

(2) Jn questa perfettibilità GIAN GIA- 
COMO ROSSE AU liponea printipalmen'.<y 
la distinzione fra V Uomo ^ cd i bruii. . 
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68 Jntì oduzione 

Questo dono -attissimo , con cnl è sfato 
dalia Natura privil('<^iato, gli dee ccrtameuie 
esser caro sopra d’ogu’ alti’o -, e le maggiori 
premure deve egli impiegare , onde saper 
Ben usarne ; Tanto piu die in q;;el modo 
che la ragione ‘distiiigue l’uomo da’ bruti, 
cosi il migliore, e più accorto uso della me- 
desima distingue un Uomo dall’ altro , e fa 
che uno abbia si-il’ altro la preferenza . 

Quindi è che la Logica , cioè quell’ arte 
che iusegna a far buon uso della ragione (i), 
è ha tutte la più importante*, e menta 
pra tutte d’essei-e studiata con somma cura 
r sollecitudine ^ Impercfoccbè sebbene gran- 
dissime utilità da qualunque arte o scienza 
ci possano derivare, e quindi ciascun a IitJon 
diritto chiegga di esser coifivata j iiiiMia pe- 
rò certamente è di una utiliità e necessittà co- 
si grande, siccome è' questa . Coiiciosiacchè 
hi n di mollo potni taluno far seii/a , e aver*' 
tuttavia per altre assai pregio, ma ninno può 
essere mai. pregiato sema il buon uso della 
ragione 5 e quegli 'stessi , che ad altre arti, 

-6 sciente applicar si vogliono da questa è 
«empre mestieri , che dieiio \cominciamento , 
poiché senza 1’ arte del ragionare niutr pro- 
gresso nell’ altre può mai sperarsi (a) . 

■t Vero è che alcuni pur giungono senza 
studio di libri a. saper ragionare in molte 

. ( 1 ) Log. viene da logos ragione., o discorso. 
r (a) truli è che la Logica è detta merita* , 
mente la chiave delle scienze, sit come quella 
^ke n' ai rcd' adito, e senza cui dijficilmcitti 
ndlz mcdcsiiìic può penetrarsi , 
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cose assestatamònte, e a possedere quolla ch^ 
chiamasi J-.ogica naturate (i). Ma questa. me- 
desima non è già nata con noi : dla^noii si 
acquista clic a liirzà di mollo studidj e di 
molta riflessione su i proprj , e gli altrui giu- 
dizj e ragKinamcnti , e col soccorso di lunga 
esperienza , e sovente dopo molli , c replicati 
eiTori; sicché fra la Logica iiaturale , e que- 
sta che noi, chiamiamo urli fidale ^ il priiicipaì 
divariosiè, che la naturale i.è più diflicile 
ad acquistarsi , perchè ciascuno é costretto a 
crearsela da Ée, medesimo senza soccorso d’al- 
trui , e colla sola sua propria riflessione , ed 
esperienza ; a. è ineno estesa, perciocclié è 
troppo malagevole, che un solo, c persolo 
proprio uso giunga » scoprire tutte le regole 
del ragionare , ,che sono state fin qui scoperte 
da tanti uomini per tanto tempo in questa ri- 
cerca occupati ^ 3 . è meirs'icnra , giacché tanti 
tono nel ragionare i pericoli', di smarrirsi , e 
di confondere il vero ,col falso , il reale col- 
]’ apparente, c]ie è troppo raro, che non in- 
ciampi , o si perda chi in qiiesta via s’jnoltra da 
«e medesimo senza mia guida opportuna (2). 

I frequenti errori deg i uoniimi ahhando- 
nali alla sola logica naterale, cioè alla sola 
j l'opria riflessione, ed esperienza , sou quelli 
ajouinfo , che hanno* determinato alcuni dei 

(1) La Tragica naturale etfuiuale a db die 
con nome jàù fami gì are si dice buonsenso. 

(2) Niente è più stimabiU , dice l'A. della 
log. o arte di pensare ( Viso. i. ) aiic il bnoa 
senso , c la dirittura di mente nel saper giu- 
dicai e'del cero c del falso , ma è cosa stj ana 
fi federe , come quest a qualità sia coslrarai 



ìntroàuiionè , 

più saggi , é più avveduti a cercar di ri- 
durre le leggi , del ben ragionare a certi ca- 
pi , e« fissarne i precetti , e formare ciò 
che si chiama la Logica artificiale . 

Di;e oggetti ha questa di mira; l’uno di 
insegnar la maniera di ricercare , e conosce- 
re la verità , l’ altro d’ insegnar quella di 
proporre , e dimosirare la verità ad altrui . | 

La prima di queste parti dagli antichi fu 
detta ùfinlidca da ( analyeiu ) sciogliere , 
giacché la verità delle cose appunto non si 
discopre , che sviluppando ciò che le m- 
Yolge , e nasconde . 

l.a seonda dicevasi dialettica da(dialege- 
stai ) parlare insieme , perchè il parlare è 
appunto quel racazo , con cui ad altri si j 

spiega e dimostra la verità. 

La più Importante, e universalmente più ne- 
cessaria di queste due parti, è senza dubbio la 
prima, dovendo troppo a ciascuno essere a cuo* , 
re il saper ben conoscere la verità, ed essendo 
ben più* frequenti le occasioni , in cui abbiamio 
mestieri di scoprir ìItcio per noi medesimi, che 
di mostrarlo ^d altri ; senzacchè la verità non 
può agli altri acconciamente proporsi e dimo- 
stnu-si da chi prima non sappia per se medesi- 
mo ben d scoprirla . 

Loiituttociò la seconda parte è (|^raslla sola, 
in cui i Logici antichi , e segnatamente gli Sco- 
lastici , sembrino aver posta la principale lor 
cura, « occupali i ìorostud) maggiori. E in que- 
sta iiiedesi»na aa/icchè iuseguare la retta via di 
flimostrare L verità, quasi direbbesi che quella 
piu Mosto lasf guassero di coufondeila , e d’ o- 
«cvrarla*. Imperocché tratti d^’ amofC sover- 
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cliio^ delle contese , nell’ai'te di disputare fa” 
,.Ccan consistere il loro massimo pregio , e 
q -està di tante’regole caricavano, e di .tan- 
ti e si trivoìi e sì mimiti precetti, e di tanti 
Larhavl termini, che di un’ arte per se nobi- 
lissima, e quanta utile, altiattanto piacevole, 
ove sia trattata a dovere, ne formano la più 
oscura insieme, e più inetta, e più stucchevole. 

A queste imperfezioni , che manca rende- 
vano e difettosa la Logica degli Anliclii , 
per varie guise fu riparato da’ più Moderni. 
Il non aver essi però mai distinta precisa- 
mente e separata la parte analitica dalla dia- 
lettica , sembra che molto vi abbia tnttor 
lasciato d’oscurilij, e di confus' jnef la quale 
noi cercheremo or di togliere, quando si po- 
trà il meglio . 

In due parti adunque vemà la Logica per 
noi divisa, 1’ mia delle quali s’aggirerà in- 
torno al modo di ricercare e conoscere la ve- 
rità , l’altra intorno al modo di proporla e 
dimostrarla ad altrui . 

Nella I. Parie ù conùncerà primieramente 
da una breve esposizione delle facoltà, ed o- 
pera/ioni dell’ anima , che soa gl’ istromenti , 
di cui debb’ella^alersi nella ricerca del vero. 

2 . Si indicherà come per mezzo di queste 
facoltà ed operazioni ella giunga all’ acquisto 
delle nozioni ed idee, che sono il fondamen- 
to e il principio delle sue cognizioni; e si fa- 
rà vedere c ò che distingue siffatte nozioni ed 
idee così rispetto alla loro natura, corno ri- 
spetto a! modo con cui dall’ anima si appren- 
dono, ed agli oggetti a’ quali si riferiscono. 


X yn'iqrmijtong 
3.^ Pòlche (ial co^Tfììiìuto clflle nozioni e 
tlclV i'it’e wascoiio le 5 percIA a que- 

ste passando SI làostrei a in primo luogo quali 
sietio giioj,g( tii, inlorno a' quali tutte s’ag- 
girano, poi ([i.aii le Joro specie diA’ersc^^ quali 
i .tliver.si gradi di probabilità o di certezza , 
ebe ognuna può avere, e quali le regole più 
sicure di ciò ciré detto il triteiio delia ve- 
rità ^ cio() del,saper disceriiere in ciascliedn- 
na , il ceiti%- (Jtìlir incerto , e il vero dal falso. 

4’® Siccome le cogiii/ioi)i generalmente per 
dt.e mezzi eia noi si acijuistano , valeadivéo 
per le nòstre proprii' osservazioni e riflessioni 
o per gli .'iltrui inscgnametiti ; cosi sarà ne- 
cessario [irimierament^il vedere in qual modo 
si abbia a procedore .per a^|iiistare cognizioni 
esatte e sicure .noi m 
Jai'ii occasione di toccar b^emente i principi 
generali, o lbndameutal^|Udle diverse arti, 
e scienze, che intorno ^ ai A^arj oggetti delle 
jio.stre cognizioni divisame'ìite si sono occupate. 

. 5.® E poicliè le oognìzioni ,r clic appren- 
diamo da^i altri , o riguardan cose di ra- 
ziocinio,, o cose di fattoi perciò similmente 
sarà di me.stieri assegnare 4 caratteri , con 
cui distinguere g nciruiia, p nell’ altra spe- 
cie qiiglle, che sono più o meno da am- 
mettersi, o da rigettarsi : nel che consiste 
quella , che è detta arte critica , arte su 
tutte 1 ' altre importaiitis.sima . 

6.0 Fiualraonle siccome gli errori ,. che ci 
alloiitanan dal vero, o jirocedóiio dai non far 
uso , o dal far mal uso ’d*' lh:u-a gioiie , così 
sarà d’uopo vedere eziaiidjo'.i varj motivi, 
a ciò ne guàdauo , e i m^zi di evitarli. 
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Nella II. Parte sf. 

da una breve vicercà ‘ inlortio àìla nat ura , ecl 
all’ uso delle parole, cioè di qiie’ seghi- , con 
cui ad altri si spiega e dimostra la verità . 

2 . Dalle paiole , die sono i segni delle idee, 
si passerà alle poposi^ioiii , die soii le varie 
combinazioni delle parole, con cui si espri- 
mono le combinazioni deli’ idee , o i gii <li-' 
zj 5 c si mostreranno le loro specie diver- 
se , e l’uso che dee farsene. 

3. Si verrà alle argoinenlazioni , cioè a 

quelle serie di proposizioni, con cui s’ i.spri- ' 
mono i raziocinj , e si formano le dimostra- 
zioni ; e di queste pure si indicheranno le 
varie specie , e le*fegolc , che in esse debbo- 
no osservarsi . * 

4- Siccome avviene sovente , che ^Itri-crr- 
cln per via di sofismi , cioè dr argomenti 
vani , e fallacci di «fi girare la verità , odi 
sorprender gl’ incanti còsi accuratamente si 
sconrirauno queste moltiplici varietà di 
sofSìui , e per non radervi noi stessi, e per 
riduzzai'li in altrui . 

5. Sicccome pure avvien di frequente, che 
la verità da altri sia posta in dubbio , o con- 
tiaddetta , dal che deiivan le dispute ,- e le 
controversie; così si mostrerà, qual norma te- 
ner si debba ki qualunque disputa , onde la 
vciità nel suo lume si manifesti . 

6. Finalmende siccome 'avviene eziandio# 
ehe le verità da noi conosciute si abbiano 
spesse volte a^^lesarc , e mostrare altrui fuor 
di disputa -, tósi anche in .questo si accenrwp'à 
qual sia il ntó più 'opportuno a tenersi^ 

tfo«pé\a(.2’.7. ^ • ,151,. . i» 
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PARTE! 

DEL MODO DI RICERCARE E 
CONOSCERE LA VERITÀ’. 


TTie specie di verità da’ FiJosofi si distin- 
guono, verità metajisua , verità logica , e 
■ verità moralt . 

Fera mclajisicamente si dice una cosa 
quanto ha tutto ciò che conviene alla sua pro- 
pria natura; così vero oro , e vero argento 
si chiama quello , che ha tutte le qualità , 
che convengono all’oro, ed all’argento. In 
questo senso tutte le cose soti vere , peroc- 
ché tutte han certamente le qualità conve- 
iiienli alla loro natura , vale a dire son tut- 
ta quelle che sono; e quando dicesi per esem- 
pio, che una tal cosa è oro, o argento J'al- 
^o , ciò non significa , che la cosa non sia 
vera in se stessa, ma che falsamente si ripu- 
terebbe per oro, o per argento quando in se 
veramente è tutt’ altro. 

La verità logica consiste nella conformità 
delle nostre idee , e de’ nostri giudizj colle , 
cose alle quali si riferiscon ; così sarà una 
logica verità di dir che il circolo e rotondo 
e sarà una logica falsità il dir cke sia quadrato. 

La verità morale è riposta’ nelle confor- 
mità de’ sentimenti dell’ animo colle paròle 
e coi gesti , per cui 3’ esprimono ; così dice 
li vero pili asserisce di aver fatto eiò che 

} 
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Parie 1. 

La fatto realmente , e dice il falso chi ne- 
ga ciò che ha fatto, o afferma il contrario. 

Della verità metafìsica e morale qui non 
e luogo a trattare, ma della logica solamente. 

E siccome rispetto alla logica verità delle co- 
se in quattro stati diversi 1’ animo nostro può 
ritrovarsi, cioè in quello d’ ignoi anza, o di 
dulfbio^o di semplice opinione, o di certezza'. 
cosi- l’arta di ricercare e conoscere la verità 
dee consistere neil’ insegnar la maniera di to- 
gliere i’ ignoran/a, ed il dubbio; nell’ assegna- 
re i caratteri, che distinguono la semplice o- 
piuione della vera certezza , nell’ additare i 
mezzi con cui ali’opm.oue probabile, o alla 
certezza può arrivarsi ; e nell’ indicare le cau- 
se degli erruji , onde saperli fuggire . 

A tutto questo la mente non può arriva- 
re , se r.o 1 eoli’ uso delle proprie facoltà etl 
operazioni , e coll’ acquisto dello necessarie 
nozioni ed idee. Quindi è che avanti di pro- 
porre il modo , con cui si dee cercayti la 
verità , è necessario spiagare quali siano le 
facoltà e le operazióni, che in questa ricerca 
dee r animo impiegare , e come col loro mezzo ' 
egli acquisti le nozioni ed idee , dal confronto 
delle quali coi loro oggetti risulta la verità. 

, S E Z I O N E I. 

Velia facoltà ed operazioni dell anima. 

anima è la sostanza , che in noi ptmsa ; 
e in quella parte della Metafisica , la quale 
tratta espressamente dell’ anima , e che per 

D a 
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7 6 Parte /. 

ciò è (letta Psicologia,, noi raostreremo 
essere questa sostanza pov sua natira spiritua- 
le, cioè pura, semplice , iuilivisibJe , essen- 
zialnieiile diversa dalla materia, la quale co- 
me composta di parti è esseiuialmente inca- 
pace a (jualnuque jpeusiero . 

Tre facoltà, o potenze si soglion distin- 
guer nell’ anima ; cioè inieUeUo , ìuanoria^ 
e aolon à , che alcuni ridicoli p'’r«» a du« 
sole, intelletto, e volontà. .Ma sehben tut- 
te in qualche senso a qiM-ste d. e ridur si 
possono; la maggior chiarezza, ed esattez- 
za j.erò , come vedremo nella Psicologia, 
Tlchiedc , che sei facoltà dell’ anima si di- 
sting Olio cioè 1,® di senili e ; 2,® di rijlf t- 
tcre \ 3.*’ di conoicnc \ 4-® rii orda; ii ^ 
5.® di volere., (à.o di ojcrare . x. 

Una compiuta analisi di quest* facoltà , 
e dei modo, con cui successivamente si svi- 
luppali nell’ Uomo , qui tropjK) in lungo ci 
poaebbe , e noi la riserhianio alla Psicolo- 
gia , siccome a luogo piò opportuno ; ove 
tratteremo poi anche degli atti di asIìHirre, 
di guic.aiizar e , di iomporre ridee., e di 
scoinpoì le., c\m dipendono da quelle fìicoltà. 
Qui non ne faremo die un piccui cenno ; 
quelle sole cose indicando, che meglio pos- 
sano contrib’ ire alla facile intelligenza di 
ciò che viene in appresso . 


.^i) Da psyclie anima j e logos discorso t. 
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Della Jaculià di sentire , e di rijlctier.e> 
Articolo I. 

Delle facoltà di sentire. 

T-ja facoltà di sentire o la sensibilità è quel- 
la, die lian gli Uomini, e seco pure hann# 
gli altri animali, di accorgersi delle impres- 
sioni , che -vengon fatte sopra di loro . So 
alcun mi tocca, o mi punge, io tosto m’av- 
veggo d’ esser punto, o toccato ; e di avve- 
dersene pur chiaramente dimostra un volatile, 
nn pesce, un quadrupede, un insetto. Al- 
l’ incontro per quanto pungasi , o si percuoto 
un legno, un sasso, un metallo, non dann- 
veruno indizio di avvedersene, cioè non mo- 
strano di sentir nulla . 

Nasce di qui la divisione , che si fa de- 
gli esseri in due classi, cioè de’ sensibili , e 
■^egr insensibili. Enti sensibili diconsi gli a- 
■“rjTmali', e meglio ancoia , quantunque meno 
comunemente, son detti senzienti., o sensiti- 
vi (i), perchè Sentono; c insensibili por'-- 
che non sentono, sono chiamate le altre cose. 

Ma siccome il principio, che in noi sente 
è r anima ; perocché il corpo , come a suo 
luogo vedremo , non sente nulla ; così in 

- - ■■■ I >v ■ ■ • 

(i) Seniìhììe propiiamcnlc signifea cosa., 
che puòsentirsivsèuiìc.nie: uno che sente, c sen- 
sitivo uno che può .mentire. Il primo termine 
nondimeno è il più usitato, e si adopera in-' 
differentemente in tutti questi signijìcati- 
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jS Sez. I. Facolta delV Anima , 
tutti gli effetti senzienti si suppone esistere 

edrà nel- 

voce animali ; e all’ incontro le cose insen- 
sibili si chiamano inanimate. 

L’ atto del sentire è detto sensazione’^ e 
però un odore, un sapore, un snono, o qua- 
lunque altra impressione sentita dall’ anima 
forma una sensazione . 

Per cinque vie l’ esterne impressioni pas- 
sano all’anima, che perciò diconsi i cinque 
sensij e sono Y odorato , il gusto., V udito^ 
la vista, ed il tatto. Ma in qual modo per 
questi sensi le impressioni arrivino all’ anima, 
non è si facile a definire . 

La Notomia ci mostra , che dal cervello, 
dalla midolla allungata, e dalla midolla spi- 
nale escono de’ cordoncini , o lilamenh , che 
diconsi nervi, altri de’ quali si stendono fino 
alle nari, altri aila lingua, allri agli orecchi, 
altri agli occhi , ed altri diramansi, dividendosi i 
sempre e suddividendosi, per tutto il corpo. | 

L’ esperienza pur ci dimostra , die ove si j 
tagli osi leghi strettamente alcuno de’ nervi, | 
la parteTì:he è al di sotto del taglio , o del 
legamento, e che più non .comunica col cervel- 
lo ( o colle altre sostanze sopraccennate , le 
quali sono una continuazione del cervello rae- 
desifflo ), per quanto sia punta, o ferita o bru- 
ciata o lacerata, più non dà alcuna sensazione. 

Da ciò si raccoglie che una esterna im- 
precisione , perchè produca sensazione ndl’a- 
nima , e necessario che pria venga per mez- 
j,o de’ nervi portata al cervello . 


•) , e tut- 
una sola 


un’ anima ( la qual supposizione si 
la Psicologia quanto sia ragionevole 
ti diconsi esseri animati , o con 
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tap. 1. Ari. 1. Sensibilità. 79 
Ma in qual maniera sian esse da’ nervi 
.colà recate , in qual parte del cervello si 
portino, e più in qual modo, poiché son 
giunte al cervello , vengono all’ anima co- 
municate , son quistioni tuttora piene di fol- 
tissima oseiirità , che noi ci serbiamo a trat- 
tare nella Psicologia : dove poi chiaramente 
vedremo, che gli odori, i sapori, i suoni-, 
il caldo, il freddo, i colori non esiston pun- 
to ne’ corpi , e come dal volgo comunemente 
si crede, ma sono semplici modificazioni delPa'»’ 
niraa, le quali non hanno pure veruna somiglian- ' 
za alle qualità de’ corpi, da cui son prodotte. 

Qui avvertiremo soltanto, che sebbene le 
sensazioni sieno tutte per se di una stessa 
natura , non essendo propriamente che al- 
trettante modificazioni dell’ anima 5 ciò non 
ostante una distinzione in esse conviene fare 
secondo i diversi effetti che in noi producono. 

Alcune impressiohi , come quelle degli 0- 
dori , de’ sapori , de’ suoni , del caldo , del 
freddo , e simili , ci fan provare un’ interna 
modificazione piacevole o molesta ; altre, co- 
me quelle de’ colori, e delle figure, ci offro- 
no solamente di se un’esterna rappresentazione. 

Or r atto di accorgerci di quella interna 
modifica/ione piacevole , o dispiacevole da 
noi si dirà propiiamente sensazione : c 1’ alto 
di accorgerci di quella esterna rappresentazio- 
ne si dirà in vece percezione. x41 fiutar di una 
rosa pertanto diremo di aver la sensazione 
dell’odor' suo, ed al mirarla- di aver la per- 
cezione del suo colore , e della sua figura Q).' 

(i) Non da tutti i Logici e Metafisici si 
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So Sez. I> Facoltà cicli' anima. 

Articolo il. • 

Della facoltà di rifeUere . 

•A.lìorchè ahbiam presenti al tempo stesso 
pili -sensa/ioni , o percezioni , 1’ anima non 
a t)itte si applica egualmente, ma or sa - 
Tuna, o sa l’altra più vivamente , e più 
intensamente si ferma . Aprendo gli occhi 
p. c. noi abbiamo tosto dinanzi iin gran nu- 
mero di oggetti ; non però tutti li guardia- 
mo con eg -ale intenzione, ma or fjnesto or 
quello prendiamo più particolarmente a con- 
siderare . 

Or qiiell’ atto , con cui l’ anima si fissa 
particolarmente ad una tale, o tal altra co- 
sa’, è quel che cliiamasi attenzione 5 e quel- 
lo con cui avvertitamente ella trasporta la 
sna attenzione dall’ una all’altra, si nomina 
riflessione . La facoltà di ìiflettere poi 
non è altro , che quella di fissare , e diri- 
gere avvertitamente l’ attenzione ora ad una 
cosa , ora ad un’ altra (1). 

fa questa distinzione precisa fra sensazione, 
e percezione J anzi esH chitimano comune- 
percezione qunhtnpie allo, ~con cui 
f 'anima sì accorga di altiina sua modifi- 
cazione (jualunrpie. Noi vedtiemo in progrcs- 
so Vutilità della sopracrennata distinzione. 

(1) Vàrie defnizioni sono state data 
della lifcisionc , che noi csa mineremo 
nella Psicologia p oac pur vedremo tutto 
ciò, che all' aUenzionc appartiene. 
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CAPO n. 

Delle facoltà di conoscere e di ricordarsi, 
AnxicoLO 1. 

Della facoltà di conoscere . 

Il trasporto dell’ attenzione dall’ una all’ al- 
taa cosa naturalmente fa nascere il confron- 
to , il quale conduce a scoprire le relazio- 
ni die fra lor passano, vale a dire ciò che 
è 1’ una rispetto all’altra, e in che fra lo- 
ro convengono o disconvengono . 

Or 'la facoltà di scoprire questa conve- 
nienza o disconveiiienia fra le cose parago- 
nate chiamasi fuoltà di conoscere ^ e l’at- 
to con cui una tale conv^imienza o discon- 
venienza si scopre , dicesi cognizione . 

Dalla cognizione viene il giudizio^ eh’ è 
quell’atto, con cui l’anima afferma tra se 
la conosciuta convenienza o disconvenienza 
di due cose. Allorché confrontata l’idea del 
circolo con quella della rotondità , e’ vedu- 
tane la convenienza , affermò tra me mede- 
simo : Il circolo è rotondo , io formo ciò 
che si chiama un giudizio affermativo ; e 
allorcliè confrontata la stessa idea del cir- 
colo con qucha dei quadrato , e vedutane 
la discrepanza, affermo tra me: Il di colo 
non è quadrato , o ( ciò che vale lo stes- 
so ) nego, che il circolo sia quadrato, for- 
mo quel che si dice giudizio negativo . 

JSoja sempre però la convonienza o di- 

D -i 
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§2 Scz. T. Facoìià StcW Ànima. 
sconven‘enz3 di due core si può conoscere a 
priuio fl'petlo. In tal caso amcirduc si con- 
frontano con una terza per argomentare dal- 
la loro convenienza o discoveruenzà con que- 
sta terzo, se pur convengono o disconvengono 
tra di loro ; e questo atto si cliiama raziocinio. 
Così non vedendo a cagion d’ esempio insuìle 
prime , che l’ idee di aria e di coi po fi’a loro con- 
vengano, sicché possa afìérmarsi che /’ aria è un 
ror^o,le confronte amendne con quella della jo- 
lidità. Che l’idee solidità con qnella del 
corpo convenga , io già il so , perchè anzi 
è questa una proprietà essenziale de’ corpi j 
che < ssa convenga con quella dell’ aria , io 
il ricavo dalla esperienza , perché 1 ’ aria 
chiusa in un gonfio pallone fortemente re- 
siste ad esser compressa: da ciò raccolgo che 
anche le due idee di aria e di corpo con- 
vengono dunque fra loro, ossia che l’aria è 
realmente un corpo, dicendo fra me medesi- 
mo: Oppili cosa solida e un corpo \ V aria ^ 
una cosa solida j duncjiic V aria è un corpo. 

La terza idea che sei’ve a far conoscere 
la convenienza o disconvenienza delle altre 
due , e propriamente ciò che si dice in 
termini piu faiiiigliari il perchè o la ragio~ 
ve di una cosa. Io afiermo che l’aria è un 
corpo, ]>erchè è solida.^ il che è sol proprio 
d(;’ corpi ^ affermo che T ozio è da fuggirsi , 
perchè è noceaolc , che son d’ amarsi e col- 
tivarsi le scienze , perchè son utili e prege~ 
voli ( c, E buon ragionatore appunto si di- 
ce quello, che niente nega o afferma senza 
un giusto perchè , «oè una giusta ragione . 


/ 
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Articolo II. 

Della facoltà di ricordarsi. 

La facoltà di ricordarsi che pur è detta 
memoria.) si definisce comunemente quella di 
lichiamave le idee passate . Ma varie cose 
intorno a ciò è d’uopo osservare, le quali dimo- 
strano, che una tal definizione vuol essere este- 
sa più largamente, e più variamente modificata. 

In I. luogo adunque allorché io ho vedu- 
ta per esempio, e odorata una rosa, senio, 
che- anche messa la rosa in disparte, io pos- 
so seguitar tuttavia a pensare alla sua figu- 
ra, al suo colore, all’ odor suo, senza che el- 
la mi sia più presente, il qual alto da Lo- 
che vien chiamato confcmplazione . 

Ma in ciò vi ha questa diversità , che 
del colore , e della figura io me nc veggo 
ancora dinanzi alla mente 1’ immagine , la 
quale con greco vocabolo si chiama idea : 
laddove dell’ odore non veggo niuna imma- 
gine, m.a ho una semplice nozione di averlo 
sentilo. Onde passa questa diversità, noi il 
vedremo nella Psicologia . Frattanto in quel 
modo , che rispetto alle impressioni attuali 
abbiamo distinto qìielle , che ci destano un’ 
interna modificazione di piacere , o di di- 
sgusto , come fanno gli odoi'i , i sapori , 
i suoni , il caldo , il freddo ec. , e quelle 
che ci offrono solamente una rappresenta- 
zione esteriore , come le figuro ; e i colori ; 
e abbiam chiamato sensazione 1’ atto di 
accorgerci di quella ititcrq^ ' modificazione 



t \ Se:. T. Facoltà dell' atnma. 
piacev >ìt! o, liiule.sta , <; percezione T affo Ji 
accorgerci di questa rappres*jii fazione o: tenia; 
«osi -anclic ri;.; etto alle impressioni conservate 
jier mezzo delia couitcmplazione cliiamcreino 
idee q; elle che ci presentano un’immagine, 
come le llgnre stesse e i colori, e chiamererao 
semplici nozioni qnélle che non ci presentano 
immagini, come gli odori, i sapori ec. (i). 

In luogo guardando nuovamente la 
rosa non solo io ho nuovamente la perce- 
zione della sua figura e del suo colore , 
ma mi accorgo di averla ‘avuta già prima 
-Un'altra volta . Or quest’atto comunemente 
V. de tto rcrnini^ccuza , e dà noi più oppor- 
tunamente si chiamerà liconoscimenio (a) . 

In 3. luogo anche allontanata interamen- 
te la rosa , e dileguatasi ogni idea della sua^ 

(i) Col nome rZ’'idea Locke lib .2 cap.x 
intende peneralrncnlc tulio CjUcUo da cui la 
mente è occupalo . , inenirc ella pensa ; di- 
modoché egli viene con esso ad abbracciale 
non solamente /’ iclee e le nozioni delle cose 
passate., ino ancor le modificazioni., e le rap- 
presentazioni prodotte dalle impressioni pre- 
senti. Nel medesimo senso questa voce è pur 
usata dalla più parte de"' logici c de' mcta- 
Jisi( i. Ma certamente se vi ha arte o scien- 
za., incili i' esattezza, e precisione de' ter- 
mini sia necessaria ; ella è questa ; e delle 
con fu ',10711 che son venute dallo stesso abu- 
so del nome \Ae^ così prese'‘indistinta7n€77ley 
noi vedremo a suo luogo più d'una. prova. 

(p.) Collo stesso nome è pur chiamata 
da' due eh, mela^fisici Ma*,o , e Storcuei- au. 
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fignra , [e del sno colore, ed ogni uoi'iouir 
dell’odor sito , soycnte accade , che l’idea del- 
la ligara , e del colore , c la nozione del- 
rodere ce ue ritorna al pensiero , il qual atto 
noi ciiiamemno propriainenle reminiscenza. 

I 4* Isiogo l’anima non solamente ha la fa- 
coUà di aver nuovamente dinanzi a se l’idce, 
e le nozioni delle cose passate neU’ordine con 
cui hanno agito sopra dei sensi , ma ha quel- 
la ancora di unirne molte insieme , o di com- 
binarle in diversi modi a piacer suo, la qual 
facoltà si distingue col nome d'iinmao inazione . 
Cosi i Poeti si finsero i satiri , i centauri , 
il pagaso , la chimera , la sfinge ; così noi ci 
formiamo le idee d’una battaglia d’un inceur 
dio , d’tin naufragio ancor senza averli vedutif 

Di tutte queste 'cose noi parleremo altro- 
ve distintamente, frattanto potremo definir 
la memoria come la facoltà di ritenere, e 
di aver nuovamente presenti le idee e le 
nozioni delle cose passate, e conoscerle. ; 

II ritenerne appartiene alla conìeniplazio-^ 
ne,'., l’ avelie nuovamente presenti appartiene 
alla remiìtisténza , e diciamo piuttosto averle 
nuovamente presenti ehe richiamarle , per- 
che la reminiscenza non è soltanto di quelle 
che si richiamano avvertitamente , Ina anche 
di quelle che si risvegliano spontaneamente 
da se medesime ^ il riconoscerle appartiene a 
ciò ché abbiali! nominato riconoscimento ; 
V immaginazione poi, in quanto consiste nel- 
l’unir varie idee , e foimarne di nuovi compo- 
sti , è bousi dipendente dalla memoria , per- 
chè senza di questa non può far nulla , ma 
deve considerarsi come uua cosa da lei distiiitat 
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.CAPO .III. 

Delle facoltà di volere c di operare. 

Articolo I. 

Della facoltà di volere . 

Ija facoltà di volere, o la volon'à è 
quella clic ha T anima di determinarsi ad 
ahljracciare o fuggire una cosa , e fra piu 
cose proposte a sciogliere una piuttosto che 
un’ altra . 

L’atto, con cui l' anima a ciò si determi- 
na dagli Scolastici era detto volizione , e da 
noi dicesi comunemeaie atto della volontà. 

A nulla però si determina Tanima se non 
per qualche ragione, la quale per ordinario 
suol esser ^ quella o di procacciarsi uu pia- 
cere, o di fuggire un dolore . 

Ma i piaceri , e i dolori altri si chiama- 
no fìsici ed altri v/nora7/ . 

Piacer fisico è quello che nasce da una 
fìsica impressione , come quello di un odore 
o d’ un sapór grato 5 piacer morale quel che 
dipende da un sentimento interno dell’ ani- 
mo , come quello che provasi per la scoper- 
ta di una nuova verità , o per la 'coscienza 
, di una buon’ azione. Allo stesso modo dolor 
fisico è p. c. il duol di capo, o di denti:, 
dolor morale è quello che sentesi per la pcr- 
diu di un amico, o d’altra cosa a noi cara. 

Tutto ciò, che è atto a produrci uu pia- 
cere , od a toglierci un do|ote, si chiama 
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un Lene \ e tutto ciò all’incontro, che può 
j-ecarci un dolore, e toglierci un piacere, si 
dice Ufi Diale ’, e Jisici o morali si chiama- 
no anche i beni ed i mali , secondo che 
sono atti a cagionarci piaceri, o dolori del- 
r una , o deir altra specie . 

Ogni cosa , che si presenta sotto all’aspet- 
to di bene , in noi produce una tendenza 
verso di essa , che da Filosofi è detta appe- 
tito 5 ed ogni cosa , che presentasi sotto al- 
r aspetto di male, produce una ripugnanza , 
che sì dice avversione. Questa tendenza, e 
questa* ripugnanza si chiamano ancor più ge- 
neralmente coi nomi di amore , e di odio’y 
e da queste due primarie passioni , come a 
suo luogo vedremo, dipendono tutte le altre. 

Qualunque sia però la tendenza o la ri- 
pugnanza, che in noi produce l’ aspetto d’al- 
cuna cosa, egli è sempre tuttavia in nostro 
potere il secondarla o resistervi ; e questo po- 
tere è quel , che chiamasi libertà , di cui 
tratteremo altrove estesamente mostra udo in 
qual parte essa convenga colla volontà , e in 
quale da lei si distingua . , 

Articolo II. - 
Bella facoltà di operare. . 

La facoltà di operare abbraccia general- 
mente il potere che ha l’ anima di agire e 
dentro c fuori di se medesima . 

Nella sensibilità, o facoltà di sentire l’a- 
nima è anzi passiva, che attiva. Percioc- 
ché non è in poter nostro di darci una sen» 
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sazioìie st'iiza clte i corpi agiscoiio sa i no- 
slii sensi ^ il che se fosse , anche i eh chi 
dar si polrehbero le sensazioni de’ colori^ ad 
averle siccome ogn’ altro : ' nè parimenti è in 
nostro potere il non sentire T impressione 
de’ corpi , allorché agiscono sopra di noi re- 
almente : che certo niun dirà, quando una 
mano è punta , o ferita , che sia in arbitrio 
suo il sentirne o non scntirne-il dolore. 

Nella facoltà di riflettere ella comincia ad 
essere attiva , da lei dipendendo il fissare 
l’attenzione ad una cosa piuttosto che ad 
uu’ altra, e dall’ima all’altra rivolgerla. 

Attiva è similmente nella < Arco! tà di cono- 
scerej specialmente no'’ giudizj'e ne’ raziocinj. 

Nella facollà di ricordarsi elle è passiva 
quando l’idee risvegliasi da se sfesse, ed è 
attiva q.iamlo si studia ella medesima di ri- 
tenerle alla contemplazione, o di richiamar- 
le alla memoria , 

Final mente nella facoltà di volere è sem- 
pre attiva, qualora* da se medesima si deter- 
mina.' ad una , o ad altra cosa . 

In tutti questi casi la facoltà di operare 
confondesi colle stesse, facoltà di riflettere, di ' 
eonoscere, di ricordarsi, e di volere. Ma la 
forza attiva delì'aniraa si stende anche fuori 
di lei medesima, cioè sul corpo; e in questo 
caso la facoltà di oberare dalle precedenti è 
talmente distinta, e da molli suol pure con- 
trasscguarsi col nome di /ò; 2 <r motritc^ per- 
chè il SCO è quello appunto di ecci- 

tare nel corpo diversi moti . 

'Ma i moli corjjoici altri soii uQccssarj ^ 
ed altri sou liberi . 
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Moti necessari o meccanici sono quelli , 
die in noi avvengono per semplice meccani- 
smo sei)/’ opera , e spesso anche senza sapu- 
ta deli’ anima, come la pulsazione del cuore 
e delle arterie , il moto pei-istaltico, o ver- 
micolare degli intestini, e la più parte degli 
altri movimenti , da cui dipende la vita . 

Moti libei i ^ e volontarj sono quelli al- 
r incontro , che dipendono dalle determina- 
zioni dell’ anima stessa , come quando a lei 
piace di movere un piede, o un braccio, o 
una mano . 

Jn quella guisa 'però che ci è ig.10‘0 per 
qnal maniera le impressioni corporee agiscan 
sull’anima, e in lei producano le sensazio- 
ni ; cosi ignoto ci è pure in qual modo l’ ani- 
ma agisca sul corpo, e produca i suoi moti. 

Altro non sappiamo, se non che i moti 
corporei si eseguiscono per la contrazione 
delle fibre muscolari j ma onde nasce questa 
medesima contrazione, e qnislione difficilissi- 
ma, di cui 6 i serbiamo a far qualche cenno 
nella Psicologia . 

SEZIONE II. — ^ 

Delle- Idee , c delle Nozioni. 

n sentenza già -di Platone., e innanzi a 
lui di Pitagora ( V. Stoiia JilosoJica cap. 2 
art. 4 1 ^ ^ ^ ) •> anime sie- 

no eterne di lor natura , e tutte abbiano in 
se medesime le lojo idee , e nozioni , ma 
che ali’ entrare ne’coi'pi rimanendo queste 
oscurate , cercar poi debbano collo studio , 
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e la contemplazione di lichiaraile noVel 
mente . 

Aristotile disse all’ incontro , nulla ssrrTi 
neli’ intelletto , che prima non sia stato , ne^ 
sensi cioè non avervi no ione , o idea , 
che dalle sensazioni non tragga la prima 
•rigine. 

Ei fu in ciò seguito concordemente da 
tutti i Peripatetici e gli Scolastici ; i quali 
però contenti d’ aver asserita questa senten- 
za , mai non si preser la briga di dimo- 
strarla . 

QuHidi è che molti in appresso , e più 
di luti’ altri i Cartesiani non ben intenden- 
do , come le nozioni di Dio , della virtù , 
della verità, e di simili cose, ^che nè si 
veggono , nè si toccano , nè verun’ altra im- 
pressione fanno , sui senzi , possan da questi 
aver origine , si sono posti a riggeltare aper- 
tamente l’opinione di Aristotile , e a ri- 
eliiamare in parte quella di Pitagora , e di 
Platone, asserendo che le dette nozioni esi- 
ston nell’ anima indipendentemente da’ sensi , 
e sono impresse da Dio sino dal primo 
momento eh’ ella incomincia ad esistere . 

Tre specie d’ idee pertanto essi distinse’*© 
( comprendendo sotto a questo nome e 1’ idee 
propriamente dette , e le nozioni ) , vale a 
dire lo innate , le avventizie , e fattìzie. 

Per innate essi intendevano quello , che 
credeano impresse originariamente da Dio , 
come l’ideo della verità , della virtù , didla 
giustizia , doiringiustizia ec. \ per avventi- 
ate quelle che nascono realmente da’ sensi » 
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come r idee de’ colori, de’ suoni, degli odo- 
ri, de’ sapori, e per fattizie quelle che son 
formate dell’ anima stessa, come quelle d’ un 
centauro , o d’ una slinge , c l’ idee univer- 
sali di uomo , di albero , di animale e somi- 

Ma che al principio della sua esistenza 
r anima non abbia innata veruna idea , che 
tutte essa le acquisti per mezeo della sensa- 
zione ^ della riflessione, che tutte siano per 
conseguenza avventizie, o fattizie, Locke 
abbastanza l’ ha dimostrato ( Saggio filoso- 
fico sopra l'umano Intellelto Lib. 1. ) , e 
noi pure a suo luogo il vedremo aperta- 
mente ( Psicologia Sez. i. Gap. 3 ). 

Per accennar qui frattanto le diverse 'di-' 
stinzioni , che di quelle si soglion fare da’ 
Logici, prenderemo a' considerarle- sotto tre 'v 
aspetti diversi, cioè: i.° riguardo alla lo- 
ro natura; 2 .° riguardo al modo, con cui 
si cohcepiscouo 'dalla mente;. 3.® riguard® ' 
agli oggetti, a’ quali si riferiscono. 

r C A P O I. . 

Delle idee c delle Nozioni considerate 
lispcllo alla loro natura .• 

Cjitea alla loro n atura T idee e le nozioni, 
esser possono i.° rappresentative., o non 
rappresentative 2 .® semplici., o composte’^ 

3.® c m crete ., o astraile \ 4-° particolari , 
o universali . . _ 
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Articolo I. 

Delle 1 appresentaliffc . o non 
rappresentatii>c . 

I^apprcsenlatwe son quelle , che offrono 
una immagine , e che propriameate si .chia- 
mano idee , come quelle delle figure , e de’ 
colori, e ' universalmente di tutto ciò che 
ha unita l’ idea dell’ estensione ,nel qual nu- 
mero , come altrove vedremo , per ’qual- 
clie parte entrano ancora i suoni . 

Non rappresentalive son quelle che noU 
avendo unita l’idea dell’ estenzione per se 
non offrono niun’ immagine , e che perciò ' 
invece d’rWec noi chiamiam nozioni quali 
sono 1. quelle degli odori, de’ sapori , del 
caldo, del freddo, della fame, della sete, 
del piacere , e del dolore ; i. quelle di tutte 
le facoltà , affezioni , e operazioni dell’ ani- 
ma ; 3 quelle di virtù o vizio , scienza o 
ignoranza , verità o falsità , e dì tutte le al- 
tre cose , che non essendo esseri realmente c- 
sistenti fuori di noi, si chiamano en/r inieU 
ìcttuali o morali , per distinguerli da que’, 
che hamio fuori di noi mìa reale esistenza, e 
che clicousi enti Jisici (i) 

(i) Locke a quell ^ che noi coli' Jl>._ di 
Gondillac chiamiamo enti intellettuali o 
morali da invece il liloìo di inodi^ e di^ 
siinguc pai i modi semplici , e i modi mi- 
sti , chiamando semplici (-ud che son una 
coUezion d' idee semplici della medesima 
specie, come una decina una i>€ittina y e 
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A n T I c o L o II. 

Delle semplici^ e delle composte. 

S empiiti si dicono le nozioni, e l’idee, 
quando si consideran solo e isolate, come quel- 
le di un odoi e, di un colore , o ù’r.n suono 
e complesse o composto quando (jfTrotio iin’ 
aggregato di più idee o nozione iiisjane mi- 
te , quali sono i’idee de’ cofpi , che in se 
comprendono quelle deli’estrnsione , drlla so- 
lidil.à , della figura, del colore re.-, e quali 
son pure le nozioni d' gli enti molali , come 
della giu' tizia ^ o AA\' ingius'izia ^ la prima 
delle quali contiene le nozioni e l’idee d’una 
contratta abitudine di non far tinto a perso- 
na, e di dar a ciascuno esaltamente quello, 
che gli appartiene , e la soconda contiene le 
nozioni e Tidce una abitudine opposta. 

misti que' che sono campo 'ti Videe semplici 
di diverse specie., come ùellczzn o bruttezza.^ 
virtù o pizia ( Saggio filosofico ec. lib. II. 
cap. 12 ). Ma sebbene (pieste tose n-n sieno 
realtnenle che’ modi o modijicazioni delle 
sostanze con'uUotciò siccome spesso da noi 
si' considerano in astratto e come es'teri se- 
parati dalle sostanze mcdednic ; co.*i il ti- 
tolo di ent intellettuali o morali piene ad 
esprimerli .jAjjL..chiarainenie che con quello 
di modi; tanto piu che questo uVimo si 
adopera più equentemen e quando le mo- 
dijìcazioni , si lonsidetan nello stesso sog- 
getto , che quando si considerali separate. 
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Articolo .III. 

Delle concrete.) e* 'delle astratte. 

Q landò le qualità delle cose si considerano 
nelle cose medesime , e come unite al loro 
soggetto, e le nozioni e Uidet, che se ne 
liaiiMO,^ si dicoii concrete’.) e quai^do le qua- 
lità si consideran separate e da se sole , le 
nazioni e T idee si chiamano astratte. Cosi 
r idea, e la nozione del colore, e dell’o- 
dor della rosa sono concrete finché le con- 
sidero nella rosa medesima, e sono astratte 
quando contemplo il colore, e l’odore sepa- 
ratamente, e come se esistessero da se soli. 

L’idee c le nozioni co/zc/'e/e si esprimono 
comunemente per mezzo degli aggettivi 5 e 
quando si vogliono indicare astrettamente, se 
ne formano di que’ nómi ; che i Gramatici 
^chiamano sostantivi. Cosi bianca rotonda 
si dice una palla d^argento , fincliè queste 
qualità si consideran nella palla medesima ; ma 
se vuoisi parlare astrattamente delle proprie- 
tà d’ esser bianco o' rotondo , senza pensare 
piuttosto alla palla d’ argento che a tutt’ altro, 
r idee astratte di queste proprietà si esprimono 
coi nomi sostantivi bianchezza e rotondità. 

Quindi è che i sostantivi, i quali non 
indicati vere sostanze, son tutti nomi astratti 
esperimenti nozioni o idee astratte : e tali 
sono appunto i nomi di oc?ore, sapore^ suo^ 
no , colore ; quelli di identità e diversità, 
uguaglianza 5 disuguaglianza 5 quei di bcl~ 
lezza, bruttezza, virtù , vizio, scienza»^ 
ignoranza; % f^erità falsità, e 
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Articolo IV. 

I>elle particolari , e delle universali. 

natura non si esistano propriamente 
che oggetti particolari, e individui 5 esiste 
p. e. un tal pino , un tal pioppo , nn tal 
abete; il pino, il pjoppo , 1’ abete in gene- 
rale, e molto meno l’ albero in generale non 
hanno mai esistito . 

Quindi è che le prime idee, die noi acquistia- 
mo, son tutte di oggetti particolari, e individui. 

Ma coir osservare che mólti oggfHti baano 
le stesse qualità, unendo insieme queste comu- 
ni q ualità, e formandone un aggregato , noi' 
ci facciamo a poco a poco l’ idee universali. 
Così r idea di albero da noi si forma, allor- 
ché dopo di aver veduto un pino , un pioppo, 
un olmo, un olivo , prendiamo a considerare 
astrattamente le soie qaalità che a tutti con- 
vengono , cioè df prendere il nutrimento dal- 
la terra per mezzo delle radici , di aver un^ 
tronco , de’ rami , delle foglie ec. , e di queste 
sole ci formiamo un idee complessa , cui le- 
ghiamo al nome albero. Alio stesso modo si 
forman da noi -l’ idee universali ài uomo ^ di 
pesce , d’ insetto , di uccello , di Jiore ; di 
fruttò , e di tutte le altre cose , che essendo 
slmili tra di lorò soglion ridursi ad u.ia med( si- 
ma classe ; e chiamarsi con un medesimo nome. 

Nel che è ,pur da osse4’vare , che i nomi 
esprimono per la più parte i h e o nozioni 
universali. Pochi sono i nomi delle sostanze 
indicati uaa cosa soja, e in^dividua, e questi 
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si chiaracno nomi projjrj, come Sole, Luna, 
Milano , Pnvia, Pietro , Paolo ec. gli al- 
tri elio ciiconsi appellaiii>i , perchè con essi 
molte cose s’ a|ipcllauo; qnali sono si ella, pia- 
ncta, tiiià.Jiwne, ic^no,pioi>ijiCÌa, {erra, 
sasso, metallo , ed ailri iniiniti , son tiUti 
nomi uuiveisali <*sprimenti idee universali . 

Lo stesso è de’ nomi che rigiiar.Iano- gli 
esseri intellotteali, e morali ; Logica o Me- 
tajìsica, liberalità ,' o avarizia, odio, o 
amore son nomi proprj : ma arte, scienza, 
uir.n, vizio, passioni «c. son tutti nomi 
univci-sali . 

Le noi^ioni , e 1’ idee universali hanno 
maggiore o minore estensione, secondo che 
un maggioro minor numero di oggetti com- 
■■ prendono sotto di se. L’ idea di albero per 
esempio è assai più estesa che quella di pi- 
no , o .di q ercia : l’idea di animale assai 
più che q ella di pesce o d' insetto . 

Or le classi più universali, le quali altre 
classi contengono sotto di se, chiamansi ge~ 
ncii , le m»mo universali, che in altre sono 
contenute, si dicono specie-, e ogni oggetto 
particolare contenuto in una specie si nomi- 
na individuo: Cosi albero S ' genere j i pini, 
e le (jucrsie sono specie ; un tal pino, o u- 
ua {al OU&! eia particolare sono individui. 

È da osservare però , che una medesima 
clas.se può esser genere rispetto ad una , e 
specie rispetto ad un altra classe . Albero per 
esempio è genere relativamente agli allori , 
ai pini , alle querce , ed è specie telativa- 
ment^ a’ vegetahili. 
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C A P O IL 

Delt' idee , e delle nozioni considerate ri- 
spetto al modo con cui si concepiscono 
dalla mente . 


I\.ispetto al modo , con cni dalla niente si 
concepiscono , possono le sensazioni e le per- 
cezioni , e quindi pure le jiozioai e le idee 
essere chiare , od oscure, e^distinte o covjuse. 

Articolo I. 

Delle chiare 5 e delle oscure. 


JLie sensazioni e percezioni , cd in seguita 
le nozioni' ed idee, son chiare., allorché l’a- 
nima fa render contò a se medesima di ciò 
che sono, o che rappresentano ; e oscure , al- 
loi chè non fa rendersi questo conto. Se io sen- 
to un odore , che riconosco essere odor di ce- 
tljfco , o di rosa, lamia sensazione èia no- 
zione 5 che ne viene in segrito , sarà chiara : 
se al contrario sento un odore , eh’ io non 
so riconoscere, la sensazione, e la 'nozione 
sarà oscura. Similmente orcura sarà la per- 
cezione, e l’idea di jju oggetto, cui vegga 
a tal lontananza, ch’io non sappia ravvisa- 
re, se sia piuttosto una torre, o un albero, 
o tntt’altro; e questa percezione e idea si fa- 
rà chiara, quando all’oggetto accostandomi po- 
trò ravvisar chiaramente che cosà egli sia (i). 

Soave J'il.T.f. L 


(1) Quindi non choc f iena., anione i'Ab. 
di (-ONOil.LAC tjuanù i colie lo^licre la 
cU‘!tinzione delle idee clan' e ed oscute ( essai 
5^r i’origdcs • Cagnoni hiu», Fari, /. Sez. I. 
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Articolo 1T. 

Delle destinic , e delle confuse . 

ciiiaraansi da alcuni Lodici le iJe?, 
ailorcliè si conoscono e si possono indicare i 
caratteri, o i segni per cui si disccriiono 1’ u- 
na dall’ altra, e eonfuse qu< Ile ove siffatti ca- 
ratteri non si conoscono, o non si possono in- 
dicare. Quindi è che secondo essi la distiniio- 
ue appartiene so’tan'o ali’ idee composte , e 
ridee semplici per lor natura son tutte confu- 
se, non si potendo per esempio .da noi esprime- 
re in che consista la difl’erenza del color rosso 
- o del giallo, dal sapor dolce o dell’ amaro. 

Impropria però del tutto sembra la dem»mi- 
nazione di conjuse applicata all’ idee sempii.'i. 
Imperocché non può esservi confusiojie dove 
non è moltiplicilà di cose, e la moltiplicii^ 
certamente neH’jdea semplice non può trovarsi. 

È pare dunque doversi dire al contra- 
rlo , che la confusione appartiene soltanto 
all’ idee composte, e che la distinzione può 
appartenere egualmente e alle composte e 
alle semplici . Infatti distinte diconsi due 
cose, adorchè 1’ una non è 1’ altra . Or s’io 
avrò al tempo stesso l’idea di due colori 
r uno rosso , e 1’ altro giallo , e distingue- 

Cap. 2 . ), pretendendo che quando dicesi 
di taluno che ha idee oscure,) si debba dire 
piuttosto che non ha idee-,) imperocché è cer- 
tamente assai diverse il non aver di un og- 
getto nessuna idea , e V averne un' idea che 
non sappiasi determinare . 
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rò chiaiaiueute quale* è il rtì«!?o , e quale il 
giallo, flou veggo jittcliè non aLb^'i a 
dire d’ aver ideo eiisfinte di (j. testi fi e ccie^ri: 
tanto più che sebbene non sappia iiitlic.ue di- 
ttai i caratteri i.ttrins' ci , per et i ’ n colore 
é diverso elall’alJvo, li sento però chiara» 
mente , e eiistinlamenle in ine ra e desini e. 

Una defiiiiiioiu’ pertanto as:ai pu'i c(».ive,ip- 
vole delie idee disimU^ e delle confuse sembra 
aver data Cin. Lo UeySu^t-JoJiì. su l' i/AvL 
Kw. Lih.H.Csp.p. ) , ii qoaie cìtiaina di, .iu- 
ta ogn’ idea, in 001 si veg^a o si senta clùa- 
ramente una diflcren^.a , caé la separi da o- 
gni altra, c con'n a quella che da un’altra 
non sappia disceniersi b istaoti mente . 

' Ka »p.:esto proposito con molta ragione ei 
soggiunge, die i nomi spezia iraente son quel- 
li, che contribuiscono a render le idee confi.se. 
Imnerocchè essendo ogni idea ctò eh’ ella è. 
e per conseguenza distinta in se da ogn’ altra 
idea, non può divenire confusa, se non per- 
chè il nome che le si appropria, possa eg. al- > 
mente convenire anche a tilt’ altra. 

Da ciò saggiamente ei conchiiicle non es- 
servi che le sole idee coiiiposte , le q ali 
possano diventare confuse 5 il che accade; 

1. Quando si compongono d’ un troppo 
piccolo numero d’ idee semplici, e queste 
soii Io medesime che pur coinpong<^ no altre 
idee. Così couDisa è l’idea del /eo-nrir/o, sa 
non racchiude fuoicliè 1' idee di un animaTè 
di pelle macchiata, apparteneudo queste aa- 
che alla tigre, alla pantera, e a moli’ altri. 

2, Quando il numero dell’ idee semplici 

E s 


Digilized by Google 


ifo Srz, 11. Idee e noz'cni 

du’- si r a celi indo Ilo sotlo ciascun’ idea compo- 
sta , non è Len trsso c dcteminato. Per questa 
ragione singolarnicnte le no/ioni degli enti 
inorali presso alla maggior parte son confusissi- 
me; e troppo spesso in fattici occorre di ve- 
der presi alla rinfusa e scambiati un per l’altro 
ij coraggio e l’ardimento , la liberalità e la pro- 
digalità , 1 ’ economia c 1 ’ avarizia , il vero e il 


falso onore cc. ; no v’ ha forse alcuno ; che non 
si trovasse a mai partito , ove fosse obbligato 
a definir chiaramente tutti i lei mini astratti 
di cui fa uso , cioè ad esprimere disiin- 
tamciile tutte le idee, e le nozioni , che sotto ' 
ad essi comprende ; cosa per altro che far 
dovrebbe ciiiunque' ama di formarsi nozioni 
giuste, ed esatte, come direm pure altrove, r 
Intanto un’altra cosa è da avvertire , accen- 
nata pur dal medesimo ZodvC , cioè che leno- 
sUeidi e composte possono esser chiare e distin- 
to per una parie , e oscure c confuse per l’al- 
tra , o per dir meglio che di molte cose noi 
j ossiamo aver chiara e distinta la nozione , 
ma non l’ idra. IjB nozione d’ una figura di 
mille lati può essere distintissima di quella 
eli i.'ii’ altra di 99 C) , a segno di poter chiara- 
mente «limostrare tutte le proprietà , che all’n- 
na c aH’ altra appartengono; ma se queste due 
figure ci vcrran poste sotl’ occhio , noi non 
sapremo disceunerc 1 ’ una dall- altra , e molto 
meno averne distinte idee qisalor volessimo 
idr-inàginaric. Lo stesso avviene de’ numeri 
allorcliè passano nn certo segno-. Io mi for- 
merò Tidca distinta di tre , di quattro , o 
di cinque unità , ina non potrò formarla di 
v »ti , e mollo meno di cento o di mille . 





tot 


CAPO UT. 


Di ti' Iilc^ ó delie Nozioni considerale vi* 
spetto a^li oggetti , d‘ (pulii si riferiscono . 

X\Ì5pelto agli oggetti , a cui T idee e le 
Dozioiii si riferiscono , posson essere ^ i . co w-* 
plctc , o incomplete ; 2. aderpiale , o inade* 
(piate j 3 . realio chimeriche ^ rcreo false'. 


Articolo I. 


Delle complete , e-dellc incomplete. 

lu’ idee sono complete quando rappresenlaìio 
interameuto gli archetipi , ossia gli originali 
a’ quali si- riferiscono ; e incomplete quando 
ne rappresentano solo una parte. 

Ora in i . luogo complete sono per lor natu- 
ra tutte r idee semplici noq potendosi rappre- 
sentare una partcsola di quello che non ha parti. 

2. Le nozioni composte degli enti intellét- 
tuali e mol ali , siccome non si riferiscono 
ad alcun originale che sia fuori di noi , e 
altro orii>iuale non hanno fuorché T arbitrio 
di cui le forma 5 cosi , dice Locke ( Lib. 
If. Cap. 3 i ) sono complete in se stesse , 
e non jiossono divenire iricomplet? , che in 
un sol caso , quando cioè si pretenda , che 
quadrino esattamente con quelle, che altri 
chiama- col medesimo nome . » lo unisco 

insieme a cagion d’ esempio , continua egli , 
le quattro idee seguenti : i. Veggo un uo- 
mo in un grave pericolo j a. la paura nM 
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lo confondo , né t.nrba punto : 3 . egli pon- 
dera con animo fermo e tranq li'lo i meszi , 
elio lia per lo scampo; 4 * fmiua i] suo piano, 
e r Gsognisce con a.-iuao lì rma e coslanto scn-v- 
za intimorirsi do’ :i ovi pericoli , che gli si 
oppongono . Cliiaini ijues!a •nozione cornrg- 
grò . lìllà è completa per me . Altri forma 
un dtVci;so coiiip-o.^to , a c:.i applica lo stes- 
so nomo. La sua. iio/ione sarà completa per 
lui, liiiciiò egli non riferirà che alla sua pro- 
pria composi/.ione : ma diverrebbe incomple- 
ta , qjalor \olessc riferirla alla mia siccome 
a suo originale. « Fin <p i Locke. 

lo cri'do però, elio siccome molti de’ ter- 
mini astratti sono stati da’ Filosofi già defi- 
iiili, e già sono state determinate le idee e 
le nozioni semplici , che sotto a que’ lermi- 
iii si corapreiuioiio • cosi chiunque nominan- 
do coraggio 0 aidiniento , liberalità ó pro- 
digalità, economia o av,arizia,'e cose simi- 
li , non conprcnderà sotto a questi nomi 
tutte le idee e le nozioni che i Filosofi già 
vi hanno assegnate : si dirà a buona ragio- 
ne averne delle nozioni incomplete . 

’ò.I^''idcc. composte delle sostanze perse 
medesime sono tutte incomplete, essendoci 
ignota la loro intima essenza , e ignote pur 
molte delle loro qualità. Nondimeno in qual- 
che modo si potrà dire aver un’ idea com- 
pleta deir oro chi sappia perfettamente tut- 
te le qualità che in questo metallo sono sta- 
te finora scoperte!) riferendo l’idea a questo 
complesso di qualità come a suo modello , 
« si dirà averla incompleta chi tutte siffatto 
qualità non conosca . , 
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Articolo II- 

Delle adequate^ c delle inadequate ^ 

Ij idee e le nozioni sono adequate 
eli® in esse non solamente conosciuti tutti 
i caratteri, per cui si distinguono dalle al*- 
tre. ma si conoscono ancora le proprietà di 
qi:esti caratteri^ e sono inadequale allorché le 
propri('tà| di quésti caratteri non si conoscono. 
Quindi è che un’ idea , o una nozione può 
essere chiara , distinta, e completa, ma non 
adequata ; e poche pur sono in noi le idee 
€ le nozioni, che dir si possano adequate» 

L’idea d’ un triangolo p. e. sarà chiari 
distinta e completa,. qualora mi rappres nta 
una figura di tre angoli, e di tre lati, altio 
non richiedendosi alla completa idea d’ un 
triangolo: ma perchè sia adequato, converrà 
eh’ io sappia di più tutte le proprieii 
de’ s noi angoli, e de’ suoi lati. 

Delle sostanze non potendo avere idee * 
complete , molto meno possiamo averle ade- 
quate . Nondimeno i Fisici , e fi‘a essi spe- 
zialmente i Chimici, a questo appunto si a- 
doprano presentemente, a cercar non solo di 
scoprire ne’ corpi quanto maggior numero, di 
qualità è possiliile ma di scoprire ancor le 
cagioni da cui procedono, e le relazioni che 
hanno fra loro, onde formarseli’ idee per quanto 
si può sempre meno incomplete e inademiatc. 

Allo stesso modo i Metafisici , gli Etici'^ 
i Politici PC. colla retta analisi pur si stii- . 
diano di determi.uar sempre più esattameu- 
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te negli esseri intellettuali e morali l’idee 
« le nozioni che sotto di ciascun nome 
comprender si debbono, onde Je lor nozio- 
ni divengano ognor più complete j e di sco- 
prir eziandio i caratteri e le relazioni delle 
particolari idee e nozioni onde sono compo- 
ste, alFiuchè divengano ancora adequate. 

Articolo IH. 

Delle reali , e delle chimeriche . 

T ’ • • . ' 

J_i idee e le nozioni sono rea/z qualora so>- 
no conformi alla realtà dellé cose , e sono 
chimetiche allorché a quella s’ oppongono. 

Quindi I Videe e le nozioni seinpUci sono 
tutte reali , perchè tutte realmente conformi 
alle sensazioni e percezioni da 6ui procedono. 

2 . L’ idee composte delle sostanze sono 
reali quando rappresentano cose , che real- 
mente esistono, od hanno esistito, come Vi*- 
dea d’un uomo, d’ un albero, d’ una città; 
e sono chimeriche allorché rappresentano co» 
se , che mai non hann 9 esistito come l’ idea 
d’un monte d’oro o d’un centauro (i) . 

3. Le nozioni composte degli enti morali 
essendo opera della nostra mente ; non pon- 
no no.n esser conformi ai loro origina'i, cioè 
a se medesime . Diventeranno però chime- 
riche quando si vorrà che abbraccino idee 
fra loro incompatibili , o quando sotto ad 
un nome si uniranno idee alFatto contrarie 

»a quella che 1’ uso vi ha fissato . 


(i) Queste si chiamano anche enti di 
^ar ion Art de pensor Pn/t, i. Cap. 2 . ) , 


Cap.lll. Art.ly"i j^ere o false. zo 5 
Articolo IV. 

Delle vere , e delle false. 

G irca alla verità , o falsità Jelle idee • 
delle Rozioui Loche osserva acconciamente , 
che a rigore i soli giudizj posSon essere q 
veri , o falsi ; secondo che le idee , le qua- 
li s’uniscono, o si disgiungono, convengo- 
no veramente , o non convengono fra di 
loro . L’ idee peitanlo , e le nozioni consi- 
derale separatamente , e ciascuna da se , in 
queslo senso, che è il senso logico del ter- 
mine verità ( pag. ^4 ) t 4?on sono propria- 
mente nè vere nè false , e solamente son 
vere nel senso metafisico , nel quale è vera 
ogni cosa iiv quanto* essa è quello che è. 

Nondimeno ancJie nel senso logico le ide« 
e le nozioni, si chiamano o vere o false , se- 
condo che veramente o non corrispondono a’io- 
ro originali , e ciò perché l’animo , nel rife- 
rirle che fa a questi originali, giudica sempre 
tacitamente della loro conformità co’ medesimi. 

Incominciando adunque i. dalle nozioni 
c idee semplici eWe son sempre vere quan- ' 
do si riferiscono alle nostre proprie seiisa-'- 
zioni, e percezioni 5 e l’ idee della solidità ' 
e dell’ estensione sou vere anche riferite alle 
qualità degli oggetti ( perocché 1’ estensio- 
ne, siccome vedrassi altrove , 'è la coesisten- 
za di molte parti insieme unite , e la soli- 
dità è la proprietà che hanno., i • corpi di oc- 
cupare un dato spazio in maniera , che .niu- 
li’ altro possa occuparlo al medesimo tem- .■ 
J0 5 c queste proprietà esistono verament# 


( ':v-.oU 




io6 Sjcz. II. Lìce e nozioni , 
ne’ corpi ) j ma quelle de’ coloji , de’ .«apcii,» 
de’ suoni ec. diveutan false , qualor n- j^li 
suppongono esistere delle qiiaìilù a 
lor somiglianti , non vi essendo ne’ corpi 
nulla di simile, come a suo luogo vedremo. 

2 . liidee composte delle sostanze o abbrac* 
ciano tutte le qualità che veramente consisto- 
no indi’ oggetto, di cui presenta l’immagine, 
e abbracciano queste sole , o non le abbrac- 
ciano tutte, e ne abbraccian di quelle chela 
lui non esistono. Kel primo caso son vere , 
negli altri due son false ; ma lìel secondo si 
diran false soltanto , quando un pretenda che 
nell’oggetto non esistano realmente altre qua- 
lità fuor di quelle ch’ei vi suppone, e si di- 
ranno piuttosto iucoraplete, imperfette , ine- 
satte, quando ei non sapjiia che altre qualità 
vi esistano . Cosi l'idea dell’ oro sarà ocra, 
quando rappresenti un metallo pesantissimo, 
giallo, fondibile, malleabile, fisso, solubile 
nelfacqua regia, dnsolrbile nell’acqua forte ( c.j 
sarà incompleta., o inesatta quando comprenda 
alcune soltanto di queste qualità perchè le altre 
s’igr.orino; e diventerà falsa qualor pretendasi 
che le altre qualità'non vi esistano, o se ne 
SMppongan di quelle che non vi esistono real- 
mente, p. e. ch’ei sia più leggiero del mercurio, 
che sia solubile nell’ acqua forte, e simili . 

3. Le nozioni composte degli enti morali 
in quanto si riferiscono alle collezioni d’idee 
formate da noi medesimi , sono sempre come 
complete e reali , così an die vere. Ma quan- 
do si riferiscono alle collezioni d’idee, che 

i * 

l’ uso comune , singolarmente quello degli 
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nomini dotti ha fissato di unire sotto al si- 
gnificato di un dato termine, la nozione sa- 
rà vera e completa , quando esattamente cor- 
risponda a questa collezione: sarà incomple- 
ta quando alcuna delle idee necessarie per 
ignoranza vi sia ommessa ; e sarà falsa , quan- 
do alcuna delle idee necessarie espressamente 
si escluda, o vi si incliiuda alcuna di quelle 
che a lei non convengono. Cosi vera e com- 
pleta sarà la nozione del coraggio , qualot 
comprenda le quattro idee sopraccennate ; sarà 
incoììij loia , qualora alcuna vi manchi 5 e sarà 
falsa ^ qnalor pretendasi , che alcuna di esse 
abbia ad escludersi , o se ne voglia inchiudere 
alcuna disconvenevole, come sarebbe quella 
d’avventurarsi ciecamente a’ pericoli senza esa- 
minare , che in vece di coraggio è temerità (i). 

SEZIONE II. 

Velie cognizioni , delle loro diverse spe- 
cie , e del modo di determinai ne la 
probabilità , o la certezza , ossia del 
criterio della verità . 

La cognizione^ come si à detto più addie- 
tro (pag. Si ), è queir at«o con cui Taniraa 

(r) Intorno alle varie disiinzioni dclL'i- 
dee veggasi J.okt: saggio filosofico sopra l’u- 
mano inlellello Uh. li. La i( gique ou i’art 
do penser parf. J. Aktomo (it:ivovil:si arte 
hjgico-critica libi li. ìMako logica j.art. /. 
, SaoftcìfE.NAu logica' yia? /. I. BALnI^oTTI De 
recta humanae mentis histifotiono lib. , e 
generalmente tutti i trattati di logica . 
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ma si avvede della convenienza , o discoii- 
ve.iicnza, die lian fra loro due o piu sensa/io- 
B' 0 percezioni, e due o più nozioni o idee. 

Da ciò rjccoglicsi che le sensazioni e pci-< 
eezioni , e le nozioni e idee che ne derivano, 
fono i materiali di tette le nostre cognizioni. 

Ma una sensazione, o percezione per so 
isolati non forma cognizione . J^a Statua di 
Condii! ac e Bonnet primo odore cho 

pru ova , ha una scnsazwnc e non più j que-» 
sta non diventa cognizione , finché o sen*< 
tendone un ^Itro non s’accorge che l’un 
dall'ahro è distinto, o non arri\a in gradq 
di accorgersi dell’ oggetto da cui la sensa- 
zione le viene , onde potere eon esso paia- 
gonarla , non impara a rivolgere 1’ attenzio- 
ne sopra se stessa, e a distinguere se me-> 
desima dalla sua sensazione . 

La cognizione suppone nccessariamenre il 
confronto almeno di due cose ; e ne’ bambi- 
ni probabilmente il primo atto di cognizione 
é il dis( crninicnio , cioè quello , con cui 
provando una dopo l’altra due diverse sensa- 
zioni , s’ accorgono che l’una non è l! altra. 

A poco a poco arriyan essi poi anche a 
conoscere gli oggetti da cui le sensazioni 
derivano, e in questi giungono eziandio a 
cunoscere le diverse qualità , e le diverso 
relazioni ; e le loro coguizioui* così si vau- 
no di mano in mano estendendo . 

IMa la convenienza o disconvenienza di 
due idee o nozioni or si conosce da noi im- 

■■ ■ ' I I , I -« ■ I .1-1 I» Il t mt rn 

(i) Storia Filosojica Ca^y. X>. 
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ihetliatamente col solo c 'nfroiito di lor medc'*' 
sime : e la cognizione aliar chiamasi immedia-’ 
ta o intuitiva-, or per conoscerla è necessario il 
paragonarle con altre , e allor la cognizione si 
dice mediato^ o di razicionio, o dimostrativa. 

Oltreciò una cognizione può essere o attuale, 
o abituale : e tanto le une j conie le altre esser 
possono o certe , o probabili , o dubbiose. 

Di tutte queste specie di cognizioni aoL 
prenderemo a trattare pariitamente ^ e ci f rem 
pi re ad esaminar generalmente in quali 
cose si possa da noi ottenere la cognizione 
.dell’ una j o dell’altra specie. 

C A P O I. 

Delle cognizioni intuitive , e dimostrative 
attuali , e abituali . 

TPutte le nostre cognizioni versano o sul? 
V esistenza degli oggetti, 0 sulle loro qua- 
lità , o sulle loro relazioni . 

Allorché un oggetto fa Ritualmente im^ 

f iressione sui nostri sensi , la cognizione del* 
a sua esistenza si ha da noi immediatamen- 
te ; e perciò e intuitiva . Ma di un ogget- 
to , che attualmente non faccia impressione 
si i sensi , r esistenza non può conoscersi 
che mediatamente, e per via àx raziocinio. 

Che esista il fuoco a cagion d’ esempio , 
ognun s’ accorge immediatamente aHorchè il 
vede, o lo tocca. Ma se non vede che il fu- 
mo, e i conosce l’esistenza del fuoco non pii 
immediatamente, ma per raziocinio , cotifron- 
tando il fumo presento cou altro simili 
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Teduto altre volte provenire dal feoco, e 
argomentandò che come allora il fumo era uni- 
to colf oco , così debba esserlo presentemente. 

Lo stesso dicasi delle tisiche qualità degli 
oggetti. Che Toro sia pesante, jo il conosco 
immediatamente allorché nelle mani ne sen- 
to il peso, ma s’io veggo un pezzo d’oro 
cadere a terra , io deduco per raziocinio eh’ e- 
gli è pesante , perchè fo esser proprio di 
tutti i corpi pesanti il cadere verso la ter- 
ra , allorché sono abbandonati a se stessi . 

Anche rispetto alle relaziord , la cogni- 
zione or è intuitiva , ed ora dimostrativa . 
Che sien eguali fra loro due triangoli , i 
quali abbiano tutti i lati , e tutti gli angoli 
egiiali , io il conosco immediatamente so- 
vrapponendo un triangolo ali’ altro*, e osser- 
vando , che si combaciano perfeltameiite da 
ogni parte . Ma che siano pur eguali fra 
loro due triangoli , i quali , abbiano bensì 
eguale la base , e 1’ altezza , ma gli altri 
Iati , e tutti gli angoli disuguali , io noi 
posso conoscere , se prima non pa'ragono 
ciascun triangolo con un parallelogrammo 
di cgnal base ed .altezza , e non veggo che 
Ogni triangolo è la metà del parallelogram- 
mo corrispondente': indi non parajjono i 

1 111 i V? 


sarj , che qui per brevità si trahasci.'iBO ) ; 
dal che ricavo pur finalmente , che anche 
i triangoli , che son la metà degli eguali pu-, 
^ -4-allelogrammÌ , debbbouo essere eguali tra loro. 
Dalle relazioni che si conoscono imnie- 


tiue pataJlelogrammi Ira loro , e non veg- 
go che questi sono fra loro eguali ( per ve 
der la qual cosa altri^confronli — 


son neces 
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tliatamente , nascono le verità per se mani- 
feste che diconsi assiomi^ come che il tutto 
è maggiore di qualunque sua parte ; che a 
due quantità eguali aggiungendo, altre 
quantità eguali , i risultati riescono eguali 5 
die ciò che è , è ; che una cosa non pNÒ es- 
sere e non essere al medesimo tempo (i) ec. 

Dalle relazioni che non si conoscono se ^ 
non per via di raziocinio e di dimostarzione, 
nascono le verità dimostrative che* chiamasi ' 
teoremi : come che in ogni triangolo rettili-' 
neo la somma de’ tre angoli è eguale a quel- 
la di due retti 5 che nel triangolo rettangolo 
il quatrato dell’ ipotenusa ossia del lato op- 
posto all’ angolo retto è eguali a quelli de- 
gli altri due lati sommati insieme ec. 

Ma rm’ altra distinzione fu Locke intorno 
alle cognizioni ( Lib. IV. Cap. I. ) ed è 
quella delio cognizioni attuali , c delle abi~ 
inali. La cognizione è d?itta da lui attuale^ 
quando attu9lnK’nte si conosce la conve- 
nienza o disconvenienza delle idee che si 
confrontano : ed è chiamata abituale , quan- 
do siffatta convenienza o disconvenienza 
non si conosce attualmente , ma si sa d’ aver- 
la conosciuta altre volte . Cosi la cognizio- 
ne , che nei triangolo rettangolo il quadrato 

(1) Che due lese ^eguali ciascuna aduna, 
terza sian pur eguali ira loro , non è a 
rigore una vei ita- ; che si conosca immedia- 
tamente ; perocché ella richiede un razioci- 
nio ; con tutto ciò si pone andi' essa fi a gli 
assiomi^ perchè non domanda che un raziO’* 
cinio semplicissimo . 
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due lati, sarà attuale, se io veiirò attuala 
mciite la diino'trazione di questo teorema ; 
e sarà abituale, se non vedendola attualmen- 
te, avrò tuttavia chiara reminiscènza d’ avei> 
la altre volte veduta . 

CAPO II. 

Delle cognizioni c ert e ^ probabili, e dubbiose 
Articolo I. 

Dei caratteri distintivi della certezzà ^ 
deli' Opinione c del Dubbio, 

Xja convenienza , o disconvenienza di duè 
idee ( e lo stesso dicasi delle nozioni ) or si 
conosce da noi con piena chiarezza e distin- 
zione , e allora lo stato dell’ animo è quel 
die si chiama scienza, o certezza", così io 
lio la cognizione certa , che il circolo è ro- 
tondo , che il circolo non è quadrato , per- 
chè veggo chiaramente e distintamente, ch« 
l’idee di circolo e di rotondità convengono 
fra di loro, e non convengono quelle di cii>- 
Culo e di quadrato . 

Or la stessa convenienza, o disconvenienza 
non si conosce con bastante chiarezza, e al- 
lora Io stato dell’animo può' essere di du# 
maniere, cioè di opinione , o di dubbio . 

Lo^ stato è di dubbio, quanto l’animo o 
non ha indizj sufficienti per giudicare se le 
idea convengano, o disconvengano, il che si 
chiama dubbio negativo -, o ha indizj eguali 
per runa e 'por l’altra parto, il clic* dicesi 
dublio positivo. Che di qua ad un, anno Jl 

< '■ 
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cielo abbia ad essere nuvoloso , o sereno, io 
non ho alcun indizio per conosccri'o, e il mio 
dubbio sarà negativo (i) : ma clic abbia atl 
essere nuvoloso, o sereno il giorno di doma- 
ni, io potrò avere eguali indizj per 1’ una e 
per r altra parte, e il mio dubbio sarà positivo. 

, Che se avrò qualche indizio per una par- 
te e ninno per T altra, o avrò maggiori in* 
dizj per [1’ una che per l’ altra parte, int 
non bastanti a togliere ogni dubbio , e a 
formar intera certezza , il mio stato sari 
quello iiC opinione. Qosi ^ per tenere lo stesso 
esempio , se il barometro , o l’ igrometro , o 
altro segno per domani m’ indica pioggia , » 
non ho segno alcuno die rn’ indichi il sere- 
no, o se maggiori saranno i segni indicanti 
la pioggia, che il sereno, 'io avrò l’opinio- 
ne, che domani abbia a piovere . 

Da questo appare che la certezza esclude 
ogni dubbio, e 1’ opinione non lo esclude del 
tutto . 

Può avvenire, però che di una cosa mede- 
sima uno sia certo, ed altri incerto ; an i 
può avvenire eziandio che altri si tenga cer- 
to del contrario . Dell’ esistenza degli Anti- 
podi noi ora siam certi j ma avanli della sco- 
perta deir America alcuni u’ ei’ano hf- 

(i) Il dubbio' negativo , come ben osserva 
SxoRCHEWAu ( Dbg. pag. 25.0 ) , merita più 
sovente il nome d' ignoranza che quel di 
dubbio. E certamente chi fosse interrogato^ 
se il numero delle stelle sia pari o dispa~ 
ri ^ rìsponderclhe piuttosto di ignorai lo y 
de il dubitarne . 
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certi, eJ altri teiievan per certo, die puntò 

non esistessero . 

Ciò dipende non sol dagli indizj clic ha 
ciascuno per xono. cere , e giudicare se le 
due idee convegono, o non convengono 
fra di loro , ma ancor dal grado di assenso 
'che presta a questi indizj, potendo un me- 
•desimo indizici parer certissimo all' uno , ed 
, sii’ altro parere assai incerto* 

Or ciò che chiama criterio della verila , 
che vale discerninu w o della vcrjià^ consiste 
appunto nel saper distinguere il grado d’assen- 
so die merita ciascun indizio , vale a dire 
quali indizj debbano escludere ogni dubbio, e 
portar nell’ animo la piena certezza ; quali 
lasciarvi alcun debbio, ma far che l’animò 
pieghi a Una parte piuttosto che all’altra, e 
produrre i' opinione e quali vi debbano la- 
sciar il dubbio intero, e far che l’ animo so- 
spenda ogni assenso , ed ogni giudizio . 

Quelli che sono atti a produf nell’ animo 
la vera certezza , si chiamano indizj certi ; 
quelli dia possono produrre soltanto 1’ opi- 
nione , si cliiaman probabili ; e quelli che 
lasciano l’ intero dubbio, si dicono dubbiosi. 

Articolo II. ' 

, De' fondamenti della Certezza , dci-‘ 
l' Opinione , e del Puhhìo . 

"Miniane fondatore dell’ antica Setta Acca- 
demica disse [già (i), che siccome le cose 


(i) V. Storia Filosofica Cap.ll .Art.lV^ 
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altre si appreiuloao po’ via de’ sensi, cii altre 
per via dell’ intelleilo ; così (juestoi, produce 
la vera scienza e certezza, <; qaeili iioa pus- 
sou prodi. rre die la semplice ojiitiione . Ar^ 
cesilao antorc dell’ 7\cca.;leai;a media prete- 
se air incontro , clic /r.ilia saper si po-sa di 
certo, e die la natura medesn la delle cose 
non ammetta vera certezza. Cameade istitu- 
tore della nuova Accademia disse invece, die 
la verità e la certezza esiste nella natura del- 
le cose, ma che da noi è incomprensibile . 

Questa sentenza che nulla saper si possa cer- 
to, più che da tett’ altri fn promossa da Pir- 
rone uscito dalla Setta Elealica, e capo di quel- 
li, che poi fijron detii Pirronisti Aporeiiii, o 
Sceltici .,1 quali aveano per principio doversi 
d bitare assolutamente <li ogni cosa. Ma chi 
può dubitare finanche della pio pria esistenza, 
come ben dice il Genovesi , ha bisogno di 
Medico piuttosto, che di Precettore. 

Che di molte cose adunque aver si possa 
cortezza, non v’ ha luogo a dubitarne. E da 
vedere soltanto quali iadizj debbano in noi 
produrla . 

Cariesio assegnò per fondamento della cer- 
tezza, e per criterio della verità, la chiara 
e distinta percezione della convenienza, o 
discovenienza delle idee . Malebranche ag- 
giunse doversi . tener per certe quelle cose , 
di cui si abbia una percezione sì chiara e 
distinta, che 1’ assenso non vi si possa nega- 
re .senza im’ intera ripugnanza dell’ animo . 

Troppo mal sicuri sono però questi indizj: 
imperocché qual pazzo d’ Alene , che tutte 
sue credeva le navi che entravano nel Pirco, 
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avea certo in sua mente una cliiara e distin- 
ta percezione dei suo sognato dominio , e 
senza lina viva ripugnanza dell’animo tuiii 
avrebbe potuto a questa per lui ceili>s.i!.a 
verità ricusare 1’ assenno . 

L’Ab. di Condil’ac ne]\z sua Arte~.jdi ra* 
gionarc al termine di ceilczm sostituisce 
quello di evidenza., e distingue tre specie di 
evidenza, cioè evidenza di scniimento., ecz- 
dcììza di ragione., ed evidenza di fallo . 

Per fondamento òoW'evidenza di sentimcnio 
stabilisce aneli’ egli a un di presso la chiara 
e distinta percezione di ciò che proviamo entro 
di noi medesimi, avvertendo però che siccome 
i pregiudizi e passioni potino sovente ingan- 
narci o col nascondere una parte di ciò che « 
in noi, o col farci supporre quel die non v’ è, 
o Coir alterare e sfigurare a noi medesimi quel 
che vi è ; così è necessario esaminare con 
attenta rillessione ciò che vi è realmente,} 
cioè quello che realmente in noi sentiamo . 

Per {''evidenza di ragione egli stabilisce il 
principio dell idcn'dlà ., chiamando evidenti 
unicamente quelle proposizioni , le quali 
cambiando i termini riescono finalmente a 
dire , che una cosa è eguale o simile a s« 
stessa . Cosi evidente è la proposizione di* 
due e due sono eguali a quattro., perchè altro 
non significa se non che due e due sono 
eguali a due e due. Così ingegnosamente ei 
mostra pure , che questa proposizione . La 
misura di ogni triangolo è il prodotto della 
sua altezza per la mela della base intanto 
■è evidente , inquanto a forza di una lunga 
wteua di proposizioni identiche s’ arriva fi* 
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nalineute a conofcere , die l’idea, che aver 
dobbiamo della miasma di ogni triangolo , è 
una stessa cosa coll’idea, che dobbiamo ave- 
re del prodotto della sua altezza per la me- 
tà della base . 

Finalmente pei 1 ’ ce/V/c«rrt di fatto egli sta- 
bilisce il tesliuionio costante , e unilormt 
de’ sensi . , 

. Benché però ass^i poclii abbiano in miglior 
mariiera detcnninalo il criterio della verità , 
c stabiliti i • caratteri della certezza j nondi- 
meno io non approvo m 1. luogo, ch’egli 
sostituisca indilìérentemenle un termine di 
credenza a quel di certezza , piotendo molte 
cose essere certe senza essere evidenti . 

Per la certezza basta avere un indizio, chele 
dae idee, le quali si airennaiio, osi negano, re- 
almente convengano, o non convenganb fra di 
foro: evidenza è necessario di più , che 

questa convenienza, o discoiivetiieiiza conoscasi 
chiaramente in se stessa. Or se io avrò per e- 
sempio la cognizione abituale die la misura di 
ogni triaiigolo è il prodotto della base, cioè mi 
sovverrò d’aver altre volte compresa chiara- 
mente la dimostrazione di questa verità, senza 
or ricordarmi qual sia ^ io nc avrò la certezza, 
ma non ue avrò 1 ’ evidenza. J.e dimostrazioni 
indirette, con cui la verità di quello, che si 
asserisce, ricavisi dal provare la falsità dd- 
l'cpposto, producono esse pire assai volte la 
certezza bensì, ma non f evidenza. E in ge- 
ni re infinite fenio le cose, die per noi pos- 
sono essere certe, senza essere evidenti. 

In a. luogo io non approvo, che egli non 
faccia alcun motto dell^ certezza morale, la 
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qi ale merita aneli’ essa il ti^olo di certezza, 
qviando a moltvo di escludere ogni dubbio 
ragionevole, e nondimeno vuol esser distin- 
ta dalla certezza metafisica , e dalla fisica , 
come ap|.ri‘;so vedremo. 

In 3. luogo p^r r evidenza di ragione il 
principio deU' identità è applicabile sola- 
mente ai gi:*i!izj aftVrmativi , come che due e 


due sono eguali a quattro ; ma pei giudizj 
iiogativi come che due e due sono eguali a 
cinque, convieu ricorrere ad un altro yt/rr/zn- 
pio , che è qi.elio di contraddizione., mo- 
strando, che siccome cinqu e è eguale a due 


e due più uno , così sarchile contraddittorio, 
c!ie fosse eguali* md tempo stesso a due e due 
soltanto. 01l.i>-ceiò negli stessi giudizj alFer- 
ma’ivi i’ideiiLitù dell’ idee, die si ailermano, 
è difficile a conoscersi , massimamente ove di- 


pi^’iida da lina lunga catena di confronti , e 
di raziocini , slccliè il principio dell’ identità 
per assicurar ia certezza de’ nostri giudizj non 
è di un uso abbastanza facile , e universale. 

Un princi.io all’ incontro e facile, e uni- 
versale , e applicabile a qualunque giudizio 
così afiermativo, come negativo ,. io trovo 
esser quello di contraddizione', e questo solo 
io giudico esser la vera regola e norma del- 
la certezza, e da lui solo dipendere tutto il 
criterio della vtrità , 


Anzi lo stesso principio dell’ identità pur 
dipende da quello di coutradi/.ione -, giacché 
non per altro una cosa è necessariamente e- 
gua'e, e slmile a se medesima, se non per- 
chè altrimenti ella farohiie ad un tempo , e 
non farebbe la stessa cosa, 
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a !aiiq>!c si da'à la convenienza di due 
idee o iioziom, o^^ni qual volta si |iotrà di- 
Ti}ostrare coniraddittorio , e perciò impossibi- 
le ebe non convengóno j e certa ia loro di- 
scovenienza ogni volta die potrà moslrarsi 
imi ossi bile , che convengono : il che in più 
chiari , e più semplici termini si risolve a 
dire, che corno certo veramente dovrà tener- 
si tutto quello, di cui si conoscerà impossi- 
bile il conirario . 

- Ma siccome T impossibilitcà può essere o mo- 
tafistea cioè assoluta, o fisica, o morale ; co- 
si anche la certezza avrà qu(:sti tre gradi . 

D’ impossibilità o metafisica ed assoluta 
egli è che una cosa sia e non sia al medesimo 
tempo, che due quantità sieno insieme eguali e 
dis' goali ^ che un angolo sia al tempo stess* 
maggiore e minore d’ un altro •, che una li- 
nea al medesimo tempo sia retta e curva . 

\y im possibilità fisica è tutto ciò, che si 
oppone alle leggi della natura, come che un 
sasso abbandonato a se stesso rimanga sospeso 
in aria ; la qual cosa però siccome da una 
Potenza soprannaturale può esser prodotta , 
così non può dirsi assolutamente impossibile, 
ma soltanto impossibile relativamente alle 
forze nat rali . 

Y)' impossibilità moraleè tutto ciò, che sen- 
za essere impossibile uè metafìsicamente, nè fi- 
sicaincnie , però d’ una tale difficoltà, che o 
mai o quasi mai non suole avvenire, come che 
gc’Uando alla rinfusa diversi caratteri , ne ri- 
sulti un tal verso d’ Orazio , o di Virgilio . 
• Ov di qui è , che ancor la ccrtesza avrà 
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questi medesimi diversi gradi ; epperò di cer- 
lezza assohiin e metajìsica saia tutto quello 
di cui il contrario si conoscerà assolutamente 
e meiafisicamcnte impossibile 5 di cei lezza Ji- 
sua quello , di cui il contrario si conosce 
impossibile fisicamente 5 e di certezza morale 
•quello , di cui il contrario sarà conosciuto 
impossibile moralmente. ♦ 

Quello all’ incontro di cui 1 ’ opposto non 
si vedrà nè metaGsicamente , nè fisicamente, 
nè moralmente impossibile , non potrà più. 
aversi per certo ; ma sarà o probabile 0 
dubbioso. 

Se avrà ragioni soltanto pér una parte , 
• non per l’altra, oppure maggior ragioni 
,per r una , die per l’ altra parte \ si terrà 
per pi ohabile. 

Se non avrà ragioni da ninna parte , ov- 
yero da amendue le parti eguali ragioni , 
'limarrà dubbioso. 

L’ esattezza di questo principio si vedrà 
Wieglio nell’applicazione , che or ne faremo 
alle diverse cose, che poss.»\v c.sser 1’ oggetto 
del^e nostre cognizioni , onde ravvisare in 
ciascuna qual grado di certezza . o di proba- 
bilità si possa da noi ottenere (i). ‘ 


■■■ I* II . m I I I M I « . ■■■ * 

(i) 1 / P. maro ( Oiltolog. Cup. 1 . ) 
i d' avviso , (he (jueslo principio valga piut- 
tosio per comunicare la vcriia ad altrui., 
che per discoprirla, lo lo credo invece la 
scoria migliore e per l' una , per /’ altra, cosa. 



lat 


C *A P O II. 

Dei Gradi di certezza , e di 'Probabilità di 
cui son suscettibili le diverse cose , che 
possono esserci"' oggetto delle nostre Co^ 
gnizioni. 

Tutte le nostre cognizioni s’ aggirano, co- 
me abbiam detto già innanzi, o sull’ esisten- 
za delle cose , o sulle lor qualità , o sulle 
loro relazioni . Or ò da vedere quali gradi 
di certezza , o di probabilità aver possano 
queste diverse cognizioni . 

Articolo I. 

Dei Gradi di certezza intorno 
all' Esistenza delle cose. 

Incominciando dall’ esistenza ; due specie di 
sostanze da noi si conoscono, cioè le sostan- 
ze spirituali , e le sostanze materiali . 

Fra le Sostanze spirituali noi conosciam 
l’esistenza i. dall’animo nostro;», di Dio; 
3. degli Angioli ; 4* dell’ anima degli altri 
uomini ; 5. di quella degli altri animali . 

Sotto al nome di sostanze materiali ; delle 
quali conosciamo , o possiamo conoscere re- 
sistenza, generalmente vengono tutt’i corpi. 

Ma non di tutte queste sostanze 1’ esisten- 
za da noi si conosce per egual modo , e con 
grado eguale di certezza . 


Soayti FU, F F 
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5- T. ; . . i 

Delle sostanze spirituali. ^ 

L’esistenza àeW' animo nostro , cioè di quel- ' 
l'Essere , che in noi pensa , è da noi conosciuta \ 
immediatamente, e con certezza assoluta e me- 
tafisica . Impercioccliè essendo a noi consa- 
pevoli de’ nostri pensieri , non possiamo per 

10 principio di contraddizione non essere pur 
consapevoli a noi medesimi dell’ esistenza del- 
r Essere , che in noi pensa. Ed infatti poi- 
ché il pensiero è una a/ipne , e 1’ azione non 
può esistere , se non esiste 1’ agente ; sarebbe 
contraddizion manifesta che in noi esistesse il j 
pensiero , e non esistesse .1’ Essere che pensa. 

Deli’ esistenza di Dio noi abbiam pure 
egualmente la certezza metafisica , colla so- 
la differenza , che di quella dell’ animo no- 
stro abbiam la cognizione immediata e intui- 
tiva, o come direbbbe l’Ab. di Condillac l’evi- 
denza di sentimento, e di quella di Dio ab- 
bi?m la cognizione di raziocinio o dimostra- 
tiva , o come ei direbbe l’evidenza di ragione. 

Ma il modo col quale una cognizione da 
noi s’ acct|uista , sia egli immediato , o me- 
diato , sia per sentimento , o per ragione , 
non dà, nè toglie al grado della certezza; 

11 quale è sempre il medesimo , quando al 
principio di contraddizione sia egualmente 
appoggiato , cioè quando l’ impossibilità del 
contrario egualmente sia conosciuta. 

Or r esistenza di Dio dalla medesima esi- 
stenza dell’ anima nostra così dimostrasi me- 
tafisicamente . . ' V 
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L’ anima nostra o esiste per virtù propria, 
o ha ricevuto 1’ esistenza da altrui . 

Che ella non esiste per virtù propria , 
noi siamo certi metalisicamente , poiché sen- 
za le altre ragioni , che a suo luogo espor- 
remo ( Dcolog. natur. Gap. i. ) , sarebbe 
assulutamente contraddittorio, che un Esse- 
re indipendente da ogni altro nell’ esistere, 
fosse da tutti gli altri così dipendente , com* 
è , nella sua maniera d’ esistere . 

Resta adunque , che 1’ anima nostra abbia 
ricevuto 1’ esistenza da altrui . 

Ma quegli che ha dato a lei 1’ esistenza , 
anch’egli dee necessariamente o averla avu- 
ta da altri , o esistere per se medesimo . 
Or se avesse anch’ egli ricevuto l’ esistenza 
da altri, e questi da altri in infinito, sen- 
za mai ritrovare niun Essere esistente da 
se medesimo, si avrebbe una seri conti- - 
nua di affetti senza una prima cagione , il 
che e pure contraddittorio ; perocché tptta la 
prima cagione è pur tolto il primo effetto , e per 
conseguenza son tolti ancor tutti gli altri . 

Dee dunque esistere necessariamente una 
prima Cagione , un primo Essere esistente da 
se medesimo , e autore dell’ esistenza degli al- 
tri : e questo primo ^Essere è quello che 
chiamiam DIO , la cui esistenza perciò è 
metatisicamente certissima . 

Dell’esistenza degli olla sempli- 

ce ragion naturale noi non possiamo acq li- 
stare nessuna cognizione*, non essendo sostan- 
ze die cadano sotto ai sensi, e non potendosi la 
loro esistenza mostrar necessaria come ne- 
si dimostra X esistenza di Dio . 
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sensi , così non possiamo averne la certez- 
za fisica : c siccome non può mostrarsi im- 
possibile assolutamente , che essi dieno tut- 
ti quei segni anche senza d’ aver un’ anima 
( perocché Iddio potrebbe certamente movere 
un corpo inanimato in maniera , che senza 
aver anima desse i medesimi segni ) j così 
non possiamo averne la certezza metafisica . 

Resta pertanto la certezza morale , la 
quale perù è qui a si alto gra<lo , che in 
pratica è vicinissima alla fisica e metafisica; 
perocché certamente parlando con altri e 
•udendoci da lor rispondere , ninno di noi ha 
maggior dubbio che in loro un’ anima esista, 
dì quel che dubiti die esista la propria . 

s. n. 

Delle Sostanze materiali. 

Come le azioni , che facciam noi mede- 
simi , ci rendon certi della nostra esistenza; 
cosi dell’ esistenza de’ corpi ci assicurano le 
azioni , che questi esercitan continuamente 
sopra di noi , e quelle specialmente che si 
oppongono a’ nostri voleri , e che non pos- 
siam quindi per ni un modo a noi medesimi 
attribuire . Quand’ io mi sento spinto o 
strascinato da una forza esteriore dov’ io non 
voglio ; quando , movendomi , incontro un 
ostacolo che mio malgrado m’ arresta , e mi 
vieta d’andar più oltre, io non posso du- 
bitare dell’ esistenza di chi mi spinge o m’ ar- 
resta a mio dispetto . 

Invano dunque hanno alcuni preteso , e 
Aa altri ntd passato secolo Berhele^ e 


Digitized by Google 



JiS Sez. III. Cognizione. 

' Kant die dell’ esistenza de’ corpi non si possa , 
avere c rtezza , e che abbia a riguardarsi co- 
me una pura illusione. Essendo reali le azio- 
ni che noi soffriamo da’ corpi, reale dee pu- 
re essere la loro esistenza per la ragione me- 
desima accennala dianzi che non può -esiste- 
re r azione senza che eslsla 1’ agente. 

Anzi è dà credere , che Bcrhelej., Kant ^ 

« quant’ altri hanno preso a negar T esisten- 
za' de' corpi, l’abbiano fatto piuttosto per 
certo spirito di singolarità, che per intima 
persuasione. Imperocché se alcuno fosse mai 
stato realmente persuaso che niun corpo esi» 
stesse , ei non avrebbe pensato mai né a 
parlarne né a scriverne ; puidié volendo mo- 
strarsi coerente a se medesimo , doveva pur 
essere persuaso ; che non esistesse!- nè gli organi 
della voce con cui parlarne, né gli stromenti , 
coi quali mettere i suoi pensieri in iscritto. 

Ben è vero che dell’ esistenza de' corpi non 
possiamo avere la stessa certezza metatìsica , 
che abbiamo dell’ Essere che in noi pensa. 
Imperocché quando soffriamo un’azione che non 
dipente da nói , siam ben sicuri , che esiste 
fuori di noi un agente che esercita sopra di 
noi siffata azione ; ma non siamo egualmente 
sicuri- che questo agente sia un tale piuttosto 
0 un tal altro : e se a Dio piacesse di esser 
egli medesimo questo , agente immediato , sen- 
za intervenzione di veran corpo , non vi sa- • 
rebbe in ciò alcuna condraddizione. 

Dell’ esistenza de’ corpi non abbiamo per- 
tanto che quella certezza, la qm-ile si chia- 
ma Jisica , inquanto è tìsicamente impossi- 


Digilized by Googi 



' C % III. Art. ì* certezza circa V esistenza 117 

fei;e , die i sensi ci annunziino uniformemente 
e cos'antemente nel modo sopraddetto la 
presenza e l’azione de’ corpi sopra, di noi , 
senza die questi esistano. In pratica però 
siflata certezza equivale a un di presso alla 
metafisica. 

]\è per indebolirla varrebbe il dire , che 
in sogno assai voler veder ci sembra,, e toc- 
car mille cose , che a' nostri non ^ono allora 
presenti , e che forse non han pur mai esi- 
stito ; e che quindi ninno può assicurarsi 
che non sogniamo perpetuamente , e che l’e- 
sistenza de’ corpi non sia un puro inganno di 
immaginazione. 

Imperocché quale è mai, che non senta I? 
differeuza d’ allor che immagina il sole o lo 
• guarda , d’ allor che immagina il fuoco o lo 
tocca ? E se alcuno volesse pur eredere , die 
r immaginale il fuoco e il toccarlo fosse tut- 
tuno , ei l’ immagini prima , dice Locke ( Lib. 
IV. Cap. IT ) , e poscia lo tocchi; -lezione 
breve e spedita -,.ia quale ben presto lo chia- 
rirà , se il fuoco sia una cosa reale , o ua 
puio giuoco di fantasia . 

La cognizione però dell’ esistenza d’ un 
corpo non sempre da noi s’ acquista co’ no- 
stri proprj sensi ; talor ricavasi dall’ analogia , 
e talora dall’ altrui testimonio , e allora non 

f )ossiamo averne che la certezza morale , 
a quale alla fisica è di molto inferiore ; che 
già ninno vorrà mai essere cosi certo , che 
v’ abbia il fuoco in luogo al vederne il fu- 
mo , o all’ udirlo narrare da dtii , come ai 
mirarlo cogli occhi proprj. 

Anzi non sempre l’ analogia , e l’ altri 
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testimonio sono pur atti a produrre morali? 
certezza j ma spesso non porlan seco fuorché 
la semplice probabilità, od il dubbio. 

Perchè 1’ analogia possa rendere moralmen- 
te certi dell’. esistenza di un oggetto , dee 
coiitrare che 1’ effetto , o il fenomeno , il qual 
ne serve d’indizio, secondo le leggi della 
natura non soglia nascere se non da quella 
cagione, di cui argomentasi l’esistenza. Ve- 
dendo dell’ uva io son certo che esiste , o 
ha esistito la vita che riia prodotta . Ma 
allorquado Aristippo gettato dalla tempesta 
sopra un’ ignota spiaggia ( che poi conobbe 
esser quella di Rodi ) , vedendo ivi segnate 
delle ligure geometriche, si rallegrò conchiu- 
dendo che là abitassero de’ Geometri , ei po-> 
tea bensì argomentarlo con molra probabili- 
tà , ma non averne la morale certezza , im- 
perocché le figure geometriche posson segnarsi 
anche da chi nou sappia di geometria , e 
posson' nascere ancora da un semplice caso. 

Similmente perchè il testimonio degli altri 
possa produre morale certezza , dee con- 
star moralmente impossibile che si sieno 
essi ingannati intorno all’esistenza di quel- 
lo che riferiscono , o che ci vogliano ingan- 
nare. Che esista Londra , e Parigi ognuno 
il terrà per certo , benché vedute non ab- < 
bia -queste città , perchè la relazione della 
loro esistenza ci viene da tanti , o si uni- 
formemente assicurata , che moralmente e 
impossibile che tutti sieno in enore , o 
tutti si sieno uniti a prercìersi beffe di noi. 
Ma che nell’ America meridionale ejista una 

‘ - ) 
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nazion di giganti (i) , noi non potremo aver- 
lo per certo , bencJiè di alcuni viaggiatori 
ci sia narrato , perchè questi son troppo po- 
chi , e troppo fra lor discordi. Ma della 
roaggiorc o minor credenza , che può meri- 
tai'e r altrui testimonio , noi parleremo più 
a lungo nella Sezione. 

' / A n T 1 c o ■‘l o II. 

Dei Gradi di Probabilità intorno ' 
all' E sistanza delle cose. 

Ovunque manca la certezza 'eT* metafisica , 
e fisica , e morale intorno all’ esistenza di una 
cosa, non resta dia la probabilità , o il dub- 
bio , e r ignoranza, 

L’ ignoranza consiste o nella mancanza di 
nozioni e d’ idee , o nella mancanza d’ indi- 
zj della loro convenienza , o discovenienza. Io 
ignoro se esistono animali nel sole , perchè non 
• ho idea di verun animale che possa esistere 
in un attivissimo fuoco , ignoro quali animali 
esistono sotto i poli , perchè sebbene ve ne pos- 
sano esistere , non hoindizj della loro esistenza. 

La probabilità , ed il dubbio son posti fra l’i- 
gnoranza , e la certezza, ed occupan pili 0 me- 
no di queir in tervallo , che è fra l’ una e l’ altra. 

I fondamenti della probabilità son quegli 
stessi che servono alla certezza morale, cioè 

(i) Questi son quelli , che chìamansi Pa- 
tagorii , abitatori delle Terre Magellaniche , 
a’ quali alcuni bari dato Jino a 11 piedi d'ai- _ 
te zza. 
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r analogia, e 1’ aitrui ustin onio , v la proLa- 
bilità e tanto maggiore (juauto piu si avvi- 
cina alla morale certezza. 

Ma per calcolare la probabiljlà a .due co- 
se convien riguardare , cioè al numero de- 
gl' indizj , ed al loro valore. 

I. Rispetto al numero , se io ho un solo 
esempio che un tal effetto è nato da una tal 
causa , rivedendo un effetto simile avrà un 
sol gi'ado di probabilità , die esista una cau- 
.•a simile : se gli esempj saranno dueji gra- 
di di probabilità saran due ; se diegi gli 
esempj dieci saranno i gradi Se poi gli e- 
sempj saranno in grandissimo numero , e tut- 
ti sempre cos*tanti e uniformi , sicché io ab- 
bia ragion di conchiudere , che un tal effet- 
to nasca sempre da una tal causa . dall’ esi- 
stenza dell’ effetto potrò con certezza morale 
argomentare ancor quella della sua cagione. 

Fin qui allorché gli esempi sieno costanti 
e uniformi ; ma se ve n’ha di contriarj. ognu- 
no'di questi scema d’ un grado la probabi- 
lità. Se dieci volte io ho veduto un tal effetto 
nascere da una tal causa , e due volte l’ho 
veduto provenite da altre dissimili , la pro- 
babilità non sarà più che di otto gradi ; se 
i primi esempi saranno otto , e gli altri quat- 
tro , resteran quatro gradi di probabilità j se 
gli esempj saran sei per parte, sarà tolta o- 
gni probabilità e per 1’ una e per 1' altra par- 
te , e non rimarrà che in solo dubbio. 

Lo stesso dicasi circa all’ altrui testimo- 
nio. Un solo che mi attesti l’ esistenza di 
una cosa , porterà seco un grado di probabi- 
lità perché ìq fibbia g y^ra ; due 
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ne porteran due , e così seguitando, finché 
faranno uniformi . Se ve l’ avrà di contrarj, 
ognun di questi toglierà un grado di proba- 
Lilità , finché quaiuJo il lor inumerò sia egua- 
le j più non avremo che il dubbio. 

II. Ma oltre al numero degl’ iudizj abbìani 
detto doversi aver riguardo anche al valoi* 
di ciascuno . Questo infatti potrà sovente far 
sì , che un "minor numero equivalga ad un 
maggiore , ed anche lo superi . Se in dieci 
volte ch’io ho osservato un dato effetto, 
quattro volte io l’ho veduto chiaramente 
|)rovenire da una data cagione , e sei volte 
mi è sembrato , ma oscuramente , venir da 
un’altra, i primi quattro esempj dovranno 
preponderare ai sei contrarj . Similmente se 
resistenza di una cosa mi è affermata da 
quattro persone probbe , dotte , avvezze ad os- 
servare le cose attentamente , e a riferirle qua- 
li le hanno osservate , e mi è negata da sei 
di minor probità , o dottrina , o accuratez- 
za , il minor numero supererà ilmaggi^. Ciò 
basti rispetto a’fontaraenti,da cui dipente la cer- 
tezza , o probabilità intorno all’ esistenza della ■ 
cose • « qr 

Articolo 1. 

Dei Grdtìi di certezza intorno 
all' Esistenza delle cose. 

I medesimi fondamenti , a cui s’ appoggia 
la Certezza , o la probabilità circa 1 ’ esisten- 
za di clieccliessia , servono pure a decidere 
delle sue qualità . • 

Incominciando anima nostra j eh’ ella 
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possegga le lacoltà di sentile , di riilettete , 
di co.iuscere, di ricordarsi, di volere, e d’agire 
con tutte le operazioni che ne dipendono, n^ 
ne abbiamo la cognizione intuitiva per l’ intimo 
senso , e la certezza assoluta e metafisica. Della 
sua proprietà essenziale di esser semplice e in- 
corrottibile , noi non abbiaml-a dimostrativa e- 
gualmente certa , perchè fondata egualmente 
sul principio di contraddizione, mostrandosi as- 
solutamente impossibile , come vedremo nella 
Psrcologia, che una sostanza composta, e perciò 
corrottibile , abbia la facoltà di pensare 

Che le sudette facoltà esistan anime 
degli altri Uomini^ non ne abbiamo che la 
certezza morale per 1’ analogia . 

La stessa analogia pur ci gui^a a credere, 
che le medesime facoltà, ma in un grado 
assai minore, esistan neH’^/nima degli animali. 

In Dio con certezza metafisica noi scopria- 
mo per via di dimostrazione gli attributi di u- 
nità, eternità, onnipotenza, onniscienza, immen- 
sità, hantà, giustizia, provvidenza, perfezio- 
ne infinità , come vedremo a suo luogo . 

Negli Angeli nulla scopriamo per noi r.e- 
desimi, se non se quello che abbiamo dalla 
rivelazione , e la certezza di ciò che in es- 
si per questo mezzo conosciamo è appoggia- 
ta alla divina Infallibilità, ciocche sien essi 
puri spiriti , incorporei, più intelligenti , più 
perfetti , più beati di noi ec. 

Le qualità de’ co;y;i da noi si conoscono 
con certezza fisica, quand’essi fanno .ritual- 
mente impressione su i nostri sensi , e quan - 
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tlo la loro sensazione e percezione n’ è cliia- 
l'a , e distinta . 

A ciò però si richiede, che i sensi sien ben 
disposti, e Collocati nella debita situazione ri- 
spetto agli oggetti. Un itterico , il qual per 
Tizio degli occhi suoi tutto vede di color 
giallo ; e lo stesso, o un febbricitante, che 
per la bile diffusa sulla sua lingua , amara 
sente ogni cosa, mal farà, se vorrà giudica- 
re che tutto realmente sia giallo od amaro . 
E mal faremo noi pure , se in una dubbia 
luce , o a distanze grandissime vedendo i 
monti di color cenericcio , o azzurrognolo , 
tali realmente li giudicassimo . 

Delle qualità, che non fanno attuale impres- 
sioni sui nostri sensi non possiam giudicare 
che per analogia , o .per 1’ altrui testimonio , 

L’ analogia singolarmente e quella che in 
ciò dirige la maggior parte de’ nostri giiidi- 
zj, e se questa scorta noi non avessimo, qua- 
si di niun corpo non ardiremmo far uso. Se 
delle qualità utili o perniciose di un cibo o 
d’ una bevanda io volessi aver la certezza fi- 
sica prima di assaggiarne, io morrei di fame 
e di sete, perchè questa certezza non posso ave- 
re se non dopo averli assaggiati . Così mai non 
nd moverei d’ un passo dal mio luogo, se 
avanti di toccarmi ad un altro volessi averla 
certezza fisica , eh’ ei sia atto a sostenermi ► 
Ma l’analogia in ciò supplisce, e in molta 
parte pur si supplisce, il testimonio altrui ; 
e quindi de’ corpi- ci serviamo con maggioro, 
o minor sicurezza , o proljabilità , secondo 
che r analogia c l’ altrui testimouio delle lor 
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<^(!alità ci danno inclizj più o men cefti , o 
probabili . 

Articolo IV. 

Dei Crudi di Certezza , e di Probabilità^ 

« intorno alle Relazioni 

J^etfe specie di rela/iohi propriamente di- 
slinquonsi , vale a dire i • di indeutità o diver- 
sità ; 2. di somiglianza, o dissomiglianza , 
3 . di vicinanza o lontanaza di luogo, e di 
tempo ,5 4* 3 i quantità nella grandezza, o 
nell’ intensione , o nel numero , 5 . di alfinità 
o contrarietà j 6. 'di causa , o d’ elFctto j 7. 
di obblicazione o di dipendenza . Tutte pe- 
rò si posson ridurre a tre classi più generali, 
cioè I . alla somiglianza , die abbraccia an- 
che r indeutità , 2. alla coesistenza , che com- 
prende il luogo , il tempo , e la quantità j 
3 . alla dipendenza , che comprende la causa, 
e r efFetto , 1’ alllnità , o contrarietà , e 1’ 
obblicaziop.e . 

Di tutte r idee , o le nozioni , che a que- 
ste di^rse, relazioni appartengono , noi par- 
lerei^O ampiamente in quella parte della Me- 
tafv?ica , che Ontologia suol nominarsi. 

Qui non faremo che accennar brevemente 
i varj gradi di certezza, o di probabilità, ' 
•he intorno alle medesime possono ottenersi. 

/ 
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§. I. 

\ 

DeW unità o moltiplicità , somiglianza a 
dissomiglianza, e delle relazioni di cau- 
sa o d'ej/etlo, d’asinità o di contrarietà. 

Della moltiplicità delle nostre sensazioni 
contemporanee noi abbiam la certezza meta- 
fìsica , quando siara consci! a noi medesimi di 

f >iù distinte sensazioni a. un tempo stesso j ma 
a coscienza di una sola sensazione non ci as- 
sicura egualmente eh’ ella sia semplice e solo. 
Un mazzo di fiori a principio non ci fa avere 
che la sensazione conposta d’ un sol odore , 
perchè siam certi fisicamente , che le iinpres- 
sioni son molte, e molte infatti distintamen- 
te ne ravvisiamo in appresso, se dopo avet 
sentito a parte la rosa , il garofano , la vio- 
la 5 torniamo ad odorare il mazzo intero. 
Così in un suono, che agli orecchi comuni 
fu una sola sensazione , gli orecchi esercita- 
ti senton più suoni distinti e contenporanei(i). 

Deir unità, o moltiplicità degli ogetti e- 
stenai , come pure della lor somiglianza , o 
dissomiglianza , e delle loro relazioni di cau- 
sa o d’ eiTetto , e di affinità o contrarietà , 
che da Fisici pur si chiamano attrazione o 
ripulsione , noi avremo la certezza fisica o- 
gni qual volta dai sensi iben conformatf, e 

(i) Oltre al tono Jondamentale vi senton 
essi distintamente le consonanze di terza , 
quinta ottava , setlinia minore ec. V. le o- 
pere di Rìjuca.u , e di Tartimi. 
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opportunamente disposti ne avremo sensazio-» 
ni , c percezioni chiare e distinte abbastanza , 
o quando i sensi non sieno 'abbastanza ben 
conformati e disposti , o quando avvenga , 
ohe di queste relazioni giudichiamo non per 
r attuali nostre sensazioni , e percezioni , ma 
per 1’ analogia , o 1’ altrui testimonio , inve- 
ce della certezza tisica avrem soltanto la cer- 
tezza morale , o la probabilità , od il dub- 
bio , secondo il maggior o minor numero , e 
valore degli indizj , che' ci si ofiViranno . 


$,lh 

Dell' Idcnliià. 

■ 7/ identità di un oggetto o di una sua 
qualità osservata in diversi tempi non ci può 
mai esser nota che per certezza morale .Oueà 
sta identità da noi si argomenta dal trovar 
simile la sensazione o perceziojie presente al- 
la sensazione o percezione richiamata dalla 
memoria . Or la sola legge di analogia ci 
assicura , che sensazioni , e percizioni simili 
vengan da cause simili , e però altra certez- 
za avere non ne possiamo che la morale. 

Nè questa medesima pur si ha sempre ben- 
ché le sensazioni , e percezioni presenti ci 
sembrino in tulio simili alle passate . Cdii ne 
accerta , che la memoria ci richiami le sen- 
sazioni , e percezioni passate in quel modo 
appunto in cui si _spuo da noi provate ? 

quando pure ciò fosse , chi ite assicu- 
ra , che l’oggetto presente non sia per avven- 
tura somigliante bensì al passato , ma non 
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lo stesso ? L’ opinione di Leibniiz , che dar 
non si possano due cose simili perfettamente, 
perchè sarebbero indiscernibili, e non vi sareb- 
be ragion suIEciento^ perchè n’ esistessero piut- 
tosto due, che una sola, è una opinione af- 
fatto gratuita, imperocché posta anche la per- 
fetta somiglianza delle lor qualità sarebbero 
discernibili se non altro dal diverso luogo, 
che occupassero \ quanto alla ragion sufficien- 
te della loro esistenza , siccome questa di- 
pende dalia libera volontà del supremo Au- 
tore , chi può pretender di noi , che Iddi<< 
aver debba maggior ragione di far le cose 
tutte dissimili, che di farne o due o cento 
o mille affatto simili fra di loro . 

Per aver dunque la certezza morale riguar- 
do all’ identità d’ un oggetto , e necessario 
che in lui si ravvisi una qualche qualità tut- 
ta sua propria, e non comune con altri. Per 
un oggetto di vastissima mole basterà anche 
la semplice identità di luogo . Che i monti 
ch’io veggo oggi sian quegli stessi che nel 
medesimo luogo ho'veduto jeri, o 1’ anno scor- 
so, o dieci anni addietro, io non posso du- 
bitarne , se non mi costa essere in questo 
tempo avvenuta una rivoluzione straordina- 
ria j perocché le montagne di lor natura non 
cambian sito. Lo stesso è rispetto alle case, 
ai terreni , e all’ altre cose immobili e fisse 
ad un luogo determinato . 

Riguardo alle persone oltre alla forma 
• esterna del corpo , le circostanze della loro 
vita , e delle loro azioni meglio ne accer- 
teranno della loro identità , essendo moral- 
mente impossibile , ciie due persone abbiano 
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la stessa forma, la stessa età, lo stesso modo 
di pensare , e che abbiano avuta la stessa 
successione di vita , ' e d’ anioni . 

Biguado alle altre cose i caratteri partico- 
lari , die le possou distinguere sono ^molti e 
tra lor diversi , e secondo che maggiore o mi- 
lior memoria si avrà di questi c.:i-atteri par- 
ticolari, con più o men di certezza o proba- 
bilità della loro identità potrà giudicarsi. 


S- ni. 

^ Delle Relazioni di Quantità» 

La qualità altra si chiama continua , ed 
altra discreta , Per quantità continua s’ in- 
tende d’ estensione, clic 1’ oggetto della Geo- 
metria : e per quantità discreta o disgiun- 
ta s’ intendono i numeri , che son T oggetto 
deir Aritmetica , e dell’ Algebra . 

Or le relazioni di quantità e discreta , fl 
continua, finché si consideran in astratto, si 
posson conoscere con certezza metafisica, es- 
sendo tutte appoggiate al principio d’ iden- 
tità nelle dimostrazioni dirette, e a quello di 
contradizione nelle indirette , ossia al prin- 
cipio di contradizione in amendue i casi, 
come abbiamo detto a pag. 19 . 

Didatti nelle quantità continue 1’ egua- 
glianza di due linee, o due àngoli , o due 
figure , o due superficie, o due solidi or si 
pruova direttamente mostrando che la mi- 
sura di una delle due cose è la stessa ch« 
quella dell’ altra ; in tal modo per esempio 
dimostrasi , che se due rette si tagliano 
scambievolmente, gli angoli opposti al y«r- 
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lice sono eguali tro loro , che se due rette 
parallele sono tagliate da una terza , eguali 
tra loro sono gli angoli alterni, eguali r m- 
*terno e 1’ esterno dalla medesima parie ec. : 
or si prova indirettamente mostrando , che 
se la misura di una cosa non fosse eguale 
a quella dell’ altra, ne risulterebbe una con- 
traddizione j cosi Euclide nell’ vili. Propo- 
sizione del Lib. I. dimostra, che se in du« 
triangoli , che abbiano eguali un all’ altro 
tutti i lati corrispondenti, non fossero egua- 
li anche gli angoli , ne avrebbe 1’ assurdo , 
che un angolo sarebbe al tempo stesso mag-* 
giore, o minore d’ un altro - 

Circa alle quantità discrete la certezza del- 
le dimostrazioni aritmetiche, o algebraiche 4 
pur sempre appoggiata al principio d’ identità , 
non facendosi altro in tutte le equazioni, s* 
non provare continuamente 5 che prese tutta 
le quantità che sono da una parte, e tutte quel- 
le che sono dall’ altra, il risultato è lo stesso. 

La certezza metafisica però nelle relazioni 
di quantità non si ha che allorquanto son 
esse ^cortsiderate in astratto 5 allorché si con- 
sideran in concreto, cioè applicate alle cose 
fisiche, non può aversene che la certezza fisica 
o morale , o la semplice probabilità maggio- 
re o minore secondo le regole precedenti . 

§• IV. 

Delle Relazioni di Obbligazione. 

Circa alle relazioni di obbligazione , a 
cui riduconsi tutte le relazioni morali , il 
principio di non dover far ingiuria ad al- 
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trui , preso astra tiara ente in se stesso , è di 
certezza metafisica . Imperocché se T uomo 
potesse lib(‘ramente ofl'endersi l’un ralli».*, 
ne seguirebbe che oguuiio avesse e non avi s-* 
se il dritto di non essere offeso : diritto 
die ognuno sente in se medesiino, come in- 
timamente legalo a <| nello della propria con* 
servazione , j)a un tal principio dipendono 
tutti i doveri di giustizia naturale, che per- 
ciò sonò egualmente certi . 

, I doveri d’ umanità, cioè di soccoiTere al- 
trui ne’ casi almeno più gravi, spontaneamen- 
te discendono dal sentimento della compas- 
sione , che intimamente è unito alla natura 
dell’ Uomo , siccome altrove sarà dimostrato. 

Dai doveri naturali di uomo a uomo nascono 
quelli di cittadino a cittadino, di società a so- 
cietà, e i doveri particolari d( 11’ un vtaso 1’ al- 
,tro secondo le loro particolari relazioni, o le 
,q)eziali conven/ioni che Amuano tra di loro. 
Quindi è che i doveri della morale, dice 
Locke ( Saggio Fiìos ec. lib . IV. Cap 3. ) , 
sono capaci di dimostrazione egualmente 
certa, come le matematiche proposizioni, 
sebbene la cognizione non ne possa essere 
così evidente j cioè così chiara e distinta , 
corno nelle relazione di quantità , perchè 
non abbiamo segni , poi quali determinate 
cosi precisamente ogni idea o nozione sam- 
plire compresa sotto ciascuna nozione mo- 
rale , come abbiam quelli per determinate 
ogni minima difterenza nelle quantità e con- 
, timie e discrete . La milionesima parte di 
una linea , o di qualunque altra cosa in 
!Mat ’matica con egual chiarezza si contras- 
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spgna , e si distiiique da una 999999, a come- 
uiio fuoco da duo ; laddove i gradi delle pas- 
. sioni , de’ vizj , delle virtù ec. per mancan- 
za di sogni non si possono con egual chia- 
rezza determinare . Ma ciò sarà che le re- 
lazioni morali sien meno evidenti che quel- 
le di quantità , perchè men chiaramente po- 
tran conoscersi , ma non die sieno men cer- 
te , quando al principio di contraddizione 
egualmente sien appoggiate ; giacché evidea-- 
za e certezza abbiara già veduto ( pag. 117 ) 
esser due cose affatto distisite (i). 

Dichiarate fin qui le varie specie delle 
nostre cognizioni, e spiegati i varj gradi di 
probabilità, o di certezza , di cui ciascuna è 
suscettibile, or è da vedere per qual maniera 
si possano acquistare. F^poichè esse ci vengoiio 
parte dalle nostre proprie osservazioni , e ri- . 
llcssioni , e parte dagli altrui insegnamenti ; 
così sarà da mostrare distintamente qual via 
debba tenersi , onde acquistare e per 1’ uno 
e per l’altro mezzo cognizioni esatte , e sicure. 


(i) Intorno alle diverse specie delle cogni- 
zioni , cd al criterio della verità potrà ve- 
dersi ZocHE Saggio Filosofico sopra all’ li- 
mano intelletto Lib. iV. Condillac Art, 
de raisònner L. I. Genovesi Arte Lociga 
crit. Lib. III. Maro Logic. Pari. II. Stor- 
CH^NAu Logic. Paìt. Il, e III. Cristiano 
"VV^oÈeio Logic. Cap. VII. Baldinotti De 
recta. humanae mentis institutione Lib II. III. 
JV . Rostagni Logic^eleraent,;oag,8a, esegg. 
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X 

5 E Z I O N E ir. 

BELLE COGNIZIONI OIE ACQUISTIAMO DA NOI MEDE- 
SIMI , E de’ generali principi delle scienze. 

Siccome tutte le cognizioni nostre s’ aggi- 
rano , come si è detto , o sull’ esistenza 
delle sostanze, o sulle loro qualità, o sulle- 
loro' relazioni , e le sostanze o sono spiri- 
tuali , o raaleiiali ; così per procedere eoa» 
maggiore chiarezza nell’ esame de’ mezzi , 
-onde giugnere da noi medesimi all’ acquisto- 
delle cognizioni, tratteremo in i. luogo di 
quelle, che riguardano l’esistenza, e le* 
qualità delle sostanze spirituali ; 2 . di quel- 
le che riguardano 1’ esistenza , e le qualità 
delle sostanze corporee; 3. di quelle che si’ 
aggirano intorno alle relazioni ; il che ci 
darà occasione di far qualche cenno de’ fonda- 
mentali principi , a cui s’ appoggiano le princi- 
pali scienze , che trattano di questi varj og- 
getti . 

C A P O I. 

Delle Cognizioni riguardanti V esistenza ; 
e le qualità delle Sostanze spirituali. 

Il conoscere l’ esistéza , e le qualità delle 
sostanze spirituali è 1’ oggetto proprio della 
Metafisica : nè su di questo ci arresteremo 
ora gran fatto , perocché il metodo che dee 
seguirsi in tale ricerca , parte si è già ac- 
cennato , e parte si mostrerà nel suo pro- 
prio l uogo esiesamente . 

E dlfatto per conoscere 1’ esistenza dell’ 
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animo nostro, basta, come si è detto (pag. 

122 ), qualunque sensazione di cui siamo 
conscii a noi medesimi. 

£ie facoltà e l’ operazioni dell’ anima per 
essere conosciute altro pur non richieggono 
che un’ attenta considerazione di quel che 
accade in noi medesimi , allorché 1’ anima 
sente , o riflette , o conosce, o ricordasi ; o 
vuole , o agisce dentro o fuori di se,' come 
nella I. Sezione già in parte si è toccato , 
e più ampiamente poi si vedrà nell’ analisi , 
che ne faremo nella Psicologia. 

Due sole avvertenze intorno a questo sou 
necessarie. In i.° luogo allorché riflettiamo so- 
pra di noi medesimi, siccome le cognizioni al- 
lor ci vengono per intimo senso, così convie- 
ne aver presenti le regole saviamente indica- >■ 

te dalP Ab. di Condillac per 1 ’ evidenza, di 
sentimento ( v. pag. 1 16, ) cioè , che l’ imma- 
ginazione, le passioni, e i pregiudizj o non ci 
facciano in noi supporre quel che non v’è, 

0 non ci nascondano quel che vi è realmente, o 
non ce r alterino e sfigurino. Per non av’^ere , 
usata questa avvertenza quante cose non si sup- ' 
posero innate, benché siati tutte acquisite ? . . 
quante prodotte da un sesto sensi/, ila un senso 
morale, da un istinto, che non han mai esistito ? 

e quante volte ingannati dall’immaginazione 
non crediamo noi di sentire quello che non 
sentiamo , e acciecati dalle passioni e da: pre-^ 
giudi, j non crediara d’ operare per un motivo, 
quando operiamo per tu !t’ altro diverso? 

In *.o luogo di quello, che avviene irt 
•oi medesimi , hen po'.siarao^ aver la cer^- 

1 ■■ 
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tozza anche metafisica, ove si usi da noi 
la prefata avvertenza 5 ma eguale certezza 
aver non possiamo di quel che avviene ne- 
gli altri . l)i questi non possiamo fare giu- 
dizio che per analogia , la quale , trattandosi 
qui non di cause necessarie e soggette a leg- 
gi invariabili , ma di cause libere , soveute 
può ingannarci . Per la qual cosa ove par- 
lasi di sensazioni o percezioni , di nozioni o 
idee , di inclinazioni o d’ afletti , di giudizj 
o d’ opinioni conviene andare con molto ri- 
tegno a supporre che poste le medesime cause 
debbano in tutti nascere i medesimi effetti , 
e che quello che noi sentiamo e giudighiamo in 
una tale o tal circostanza , sia egualmente sen- 
tito e giudicato dagli altri. A molti e rrori può 
facilmente andar soggeto chi in queste cose 
si a troppo facile a misurare ciascun altro 
da se medesimo. 

^ Dell’esistenza , e degli atributi di Dio qui 
non farcino parola , perchè ci riserbiamo a 
paslarne nella Teologica naturale. 

Di quella degli Angeli non parlerem pun- 
to , perchè la loro cognizione appartiene alla 
Teologica rivelata. 

Dell’ anima delle bestie utr qualche cenno' 
farem nella Psicologia. 

‘capo II. 

t)elle Cognizioni riguardanti V esistenza , 

‘ c le qualità delle Sostanze corporee . 

(jome intorno- agli spiriti si occupa la Me- 
tntìsica , cosi la Fisica interno ai coi’pi. 

Ma percKè varie soag J,^ specie de’ corpi , 
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Cap,' I. Sostanze spirilaali , i 45 
€ \arie le riceiche , che intorno a’ medesimi 
si posson fare 5 perciò in varie parti è divisa, 
la Fisica , le quali tutte acquistano un diver- 
so. nome , e di cui quindi soi'à necessario dar 
Lievemente una generai nozione, avanti di 
proceder piu oltre- ' 

% 

Abticolo I. 


Prospetto generale delle Scienze che si 
'hccupaito intorno ai corpi. 

Le Scienze , che si occupano intorno ai 
corpi , tutte vengono , come pur ora abbiam 
detto , generalmante comprese sotto al nome 
di Fisica , o SiSeienza della natura corporea. 

Ma in 1 , luogo o ella considera tutto 1' u- 
liiverso in complesso, la sua origine, l’or- 
dine , e la distribuzione delle sue parti , le 
leggi che lo governano , i priucipj ond’ è 
composto, e quella chiamasi Cosmologia: o 
esaminar le qualità generali che a tutti i 
corpi convengono , 1’ estenzione , la solidità , 
la mobilità , la divisibilità , le forze d’ iner- 
zia, di gravità , di attrazione ec. , e chiama- 
si Fisica generale \o prende ad > esaminare i 
corpi particolari , e si dice Fisica particolare > 
a. 1 corpi altri sono celesti , ed altri ter- 
li^sUà: quella elle si occupa intorno ai primi , 
che ne osserva i fenomeni , che ne misura le 
grandezze , e le distanze , che ne determina 
i moti , è detta Astronomia j quella che si 
occupa intorno ai secondi , nliene’ il nome 
generale di Fisica. 

3. Tra i corpi IciTCstri i primi a doversi 
Soave FiLT.I, (j 
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considcraiT sonqiidii che cn!raoo iiHJn com- 
j:ofi/iono dtgìi altri, cioè l’ acqua , Paria, 
U fuoco e la terra , che perciò chiamansi i 
quaJro elemeìiti: sebbene questi elementi l»è 
si(‘U.o così semplici e omogenei , conje creder 
vai! gli Antichi , nè soli concorrano alla 
composizione degli altri corpi. 

Or quella parte eh Ila Fisica , che tratta 
dell’ actjiia , si chiama Idrologia", e in que>. 
sta si dice Idrostatica quella che ue Considera 
1’ equilibrio; Idraulica quella che ne conside- 
ra '1 moto; e Itkrrdit\amica quella che ne 
detenaina le forze ncU’ ubo e uell’ altro caso. 

La parte: che tratta dell’ aria osservandone 
P elastricità , la gravità ec. è detta Aerogia ; 
e quélla che osserva i fenomeni , che in essa 
ayvcRgonp , come la pioggia , la neve , la 
grandine , il tiiooo , il fulunne , il vento ec. 
che sichiaraan meteore è detta Meteorologia. 

, La parte , che tratta della' natura del fuo» 
co , si nomina Pirologia , a cui molta rela* 
zinne ha il trattato della luce, e quello deh 
P elettricità , o del fuoco elettrico. 

' Finalmente Geologia si chiama quella che 
.tratta della terra ; e particolarmente Geogra-r 
Jia quella che descrive la situazione delle va* 
rie sue parti ; Geometria quella che insegna i 
melodi di misurarla , sebben quesfo termiic 
or. si applichi, pia in generale alla misura tU 
qualunque estensione ; e Geodesia quella che 
insegna a divjiderne la superficie , e fissar i 
Jamiti d’ ogni terreno. 

4 . I corpi particolari , che risultano dal- 
la varia combinazione degli elementi, altri 
SQB() forniti di organizzazione e di vita , 6 
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son uniti a un pricipio , che lia la facoltà 
di seniire , e di moversi spootaneanicntjt? , 

0 questi diconsi animali \ nitri sono dotati 
di organizzazione di vita , ma stanno fìssi 
alla terra ( o alia suporlicie dell’ acqua ) da cui 
ricevono il nutrimento, e sono privi della sensi- 
bilità e del moto spontaneo , e diconsi vcgela- 
bili : altri giacciono alla siiperlìicie della terra , 
o sotto alla medesima , e mancano così d’orga- 
nizzazione e di vita j come di moto spoutane# 
e di sensibilità , e si ciiiamano minerali. 

Quevsti tre classi s’ appellano tutte insieme i 
ire regni della natura ^ e ognuna di esse con- 
tiene poi sotto di se molti generi , molte specie, 
e molle varietà , ciascuna delle quali ha i suo i 
#:araUeri particolari , che la distinguono. 

Or r assegnare i caratteri distintivi di o- 
gni genere , e specie , e varietà , sicché dato 
. un oggetto si possa tosto detérminare a qual 
alasse appartenga, è la prima occupazione 
4 ella Storia naturale. 

Ma.-clla pure acquista varj nomi seconde 
gli oggetti, a cui si applica. 

Quella parte che trutta degli animali , 
chiamasi generalineute Zoologia ; e in essa 
*distinguesi particolarmente V Ornitologia., che 
-parla degli uccelli ; l’ Ittiologia , che tratta 
.deVpcsci^ la Conchiliologia,, che versasi in- 
foi no alle conchiglie : T Entomologia , che si 
-aggita intorno agl’ insetti. , 

La parte , che. tratta de’ vegetabili , è ge* 
neralmcnte detta Botanica , sebbeii questo 110- 
^me in origine significhi soltanto il trattato 
dell’ erbe j,c I^endrolegia dicesi partici}'» 
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laiiaenlt! (juella die paria Uellc piante. 

JLa parte che tratta de’ miiierali , si dice 
generalmente Mineralogia , ed anche Dritto^ 
lo^ia , sebbene ijuesta pai particolarmente là- 
guardi ciò che si cava da’ munti 5 e distin- 
giiesi poi col nome di Litologia quella che 
ha per oggetto le pietre , Metalluìgia quella 
die ha i metalli ec . 

5. Ma troppo imperfetta sarebbe la Storia 

naturale , se negli oggetti si trattenesse a 
considerare unicamente i caratteri esteriori . 
Ella va dunque più innanzi , e cerca ancur 
di conoscere l’ intorna loro struttura , singo- 
larmente ne’ corpi organizzati , cioè nei ve- 
getabili , e negli ammali , chiamando a ciò 
in soccorso \n ISiotowia \ e si studia pur di 
-scoprire la natura è 1’ uso così de’ solidi , che li 
compongono , come de’ fluidi, che per entro vi 
scorrono, servendosi dei lumi della /'a. 

6 . Conosciuti i caratteri esteriori, l’inter- 
na struttura delle parti, e i loro usi , la St*>- 

• ria naturale va ancor più olire, e coll’ ajuto 
ilella Chimica si fa a ricercar gli elementi, 
cade i corpi sono composti : il che la Chi- 
aiica eseguisce o per mezzo del fuoco , che 
chiamasi la via secca o per mezzo dei dis- 
solventi ^ che diconsi la via umida , procu- 
rando con ciò (li scioglier quei vincoli , con 
cui le parti delle diverse sostanze sono legale 
fra loro, e mostrarne divisi gli uui dagli al- 
tri i principi componenti . 

Ma il conoscere la natura de’ corpi non 
si risolverebbe che in una sterile enriosità , 
ove non si cercasse pur di applÌQaiii a qual- 
ciie uso giovevole , 


Digitizta 1’ , C'.oogic 



Ciip.TI. mitra le sostanze corporee, i/fg 

Or molti di essi la ^(’c?Ù 7 «a fa impiegar^ 
ne alla guarigione delle malattie , valendosi 
della Notomia, e della oltre alle 
s:e proprie regole per la cognizione d(?’ ma- 
li •, della Botanica , e della Chimica oltre al- 
la propria esperienza per l’ applrcazione de’ 
rnnedj cni fa apprestare dalla Farmacia che 
è una parte della Chimica . 

Molti pure qnella , eiie chiamasi propria- 
* mente Fm.' a delle arti ^ ne fa impiegare por- 
gli usi di varie arti e mestieri , valendosi 
della Chimica per le fusioni , e composizio- 
ni de’ metalli , per la vetriera per la tintu- 
ra ec ; della Meccanica , o Dinamica per 
tutti gli strumenti , e le macchine , che ser- 
vono a muovere un corpo , a piegarlo', a di- 
viderlo , a connetterlo con altri corpi , dar- 
gli diverse forme e figure j e della Botanica 
per la perfeziono dell’ Agricoltura , cioè di 
queir arte che insegna a ottener la migliore, 
e più copio'^a riproduzione de’ vegetabili . 

Questa a un di presso è la geiieiile divi- 
sione degli oggetti , intorno* a’ quali b occupata 
la Fisica, e la distinzione de’ nomi , che secondo 
le sue varie occupazioni ella viene acquistando. 

In tutte queste occupazioni però ella non 
ha che due mezzi per fare delle scoperte , 
cioè r osservazione , e 1’ esperienza . 

Chiamasi osservazione semplicemente , al- 
lorché si considera un fenomeno naturale qual 
si pi’esqnta da se medesimo , come un eclisse 
del sole , o della luna \ e chiamasi espet ienza, 
o esperimento e quando 1’ ellètto si fa nascere 
cspessamentc per contemplarlo , come avviene 
nella macchina elettrica , o nelle pneumatica . 
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Ma affjn di potere col mezzo delie ossei* 
Tazioni, e delle sperienze accquistare intorno 
air esistenza , e alle qualità de’ corpi cogni- 
zioni esatte e sicure , varie avvertenze soiS 

' t 

■ecessarie , clic qui verremo accennando . 

Articoi.o II. 

Regole necessarie per ben conoscerela natura 
de' corpi , e le loro pi opi ietà. 

P er conoscere con certezza fisica la natura^ 

« le proprietà di un oggetto, è necessario 
iti I. luogo, clic i sensi, con cui egli dee- 
si esaminare , sien * sani , ben conformali , 
icoìlocati nella distanza, e situazione oppor- 
tuna riguardo all’ oggetto , e ajutati , ove 
sia d’ uopo , dagli opportuni istromenti. Chi 
lia gli occhi infermi , o indocile e duro l’o- 
lecchio , mal potrà giudicare delle figure , 
de’ colori , e de’ suoni. Un miope non può 
vedere che confusamente gli oggetti quanda 
sien troppo distanti , e una presbita quando- 
sien troppo vicini', confusamente allor di- 
pingendosi e nell’uno e nell’altro l’imma- 
gine degli oggetti sulla retina ; e qnindi o 
eonvien situare 1’ oggetto nella distanza pro- 
porzionata alla vista di ciascheduno , o cor-^ 
reggere colle lenti/ concave il difetto del 
prime , e con le convesse quel del secondo.- 
Gli oggetti minutissimi , e quei che sono a 
grandissime lontananze , anche da chi lia 
vista più acuta non si possono ben discer- 
nere- ad occhio nudo , e perciò conviene 
supplirvi nel primo caso co’ micro'scopj , e 
co’ teloscopj nel secondo. Per conoscere al- 
cune qualità una cirta finezza negli organi 
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èènsorj è pur necessaria, la quale ordinaiia- 
incute nousi acquist? che coll’ esercizio ; co« 
sì un palato avvezzo a’ cibi delicati, e a’ vi- 
ni stranieri sa ne’ sapori distinguere delle 
minime differenze , che un palato meno eser- 
citato ben sa scoprirvi 5 un orecchio ben am- 
maestrato sa riconoscere ancor le più piccole 
alterazioni nei toni che altri non vi discerue ;• 


un cieco obbligato a valersi conlinuamentef 
del tatto, suole acquistarne una squisitezza, 
a cui altri non arriva *, e così del resto. 

In 2 . luogo fa d’uopo esaminare 1’ ogget- 
to con tutti i sènsi , ai quali può assoggettar»- 
si, e correggere per mezzo deli’ uno gli erro^' 
li deU’allro. Un remo mezzo sott’acqua e mezzo 
fuori par rotto o piegato alla vista, e col tatto 
si trova intero e diritto. La ripercussione d’ un 
suono ci fa creder talvolta l’oggetto sonoro alla* 
destra, e 1 ’ ocebio ce lo discopre alia sinistra. 
L’odorato spesso ci annunzia come ributtante. 
Un cibo , che il palato trova squisito. ‘ ' 

In 3. luogo noir deesi guardar l’oggetto 
Una volta sola, e in un solo aspetto, ma più 
Vollcj e per tutti i versi, e in tnttè je cir- 
costanze possibili. Vedute da un lato soven- 
te egli appare d’ una natura, clic poi Si tro- 
va diversa quando si guarda dall’ altro. Po- ' 
sto in un luogo , iri una tal circostanza 
Unito 0 vicino ad un tal altro produce uu • 
effetto , che tutto contrario si ravvisa in 


altro luogo, con altre circostanze-, e cón 
altri pggetti . La luce più o men viva fa 
spesso illusione; la maggioré o minor loii- 
tananza cambia le apparenze ; i’ aria più a 
mea pesante , il caldo 0 il freddo , il secca 
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« r umido , la maggiore o minore elettri cita 
#5eir atmosfera inducono variazioni sensibilis- 
sime nelle medesime cose r Di tutto questo 
Gouvien tenere esatto conto , spezialmente 
ove trattisi di osservazioni j ed esperienze 
importanti, e delicate ^ e a tal fine sono sta- 
ti istituiti i varj istromenti per misurare i 
cambiamsnti suddetti , cioè il barometro , il 
termometro , T igrometro , T elettrometro ec- 
, 4* Pi'ima d’ intraprendere le osservazioni e 
le spejienze conviene esaminare, e saper Irasce- 
gliere quelle che possan guidar più direttamen- 
te. alla scoperta di ciò che si cerca. Lo sco- 
primento della verità, dice BergmaniVis .prel , 
a/ i.,V. degli opuscoli fisici, e chimici ), non 
viene dalla moltitudine, ma dalla qualità delle 
sperienze e delle osservazioni ; anzi la moltipli- 
cità di osservazioni , o sperimenti oziosi, in- 
^ vece di rischiarar le materie, non serve per lo 
più , che a confonderle paaggiormenie . 

Perch.è poi dalle osservazioni , e dall’ e- 
spcrienze che si istituiscono , cavai* si possa- 
no conseguenze sicure , • con^^ell rimovt'rne 
tutto quello , che possa in qualunque modo 
turbarle , o alterarle . Perciò scegliere i più . 
perfetti istromenti, e collocarli nel modo più 
convenevole, scegliere il luogo, ed il tem- 
po più opportuno , allontanare tutte le cose 
che possano impedire all’ oggetto che si disa- 
mina o di mostrarsi nella sua vera natura, 
o di produrre gli efl'etti, che gli.son proprj. 

G.Owe si tratti di osservazioni,, e d’esperien- 
ze o fine c delicate, o laboriose e difficili, o di 
esito incerto.e dubbioso, non dee mio fidar- 
si interamente di se medesimo p'r quanto 
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eg'i sia abile, ma cliiamar altri in ajuto, e in 
testimonio. Quante volte anclie i più abili Fi- 
sici non si Sun eglino lasciati sedurre da false 
appaven/e? e quante volte una piccola inavvei’- 
tenza non ha fatto che l’esito fosse del tutto 
diverso da quello che realmente esser doveva ? 

7 . LiC circostanze di ciascuna osservazione 
ed esperienza, e i risultati, che ne son prov- 
vcnuti, notar si debbono colla massima accu- 
ratezza, ailìne di confrontarli colle circostan- 
ze , e coi risultati delle osseiv-azioni e delle 
sperienze anteriori , e susseguenti . 

8. Dopo usate tutte queste diligenze con- 
viene andar tuttavia con molta cautela, e mol- 
to riserbo nel ricavare dai fatti le conseguen- 
ze. Nulla si deve ammettere per certo ?e co- 
me tale da replicate osservazioni ed esperienze 
e a noi,, e ad altri costantemente, e uniforme- 
mente non costi. Quel diesi scopre in uno o 
due oggetti, non dee supporsi comune a tutti 
gli oggetti della medesima specie, finché gli 
esempj nou siano in tanto numero, e si con- 
cordi fra loro, che per 1’ analogia si possa 
giudicare meritamente che anche a tutti gli 
altri convenga . Per la .spiegazione dei fatti 
non debbonsi immaginare delle ipotesi arbi- 
trarie , se ai fatti medesimi non si trovano 
universalmente e costantemente conformi. 


Ma poiché le ipotesi^ delle quali siamo 
entrati a parlare, son nella Fisica di un gran- 
dissimo uso, e gravi impedimenti alla sco- 
perta del vero , anzi pure gravissimi errori 
nc possono derivare , ove non sappia farse- 
ne r uso , che si conviene ; perciò sarà bene 
il fonnar per esse un articolo separato. 
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Articolo 111, 

^ ■ Velie Ipotesi. 

' JP ochi sono i fenomeni naturali , di cui si cor- 
noscano le vere cause 5 e quindi alle congettu- 
re, ed alle ipotesi convien sovente aver ricorso. 

Il termine ipotesi vài supposizione^ e il fa- 
re un’ipotesi di Fisica altro non vuol dire, 
le non supj erre che un dato effetto proven- 
ga da una data cagione , è' in dato modo. 

Per tre motivi principalmente si formano 
le Ipòtesi. 

Il I. è unicamente perché sei*vano di di- 
re/ioìje , e di scorta all'e osservazioni , o e- 
sperieiize da farsi. 

II 2. è per offrire un’imraaggine più sen- 
sibile, e dare una spiegazione almcn verisi* 
teile di quegli effi tti , di cui le vere cagio- 
ni non possono assegnarsi . 

II 3 . è per trovar realmente de’ proposti 
effetti le vere cagimii , o rendere almeno ra- 
gione esatta del modo con cui essi avvengono.’ 
Nel I. caso qualunque ipotesi , o suppo- 
sizione può esser bastante , perchè non sia' 
apertamente assurda , e impossibile . Tanto 
più utile sarà ella però , quanto meglio con- 
verrà cogli effetti già noti , e meglio poti’à 
guidare, e dirigere intorno agli altri che vo- 
gliono Osservarsi. 

Io veggo per esempio , che un corpicello 
leggiero posto- in mezzo a due corpi 1’ uno 
elettjfizzato, e 1’ altro nò, corre alternatamente 
wa ali’ \tno^‘, ora di questi corpi. 
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Formo l’ipotesi, che il fuoco elettrico abbia 
come altri fluidi la proprietà di diffondersi , 
c cercare di mettersi in equilibrio , e eli' in^ 
di nasca, die il corpicello leggiero or s’ac* 
costi al corpo elettrizzato per togliere ad es<^ ‘ 
s<y iL.ltioco soprabbondante ; ora a quei eh# 
ne mancano* per loro quindi comnnicailo, ' 

Un altro invece fornia l’ ipotesi , che vi 
sieno due specie, e come due torrenti di 
fluido elettrico, l’uno de’ quali esca dal cor- 
po elettrizzato, e l’altro dal corpo non elet- 
trizzato, e che il corpicello leggiero , il qual si 
trova frammezzo , sia spinto ; e trasportato ot 
da un torrente, or dall’altro (i)* " 

Ciascun di noi secondo l’ipotesi concepita 
dirige le sue ossarvazioni ed esperienze, per 
vedere se gli altri fenomeni dell’elettricità a 
lei corrispondano^ o sien contrarj. 

Fin qui amendue le ipotesi possono eguali 
mente esser utili e buone, è diverranno cat- 
tive e perniciose soltanto, allorché i’ imo o 
r altro di uoi trovando de’ fenoméuì apecla* 
mente contrai) all’ipotesi sua^ voglia tutta*? 
via nella medesima ostinarsi. ■ 

E poiché questo suol avvilire diffatti , 
allorché all’ ideata ipotesi è’ incoitìiacia a 
prendere affezione, avanti che sia bene ve^ 
riflcata perciò sino a tanto che della ,sua 
veracità non si abbiado costanti pròve e su- 
cure, conviene per lei éonservartì il màg- 
. ^ / ^ 

(i) La prima di (jueste ipotesi e (puella' 
di FRARKHN j/a seconda c quiìllà diti' 'Ah, 
ÌN01.LEX. - 
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gior grado possibile d’ itidiflbrenza (ì) . 

, , jyeL ìL Caso non basta, che l’ ipotesi sia 
possibile ; ma deve anche aver qualche ve- 
lisimigliauza ; e sopratutto dee presentare una 
chiara idea di q'<cl che vuoisi spiegare. 

; , Sia per esempio da spiegarsi il meccani- 
rrao delle sensazioni , e de’ moti Toloirtarj.^ 

7 Noi sappiamo, che T esterne impressioni, 
perchè eccitino sensazione neli' anima, è ne- 
cessario che per mezzo de’ nervi sieno por- 
tate al peryelloj sappiamo che quando l’ anima 
vuoi che movasi nn piede, o una mano, è neces- 
sario che ne’ dati muscoli segna uii’imtazìone, 
percliè si gonfino , e si raccoreino : ma nott 
•■pappiamo in qual modo ciò si eseguisca. 

Or supponiamo,'* che i nei-vi sien tanti tu- 
lotti, o canaletti pieni di un fluido spttilis- 
-«imo, al quale daremo il nome di sugo ner- 
)veo o di jy,ir/to animale . 

Egli è chiaro, che iu questa ipotesi , toc- 
«atQ; un nervo , il fluido , che vi è dentro , 
■p^- la contiguità delle sue parti con somma 
prontezza trasmetterà al cervello 1’ impresso 
.moto. É chiaro similmente, che quando l'a- 
Jiima vorrà che movasi un piede, o una 
mano., potrà per mezzo de’ nervi che entra- 
,310 in tutti i muscoli, spedir colà una data copia 
;di s})irìti animali, i quali ne’ muscoli difTonden- 
,do,si , ne irrilin le fibre , c le contraggano - 
Resta a vedere soltanto , se esistano real- 
mente srfTatti spiriti : nel che è ben forzai 

. ^i) L' ipotesi Franhiliniana j- come troiata. 
pAù ccercntc a 'fenomeni , è quella che poi p 
doi Fisici è stata più universalmente adoitoto^ 


Cap. 71. Circa lé Sostanze ccìrporec. i5y 
il confessare, che ninna osservazione finora 
ci ha potuto scoprire niuu indizio sicuro nè 
d canaletti che sian nei nervi, nè di 'lui- 
di che vi scorrali per entro , nw tuttavia 
un argoménto almcn verisimile ne ahbiam 
di questo, che ove leghisi un neivo, la par- 
te, che è al di sotto del legamento, pi’Vnon 
dà alcuna sensazione, nè più si presta all’ e- 
seguiraento de’ moti volontarj, sebbene il ner- 
vo sia ancora sano ed intero ] il che' per al- 
tro modo non si può meglio spiegare, se non 
dicendo , che il leganx’nto impedisce la co- 
municazioue, e il libero cor^o agli spiriti a- 
niraali , i quali portar dovrebbero l’impres- 
sioni esU'rne al cervello , e scender di là a 
produrre l’irritazione nei muscoli. 

Ora giaccliè I’ esistenza di questi spiriti y 
o di questo fluido nerveo non è impossibile j 
giacché sembra aver pure una qualclie veri- 
simiglianza , e dall’ altra parte una tale ipo- 
tesi spiega meglio d’ogu’ altra il meccanis- 
mo delle sensazioni , e de’ moti volontarj ^ 
così almeno provvisionalmente , e senza pre- 
tendere che sia la vera, siflatla ipotesi potrà 
tenersi da noi , finché altra migliore ne sia 
prodotta . Dico se?iza pretendere che sia 
/a vera \ poiché a ciò sarebbe necessario pri- 
ma di tutto , che r esistenza degli spiriti ani- 
mali fosse sicuramente provata . 

JVel III. Caso , in cui trattasi di dar la i 
vera ragione de’ proposti fenomeni , non ha- , 
sta che l’ipòtesi abbia qualche vevisiraiglian- , 
73 , e giovi a render i fenomeni stessi più intelli- 
gibili j ma è necessario, clic ad essi pienamente 
convenga, e che tulli concorrano confermarla. 
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Di tal carattere per esempio , è 1’ ipotesi 
deli’ attrazione , o gravitazione Neutoniana 
per ispiegare i moti periodici de’ pianeti. 

suppone ) che i pianeti sieno spin-» 
ti contemporaneamente da due forze , l’ una 
di jirojezione che li porta a fuggire dal cen- 
tro del loro moto , e che perciò «gli chiama 
centrifuga ; 1’ altra di gravitazione die gli 
«pinge di continuo verso al cerilro' di qtcsto 
moto , e che perciò egli appella centripeta. 
Dalla c ombiuazione di queste due forze < cre- 
de egli ■) che i pianeti seconddrj sieno co- 
stretti a moversi , come fanno, periodicamen- 
te intorno ai primarj , ed i primari intorno al 
sole. E questa supposizione è cosi verificata 
da tutte le osservazioni astronomiche , che 
non v’ha alcuna che le si opponga, anzi 
pure che non la confermi vie maggiormente ( i)j 


(i) Chiamasi questa ipotesi indifferente^ 
mente e col nome di attrazione^ e con quello 
di gravitazione universale. Attrazione sìgni~ 
fica una forza , con cui i corpi si attirano 
scambievolmente e gravitazione vuol dire una . 
forza >con cui tendono scambievolmente gli 
uno verso degli altri. Sebbene però o sUppon-~ 
gasi chei corpisecondo una data legge scam- 
bievolmente s'attraggano , o che tendano col- 
la medesima legale l' un verso /’ altro , il 
risultalo riesca lo stesso \ contuttociò il 
termine di gravitazione per più molivi sembra 
essere da perferirsi. Imperocché in i . luògo * 
egli presenta t idea 'di un fatto d tutti noto , • 
giacché ognun sa che i corpi gravi per lor 
natura tendffUQ ^>erso la tqrra , e in cgual ma- 


ni. ■' ’lt 


. >- 


Cap.II. Circa le dostanze corporeif. i5p 
Tale è pure l’ ipolesi Frankliniana , che 
la natura del fulmine sia identica a quella 

do può concepire Jacilmeule^ che i pianeti se^ 
condarj tendano perso ai primari^ e iprinia- 
rj peno al sole \ in 2 . luogo il termine di 
f;ravitazione esprime soltanto /’ effetto , dot 
l' accostarsi che fanno i corpi un aW altro^ il 
qual effetto è pero e reale e conosciuto, sen- 
za entrare nella cagione eh' è ignota ; all'in- 
contro il tonnine di attrazione sembra sup- 
porre , che 1' effetto dipenda da una forza 
interna che abbiano i corpi di attrarsi 
V un l' altro , la qual forza come agisca ^ 
massimamente a distanze grandissime, non 
è possibile a concepirsi . 

‘ Malgrado tutto questo però il termine 
/’altrazione sembra essere presso i Fisici il pia 
usitato , e la legge, con cui la forza d' at- 
trazióne si esercita , è secondo la loro espres- . 
sione in ragione semplice e diretta delle mas- 
se ; e inpersa duplicata delle distanze ; pa- 
le a dire che un corpo attrae l' altro con 
tanto maggior forza , quanto è maggiore la 
sua massa , cioè la sua quantità di mate- 
ria, e quanto è minore il quadrato della sua 
dis 'anza, cioè il prodotto di questa distanza 
moL iplicata per se medesima ; così se la mas- 
sa di un corpo sarà tome e quella d'un 
altro cornea, il primo attrarrà il secondo- 
(on doppia forza 5 e di due corpi eguali 
l' uno distanza come 3 , c V altro come 2 da- 
iin terzo corpo, se il pi imo sarà attratto- 
dal terzo colla forza di 4 > U OfiQndo sarà ■ - 
attratto colla forza di g. . - ■ ’ 
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del' fiioco eleJti’ico , osservandosi realmente 
nel fulmine tutti gli stessi fenomeni, che si 
osservano nel fuoco eleltrico, cd imitandosi 
in piccolo n Ila macchina elettr.e^ gli effet- 
ti stessi che il fulmine tanto più in grande 
produce , quanto più copia di fuoco ,clel- 
trico in se contiene. 

Quando le ipotesi han questa piena corri- 
spondenza con tutt i fenomeni lor relativi , 
e ne rendon così c6mpiuta ragione, da ipo- 
tesi passano ad esser t^si , come dicono gli 
Scolastici , ossia giungono al grado di fisiche 
verità. — Dal fìh qui detto apparisce con quali 
cautele convenga procedere nelle ipotesi . 

Per dirigere semplicemente le ossevazioni 
e le spérienze, qualunque ipotesi può ba- 
stare , purché non sia impossibile 5 ma niun 
fondamento sopra di lei deve farsi , finché 
le osservazioni e le spcrienze non la confer- 
mino , o la distruggano . 

Per rendere più inlell^ibili i fenomeni o- 
scuri dee scegliersi ipotesi non solamente, 
possibile , ma ancor verisimile , e che di essi 
dia una chiara spiegazione , senza pretende- - 
re contnttociò che gli effetti avvengano real- 
mente in quel modo e per quella causa che 
si suppone , ove ciò altronde non consti . 

Quando poi trattasi di dar realmente ra- 
gione della maniera con cui i proposti feno-,.. 
meni avvengono , T ipotesi non, solamente 
debh’ essere verisimile, ma deve. anche esser 
vera : cioè appieno corrispondente a’ fenome- 
ni stessi, ed atta a spiegarli tutti distinta- ' 
mente , senza che alcuno da lei si sottragga, 
o a lei si opponga j e quando olU'é al mo- 


Clip. II. Circa ìe sosia nze corporee. t6i 
Jo , con cui i fonomoni avvengono , traMisi 
di assegnare ancor la cagione , da cui deri- 
vano, conviene di più o mostrar"' direìtamen - 
te, che gli efì’etti realmente procedano dalla 
cagione supposta, o che. non possono asso- 
lutameute dipendere da vernn’ altra (i) . 

Articolo II. 


Delle .Scoperte prodolle dal caso. 


e. pa- 


IMolte scoperte nelle cose naturali , 
recchie ancora delle più importanti , sono 
dovute più al caso che all’ industria de’ fisici 
ricercatori. Tale è stata par esempio l’in- 


(i) Noi abbiamo adattalo /’ articolo delle 
ipotesi alle cose fisiche principalmente ,jjcr^ 
che in queste .lono più comuni. Il loro aio 
però non è limitato alta sola Finca ^ ma han 
esse lìiogo puran che nella Metafisica nella 
Morale., nella Politica., e in .tutte l'' altre 
Scienze ; e moltissimo ne hanno piire in tutti 
è nostri cotidiani giudizj e raziocini. IJ'ot- 
griglio umano troppo è aoido\ c impaziente 
di voler.rcnder ragione di-ogni cosa., c quan- 
do la ragion ocra non sa scoprirsi , anziché 
sospendere il giudizio , si ama piuttosto di 
immaginarne una a capriccio. Quindi le tan- 
te ipotesi vane., c i tanti vani sistemi ., che 
in tutte Le scienze sono stati creatiin diver- 
si tempi i e quindi pure i tanti falsi suppo- 
sti ; che da noi f annosi tutto dì in mille cose: 
J*cr evitare gli errori., che ne provengono^ 
.non v' ha altro mezzo , che aver presenti le 
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venzione della bussola, della polvere d’ ar- 
chibugio , de’ leloscopj. , e d’ altre cose sifFalte. 

E’ da osservare però ^ che i fenomeni of- 
fèrti dal caso o rimangono sterili , o tosto 
«adono nell’ oblivione , se non incontrano uri 
©echio sagace j che sappia debitamente ap- 
prezzarli , penetrarne accortamente le cagio- 
ni , o le conseguenze , e opportmiamente'ap- 
plicarli a qualche uso importante . 

Invàno manifestata sai'ebbesi la-^ostante di-* 
rezzione d’ un ago calamitato inverso al po- 
lo , se r Amalfi tato Flavio G/oja non aves^ 
se avvedutamente pensato come applicarlo 
alla navigazione . L’ accensione fortuita , e lo 
scoppio d’unà mistura di nitro, di zolfo, d 
iti polvere di carbone sarebbe stato un fe-* 
nomeriopassaggiero ; sei’ Inglese 
co/tc , e qi.elli che. cono venuti in seguito, 
fi®n avessero traveduto l’ uso che potea farse- 
ne per istituire una nuova arte di guerra . 
Lo avvicinamento e rischiaramento dell’ im- 
magine d’ un oggetto veduto a traverso a di e 
lenti lina concava , e 1’ altra convessa , pei 
due fanciulli Olandesi ; che primi furono ad 
•sservarlo, sarebbe stalo un momentaneo tra- 
stullo , se la maraviglia non li avesse deter- 
minati a comunicarlo al padrone loro ( i ), e 


redole che qui abbiamo indicate^ e opportu- 
namente adattarle a' casi particolari. Ma in- 
torno all'uso, e alt abuso delle ipotesi veg^ 
gasi ciò che nc ha dello piàestesanicnle l'Ab. 
di CoM'iLLAc nel Trattato de’ sistemi. 

(i) Zacxaria Jajssew, 0 di Mid- 

dibur^o. 
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*è là nuova arrivatane in Italia non avesse 
destato suJaito il Gialilci a formare un istro- 
mento , con cui avvicinarsi i corpi celesti ^ 
e scoprii*vi le montuosità della Luna , le fa- 
si di Venere , i satelliti di Giove f lè mac- 
cliie del Sole 

La scoperta dell’ isocronismo de’ pendoli 
( cioè delle loro escislazioni equiterapora- 
nee ) che servì prima a misurar la caduta 
de’ corpi , ed a fissare le leggi della gravi-* 
tà , indi a regolare equabilmente il moto de- 
gli orologi , fu aneli’ essa dovuta in prima 
origine all’ accidentale oscil azione di una lam- 
pada dal Galilei osservata . 

La divisione di ogni raggio di luce ne’ set- 
te colori primarj dal Newton non, si sarebbe 
trovata , sé non gii fosse tenuto a case sott’ 
occhio r allungamenlo dell’immagine lami- 
nosa d’ un raggio introdotto in una camera 
oscura attraveno d’ un veti'o prismatico < >• 

Finalmente alla scoperta della gravitazione 
universale , e del sistema del mondo chi è che 
ha guidato quest’ Uomo grande ? Un pomo 
cadutogli in testa mentre ei si stava una sera 
al chiarcr di Lima passeggiando in un sup 
giardino. La sensazione avutane -^1i fe nasce- 
re il bizzarro pensiero ; come ei sarebbe mal' 
capitato, se gli fosse invece caduta addosso 
la Luna . Una idea sì strana , che un breve 
riso e non più avrebbe in altri eccitato , in 
lui tosto si fece seria , e gli mise in animo 
d’esaminare se la Luna alla maniera de’ cer- 
bi (enestri non gravitasse anch’ella per av- 
vonfuia verso alla terra. Trovò che sì 5 que- 
sto gli fe sospettare' che anche la te^ra c»-' 
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164 ■Scz.1V. Àcjnisfo delle eognlzlo/ti. 
gli altri pianeti , e le comete potessero gra^ 
vitar verso il Sole, i calcoli , e le osserva- 
zioni verificarono il sno sospetto , od in tal 
guisa egli venne di mano in mano a stabili- 
re le leggi del gran Sistema dell’ TJnivcrsOi ' 

Ma quante lampade non aveano oscillato 
innanzi all’età del Galilei . e queste imma- 
gini allungate vedute non s’ erano , e qnanti 
pomi non cran caduti prima che il Newton 
ne fosse tocco. 

Non basta adunque nn accidentale feno'^ 
meno a produrre per se medesimo le scoper- 
te . Egli n’ è il principio, e a così dire il 
primo elrraento 5 ma per se infruttuoso” y 
ove non sia dii tosto ne sappia indagar le 
cagioni , antivedere le coaseguenze , e appli- 
carlo o a scoprire altri fenomeni , o a deter- 
minar qualche legge importante della natura. 

Questo è ciò che caratterizza i Genj crea- 
tori : una scoperta comunque piccola, e ac- 
cidentale non è mai sterile nelle lor mani ; 
fanno essi tosto mirare da tutti i lati 1 ’ og- 
getto che il caso loro presenta : fan tosto ve- 
derne le più rimote relazioni, mille nuovi 
fenomeni ne sanno tosto far nascere ^ alla 
spiegazione di mille fenomeni sconosciuti san- 
no tosto applicare 'il principio, che sventu- 
ratamente viene lor fatto di scoprire . 
CAPO III. 

T)elle cognizioni intorno alle relazioni. 

D a ciò che riguarda l’esistenza, e le qua- 
lità delle cose passando alle loro relazioni , 
prenderem qui ad indicar brevemente come 
esaminar si debbano , e determinare le vela- 
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Cap. UT. Circa le relazioni. 165^ 
zioni i d’ identità , e di somiglianza : 2 di 
quantità, cùe comprende iiou solamente la 
grandezza ed il numero , mdkàtìcor lo spa- 
zio , il tempo , ed il moto di causa e 
di efi’elto , die - pur abbraccia l’allinità, e 
contrarietà , 4 lìualraente di obbligazione. 

Articolo I, 

P DelV I (leni ila , e della somiglianza., 
er giudicare dell' identità di un oggetto, 
o della costante dura/.ione di alcuna di lui 
qualità, poco dobbiam fidarci, massimamente 
ove si tratti di cose importanti e delicate , 
del sol' testimonio della memoria troppo per 
se infedele ; ma accurate annotazioni son ne- 
cessarie non solo delle proprietà in lui sco- 
perte , ma ancora delle circostanze in cui tro- 
vavasi , alfine di riscontrare colle nuove osser- 
vazioni , se rimesso nelle medesime circostan- 
ze egd mostra le medesime proprietà , giac- 
ché cangiate le circostanze egli può esser io 
stesso , e apparire tuti’ altro , come può aU’iii- 
coutro esser diverso, e parere il medesimo. 
La stessa accuratezza nelle circostanze usar 
conviene eziandio o /e si voglia ben decide- 
le della somiglianza di due o piu oggetti , 
In circostanze diverge oggetti similissimi par- 
raii dissimili ed al contrario. E siccome la 
somiglianza può aver molti gradi , cosi i 
due oggetti ^osservar si dovranno da tutti i 
lati ; onde riconoscere in quante , e quali 
proprietà fra di loro, convengano , e secondo 
il numero di queste giudicare del loro gra- 
do di somiglianza , . 


i66 Sez.IF. yicquisìo delle cognizioni, 

• Articolo li. 

L Della Quanlità. 

e relazioni di quantità , che prese in a- 
stratto abbracciano , come abbiam detto , 
non solamente la grandezza , ed il numero, 
ma ancor lo spazio , il tempo , ed il moto, 
formano la più certa delle naturali scienze , 
vale a dire la Matematica. 

,Le ricerche de’ Matematici intorno all# 
quantità riguardano principalmente la loro 
uguaglianza , o disuguaglianza j giacché la 
pto^orzione non è aneli* essa, come vedre- 
mo , che r uguaglianza di due ragioni , e la 
ragione di una quantità ad un’ altra non ò 
che la relazione di uguaglianza o disugua- 
glianza eli’ esse hanpo fra loro. 

- Ma 1’ uguagliauza o disuguaglianza di due 
quantità ora può esattamente determinarsi con 
una misura comune , come quella di due trian- 
goli, o di due quadrati, ed allora. le quan- 
tità si chiamano commensurabili ; ora non 
può determinarsi esattamente , perchè man- 
icano d’ una misura comune , c si chiamano 
incommensurabili-, talee nel quadrato la re- 
la zione del lato alla diagonale, tale nel circolo 
la relazione del diametro alla circonferenza. 

Or primo studio de’ matematici debb’ es- 
ser quello di scoprire , o apprendere i me- 
.todi, con cui determinate con esattezza le 
xclazioui delie quantità, commensurabili ^ e 
Ifovare nelle incommensurabili la relazione 
almen più viciBa: alla qual cosa Arehime~ 
■de )ia aperto il primo la strada col metodo 
delie esiiustioui , poi Cavalieri con quello 
degli iudivisibili j e fiu^ilmeatg ^eyvtpa » 9 
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Cap. 1IJ. Circo le HHÌazionì. i(^j 
Leìùnitz con quello , cl)e dall’ uno fu chia- 
malo metodo delle flussioni , e dell’ altro cal- 
colo diffeterr/iale , e integrale. 

Ma la Matematica non sarebbe che una 
aeienza oziosa , e di semplice trattenimento se 
nelle qualità astratte unicamente si occupasse. 
Altro officio , è piu importante de’ Matematici 
adunque si è quello di applicare le relazioni a- 
stralte della quantità alle cose fisiche : della qua- 
le applicaz ione , e dopo il risorgimento della 
Filosofia, al Galilei^ ^ì Carlcsio , aj Keplero , 
all’ Ugenio , ài Newton principalmente siam 
debitori, e per cui 1’ Astronomia , 1’ Ottica , 
1’ Acustica , la Giografia , la Geodesia , 
la Nautica, la Balistica , e tuttala Meccanica 
cosìde’soUdi , come de’iluidi hanno fatica que- 
st’ nltima età cosi maravigliasi progressi, 

* Aventi però di applicare alle cose fisiche 
ycolcoli , e le operazioni matematiche, è 
necessario ben conoscere la natura , e le ciiu 
costanze delle cose medesime intorno a cui 
f operazioni debbono aggirarsi , imperocché 
pve noin abbiansi dati esalti e precisi , o si 
ommetta alcuna circostanza rilevante , o al- 
cuno suppongasi falsamente , i calcoli più la- 
boriosi , appoggiati a siffatti principi , no» 
condurran che all’- errore (i). 

(^\) Ne' trattati di meccanica p. e. gli ej^ctti 
delia Icaà , delle taglie , delie ruote ec. du 
■Nat ematici si calcolano come se (fueste mac- 
chine fossero perfettamente dure , inflessihi-» 
li, senza pravità ^ senza ajjfrilto cc~ Ma da 
'una data macchina inaanosi attenterà il pr 9^ 
postojse di ti^tte (fi/icste tose ppn si terrà co.nio^^ 


\G8 Scz.lV. ^cfjuìsio delle cognizioni. 

A R T I C O LO III. 

Della Causa , e deli' EJfetto. 

IN elle relazioni di causa , e di effelto due 
cose possono avvenire;^ i. che darò un ef- 
fetto trattisi di assegnarne la causa : 2. che 
data una causa si tratti di aiiti vederne i’ eifetto. 

5- I- 

_ Paio un Eletto cercarne la Pausa. 

Quando si cerca le causa di un dato ef- 
fetto , è d’ uopo primieramente considerare 
con somma attenzione i’ elietto medesimo ; 
indi esaminare tutte le ch'costauze ,.che haa- 
110 potuto influirvi. ' 

Imperochè in due sole maniere può de- 
terminarsi con sicnrez/,a, qual sia stata la 
causa di un effetto proposto, cioè i. quan^ 
do veggasi chiarameuLe e distintamente da 
qual cosa ei sia provenuto ; a Quando con- 
sti assolutamente, che da niunò altra ahhii 
potuto procedere. 

Quindi due errori in ciò sono principal- 
mente a schivarsi, il i. si è quello di gii^“ 
dicare che una cosa sia causa dell’ altra per 
la sola ragione che questa da quella sia sta- 
ta preceduta, ancorché non veggasi fra di 
loro niuna connessione o relazione di di- 
pendenza. Questo errore è- quel , .die chia- 
mavasi dagli Scolastici l’ illazione post hoc 
aigo propicr hoc ^ ed al popolo principal- 
mente egli è comunissimo . I terrori che 
nuùcatnente ispiravano le apparizioiù d^Uc 

l 
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Cap.IIT.Cìrea le rclasion'» 169 
comete, -0 d’alhi segni straordinarj nel city» 
lo , riguardati come apportatori di carestie , 
di pesti, o d’altrettali malanni, da che cre- 
diam noi aver avuto la prima origine , se 
non dalla fortuita combùtazione , che cosi 
fatte sciagure sono state alcune volte da tai 
fenomeni precedute? La stessa origine ebber 
pure le opinioni degli influssi della luna, del> 
le stelle , e d’ altre cose somiglianti . 

- fl 2. errore è quello d’. attribuire ad una 
sola cagione ciò che dipende da molte; e in 
questo cadono ben sovente anche i Filosofi. 
Rari sono gli effetti, ove il concorso di mol- 
te cause non abbia luogo , e indispensabile 
perciò la necessità di ben ponderare tutte le 
circostanze di un effetto avanti di stabilirne 1 
la causa (i). 

' 5. n. 

Data una Causa presiederne V Effetto. 

Allorché data una causa si vuole antive- 
derne l’effetto, due cose principalmente son 
da distinguersi: i. o la causa è necessaria o 
é libera: 2. o note sono le leggi con cui 
ella opera, e note le circostanze in cui si 
trova , o sono ignote . • , 

i' — 

(r) T>i (fuesta avvertenza con somma ac~ 

• curatezza usar debbono i Medici special^ 
niente., rare essendo le malattie., che nascono 
da un sol principio, e rarissime quelle, che 
dalla diversità dé* temperamenti o dalle al~ 
tre circostanze, e da varie cagioni o f.siche 
o morali non sieno diversamente modificate, 

■So cp’e FiUT.X, ' H 
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2?eg/i eJJ'elli ddle cause necessarie. 

Ove trattasi di ima causa aiecessarla , le 
cui leggi sian note, e determinate le,cij-co- 
ftan/e , egli è facile il prevedeimé l’ effetto , 
1 1 in una bilancia io porrò dieci libbre da 
t ua parte , e .otto dall’ altra , son certo, 
che la bilancia cadrà dilla prima parte. S« 
in -una leva applicherò ad uiu't'stremo otto 
libbre lontane un piede dal» punto d’ appog- 
gio, e dall’altra due libbre lontane dal’ pun- 
to medesimo quattro piedi , io soa certo che 
la leva starà in equilibrio , > ; < ' 

• die se la causa sarà bensì necessaria , ma 
3HOO conosciute abbastanza le leggi - con cui 
figisce, o le circostanze, in cui si trova o 
«ec trovarsi all’atto che dee nascer l’ effetto, 
intorno a- questo noii, potrà più aversi. certez- 
ya; ina solamente la probablliià, od il dubbio. 

' ~ Or tale appunto è il caso della più parte 
degli efi’cfti naturali , che perciò ben di ra- 
do si possono ‘preveder con certezza .iChi è 
che^possa esattamente determinare quanto gra- 
no ei raccoglierà da una data semente ? 
Chi assicurare , se un proposto rimedio il 
guarirà da un datò ^male, e in quanto tem- 
po ? Chi da un giorno preveder con certez- 
za', se l’ altro sarà piovoso, o sereno ? IVelle 
stésse macchine artificiali, ove le cause sem- 
’ braco meglio determinate, pur quando sieno 
alquanto ' com poste i e> difficilissimo il preve- 
dcroesattamente la quantità dell’effetto, per- 
'éhè difficile il ‘calcolale con esattezza le qua- 
lità Ue’iuct^, clic vi s’ impiegano-, • la 
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quantità degli sfregamenti , o degli altri o- 
«tacoli, che all’ effetto si. possano, oppone . 

Non rosta allora che il ricercare la pro- 
babilità, la quale sarà tanto maggiore quan- 
to più noto saraii le cause , e. note le loro 
leggi , e note la circostanze , in cui le cose 
si trovano, o avranno a ritrovarsi: nel che 
consiste 1’ arte del congetturare , dove per 
conseguenza quegli è più valente, che ha del- 
le cose maggiore cognizione. Così nella Me- 
dicina , ove quest’ arte è di maggior uso ^ 
quegli potrà con maggior probabilità deter- 
minare l’effetto de’ suoi rimedj, il quale da 
un accurato esame delle precedenti e presenti 
circostanze fisiche e morali dell’ammalata 
ben conosciute le cagioni e la sede del male 
€ per mezzo della Notomia, Fisiologia, Pa- - 
foìogia ec. conosciuti gli effetti, die un tal 
male suole produrre , saprà poi anche per 
mezzo della propria o altrui esperienza ,. e 
delle cognizioni meccaniche, chimiche, bó- 
taniche , farmaceutiche , quale azione i dati 
rimédj aver sogliono sopra le 'parli solide o 
fluide , che sono da medicarsi . 

V * 

' De' casi fortuiti. 

'Ma spesso avviene che vogliasi far con- 
gettura anche sopra gli effetti, che nascon 
dal semplice caso , vale a dire da una com- 
binazione di cause, la qual non può antici- 
patamente assegnarsi. 

Ciò accade singolarmente in tutti i gmo* 
«hi di rischio \ e di fortuna. ^ 

' Di molti numeri posti iu yn’ urna è impofi- 
^ H * 
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sibile il prevedere, che uscir debba piuttosto 
r uno che l’altro, perchè agirandosi Turna uiuu 
può sapere qual situazione prendano i numeri, 
e sopra a quale abbia a cadere la mano che 
deve estrarli; dal che manifesta è la sciocchezza 
di color», i quali per mezzo di sogni, o di 
cabbaie , o d’ altrettali scempiaggini , pur si 
lusingano d’indovinare i numeri che uscir 
debbano al lotto , o ad altri simili giuochi , 
Ora in questi per determinare la probabi- 
lità conviene prima esaminare il numero di 
tutti i casi possibili, indi quello dei favore- 
voli , je de’ contrari , 

Se i numeri posto nell’ urna saran 90 , 
come nel lotto addiviene, ed io ne gioche- 
rò uno di primo estratto, 90 saranno i ca- 
si possibili , e non potendo io vincere che 
in un sol caso , cioè quando esca di primo 
estratto il numero da me fissato, la mia pro- 
babilità sarà come i a 90 . 

Ma s.e non fisso 1 ’ estratto , essendo' 5 le 
estrazioni che fannosi, e potendo io vincere 
a ciascuna di esse , la mia probabilità sarà 
come 5 a 90, o come i a 18'. 

Similmente s’ io giocassi due numeri , o 
un ambo col patto , che aiiieudue uscir do- 
vessero alle due prime estrazioni ,- la proba- i 
biìità per me sarebbe come uno a tutte le 
combinazioni che far si possono di 90 nu- 
meri due a due, cioè come i a 
se non fisso le estrazioni, la probabilità sarà 
come gli ambi contenuti in 5 numeri a quelli 
che si conteiigonp in 90 , cioè - come iq a 
^od 5 ,, come 1 a ^\oo ‘/a 

Allo stesso modo se giocassi tje numeri 


C a j). III. Circa le relaùohi. ijJ> 
o Un terno colla condizione, che tutti uscissero 
alle prime tre estrazioni, la probabilità sarebbe 
come uno a tutte le possibili combinazioni 
di go numeri ti’e a tre, cioè come i a t 
Ma non fissando 1 ’ estrazioni , la probabilità 
è come i terni contenuti in 5 nnmèri a quelli 
che si contengono in 90, cioè come io a 
11241^0 ^ o come 1 a ii 248 . ' 

Da questo si vede, che la probabilità de’ casi 
fortuiti e come il numero de’ favorevoli a quello 
di tull’i possibili. Si potran dunque i diversi 
gradi di queste probabilità esprimere con al- 
trettante frazioni , in cui il denominatore sia 
eguale a tutti i casi possibili nella materia 
di cui si tratta , e il numeratore sia eguale 
a quello de’ favorevoli . Se i casi possibilr 
sasanno io, e un solo sarà il favorevole, la 
probabilità sara */io ; e se i favorevoli sa- 
ranno. 2. la probabilità sarà ’/ao? crescendo 
il .numero de’ casi favorevoli , crescerà puvd 
la probabilità nella serie medesima di ^/lo > 
4 Ao 5 ^10 5 i ’^/io 5 ^/lo j 9/10 finche se 
tutti i casi saran favorevoli , la probabilità 
sàia 'o/,o, cioè si avrà la certezza, 

Ma per quel che si è detto a pag. 182. 
quando il numero de' casi favorevoli è egua- 
le a quel de’ contrarj non può nascer che il 
dubbio; la vera probabilità dall’esito favo- 
revole non comincia adunque che al di so- 
pra de’ 5 /,o; e al di sotto abbiamo invece 
tanti gradi di improbabilità o tanti gradi di 
probabilità del contrarie , quanti ne mancano 
ài Vio • ' 

Questa dottrina può applicarsi a qualunque 
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?coppiano , alcun uorn rimanavi olFoso . Noi 
«otniiigiarao adunque ad avere graiidissimìi 
probabilità, che anche nel caso in ciii ci tro- 
viamo abbia a seguire lo stesso. M:i la pro- 
babilità favorevole cresce ancora di più , se 
ciascuno computando il numero delle perso- 
ne, che abitano la provincia su cui si stendo- 
no le nuvole minacciose, si farà ad osserva- 
re, che quanf anche, nel caso attuale uno a- 
vesse ad esser percosso, egli ha a favor suo 
la probabilità di cealo, o diig'^nto mille con- 
tiOi unOi Or combinando le due 'probabilità 
egli è manifesto, che ad_ ogni fulmine la pro- 
babilità che ha ciascun d’ esserne illeso può 
valutarsi a più milion contro di un unità. E 
con questa probabilità favorevole, a cui quasi 
non si oppone che la semplice possibilità, come 
può egli un Uomo ragionevole angustiarsi ?. 

Degli ejfelii delle cause libere. 

Allorché trattasi di cause libere la pro- 
babilità deir effetto é ancor più diflìcile a 
congetturarsi. Che un tale far debba una 
tale. o. tal altra azione, chi può degli uo- 
mini prevederlo , finché essa abbia a dipen- 
dere dalla sua libera volontà ? 

Anche qui nondimeno vi son degli indizj, 
che servir possono ad una probabile conget- 
tura . Questi si traggono dalla cognizione 
deli’ indole, dpi caràttere, del costume della 
proposta persona; e della forza maggiore o 
minore de’ motivi che dall’ azione potranno 
determinarla. , 

La Politica , 0 r arte di governare in ciò 
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appunto si occ'jpa principalmente . Ella co- 
mincia da un’ attenta analisi del cuor uma- 
no, combinala coi lumi somministrati dalla 
storia degli andati tempi e dall’ osservazione 
-de’ tempi presenti, a ibrmarsi un’idea gene^ 
rale dèi carattere degli uòmini , della forza 
delle lor passioni , de’ motivi che a questa 
o quella cosa secondo le diverse circostanze 
. più sogliono determinarli . Scende poscia a 
esaminai'e particolarmente il carattere , l’ in* 
dolo, il temperamento, le circostanze morati 
e fisiche di quelli, cui deve dirigere; e se- 
condo quesfe cognizioni applica i mezzi più 
opportuni per ottenere gli elFcttiiche si pro- 
pone , 

Ne già di queste cognizioni ha mestieri 
soltanto chi abbia a governare un gran po- 
polo ; ma a proporzione pur n’ ha mestieri 
chiunque abbia a regolare qualunque grande 
o piccola società , chiunque debba vegliare 
all’altrui educazione, chiunque abbia a trat- 
tare e convivere con altri, il che a tutti è 
indispensabile , da queste cognizioni dipen- 
dendo , come vedrassi nell’Etica , l’ esercizio 
della prudenza a lutti sì necessario nella vita. 

Artìcolo V. 

Dell' Obbligazione . 

cnendo ora pur finalmente ^alle relazio- 
ni di obbligazione , a aii tutta appoggiasi 
la Morale Filosofa non men che il Dritto 
e naturale e civile e pubblico’^ come tre so- 
jio i rapporti generali che ha 1’ uomo , cioè 
a Dio, à se stesso, ed a’ suoi simili;^ cosi 


Digltizcd by Google 


Cap. ni. Circa, la retaziani. , l’jj, 
tre specie di doveri dee V Etica esaminare , 
cioè i doveri dell’Uomo verso di Dio, vers« 
di se , e verso degli altri . 

Conosciuta l’ esistenza d’ un Autore supre- 
mo, la quale, siccome abbiamo veduto, ri- 
cavasi dall’ esistenza di noi medesimi , i do- 
veri di riconoscenza, d’amore, di venerazio- 
ne, d’ ubbidienza e^. verso di lui ne discen- 
dono spontaneamente . 

Dal naturale amore, che tutti abbiamo al 
ben essere, immediatamente si deduce il do- 
vere, o piuttosto l’interesse che tutti ci ob- 
bliga a procurare la uostra maggiore: felici- 
tà . Non resta che ricercare di conoscerne i 
veri mezzi ; e questi nella morale Filosofia 
ampiamente saran da hoi indicati . 

I doveri verso de’ nostri simili tutti com- 
preudonsi ne’ due precetti , che naturali si 
- chiamano: Non fare ad altri quello che non 
vogliamo che a noi sia fatto] e fare agli 
altri quel che vogliamo che a noi si faccia,, 
il primo de’ quali contiene i doveri negali'- 
vi, ed il secondo i positivi. 

Dal dritto che ha ciascuno di non essere 
dagli altri offeso, abbiamo già toccato avanti 
come nasca il dovere reciproco di non of- 
fendere altrui . 

E siccome in tre modi ad altri può farsi 
ingiuria, cioè coll’ offenderli o nella persona, 
o nelle sostanze, o nell’onore; cosi da cias- 
cuna di queste ingiurie è manifesto che si*m 
tenuti a guardarci, nel che è riposto quel 
che si chiama dover di giustizia . 

Dal sentimento della compassione a tutti 
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dato diila ualura al>i»lamo pure ivi accena- 
to Cime discenda il dover positivo di giova- 
re ad altrui in tuf o ciò che senza alcim no- 
slro danno od incomodo da noi può farsi, e 
di soccorrerli ancora con qualche danno o di- 
sagio almen ne’ mali più gravi, nel che è 
riposto ciò che si cK\Am.3idoi>cre di umanità. 

fila finché uno adempie soltanto il neces- 
sario e indispensabil dovere di giustizia , e 
d’umanità, senza andare pili oltre, egli è 
Uomo onesto, e non più; allora acquista an- 
che il titolo di virtupso, quando egli fa più 
di quello, che il preciso dovere prescrive, o 
con maggior forza , premma , attività , che 
dall’assoluto dovere non è richiesto. 

Su queste tracce, che or tocchiamo appe- 
na, egli facile Io stabilire tutto ciò che al- 
la morale JilosoJia, e al naturai dritto ap- 
partiene, e che altrove ampiamente sarà da 
noi sviluppalo. 

Il dritto cii’ile non è propriamente che 
una applicazione del dritto naturale alle par- 
ticolari circostanze di ogni Società . Chi ha 
dunque a formare una legge, deve attenta- 
mentè osservare e le regole del naturale Di- 
ritto, perchè la legge sia giusta, e le circo- 
stanze parlicolàii della Società a cui è di- 
retta essa legge, onde sia opportuna} e chi 
abbia a giudicare della giustizia , o della 
opportunità di una legge fatta da altri, non 
ha che seguTre questa medesima norma ^ e 
ciò che si è detto del drilto civile, ii dica 
aacorà del puHUcQ • ' 
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ConcJiiusione della presente Sezione 
c Metodo generale i da. osservarsi 
^ • in qualuncjue ricerca ^. 

Ciucilo die abbiamo fin qui accennato po^ 
^là abbastanza indicare la via che dee tenersi per 
ritrovare da noi aredesiini la verità e in ciò che 
riguarda T esistenza delle cose, e in ciò che ap- 
partiene alle loro ^qualità; e alle loro relazioni,^ 
Non resta che fare un cenno generale del-^ 
le- avvertenze che aver sij debbono in tutta 
-queste ricerche . >■> 

In X. luogo pertanto avanti d’innol trarsi 
nella ricerca di alcuna cosa, conviene deter- 
minar chiaramente e> distintamente quello che 
vuol sa persi si affine di occupare intorno a 
quel Solo ) tutta l' attenzione: senza distrarla ixi 
altre ricerche oziose , od estranee . > 

?. 2. Se intorno al proposto oggetto' si ha già 

qualche .cognizione i conviene esaminare in 
qual modo si sia dia acquistata, affili di de- 
terminare il grado di probabilità, o di cer- 
tezza, e se nasce alcun dubbio, toglierlo in- 
nanzi di andar più oltre. 

3 . Fissato lo stato della qiiistione o della 
ricerca da farsi, e fissato in - essa distintamen- 
te ciò che è già noto, e ciò che è ignoto, 
se le cose da ricercarsi sono più d'una, con- 
viea esaminare ciascuna separatamente, onde 
togliere là confusione che nascerebbe dal preiv* 
derne molte ad un tempo solo . 

4. In un tale esame dee sempre incomin- 
ciar^ dalle coì^e pii^ fcmplicii, e pi(^i facili, 
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e scoperte queste; andare graditamente, e or- 
dinatamente^lle più difficili, e più composte. 

5. Per quanto è possibile dee procurarsi di 
penetrar nelle cose intimamente e profonda- 
mente, e rintracciarne i più rimoti principi ; 
al qual oggetto dee prima esaminarsi la cosa 
in se stessa da tutti i lati, sotto a tutti gli 
aspetti , in tutte le circostanze , in tutte le 
parti, poi confrontarsi con tutte le altre, con 
cui possa avere qualche relazione. 

6. Nulla si dee mai stabiliie per certo 
quando non còsti apertamente, e non se ne 
possa dare una esatta dimostrazione: il fidarsi 
con troppa facilità alle apparenze, e il pre- 
cipitar troppp presto i giudizj è la cagione 
della maggior parte de’ nostri errori . 

Dalle cose paiticolari non debbono mai 
cavarsi conseguenze generali, se non quando 
ciò che geneiialménte si asserisce o reggasi 
convenir realmente a tutti gl’individui di 
quella classe di cui si tratta, o a tanti indi- 
vidui, die secondo le regole dell' analogia si 
possa ’ argomentare meritamente cbe sia comu - 
ne eziandio a tutti gli altri della medesima 
classe; uno de’ fonti principali de’ nostri er- 
rori, come vedremo, è pur quello di appli- 
care arditamente ad un genere l’idee parti- 
colari di una specie, o ad una specie quelle 
che sono proprie soltanto di uno o pochi 
individui (i) . 

(i) Intorno ai mezzi per aquistar le 
cognizioni da noi medesimi^ èd al metodo 
thè in cih si deve tenere , sono a vedersi 
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Delle cognizioni che impariamo da 
altxui , e deW arte cì itica . 

Le cognizioai ^ che apprendiamo da altri , 
o si aggirano sopra a materie di raziocinio , 
o sopra a cose di fatto : e intorno all’ une 
ed all’ altre si occupa 1’ Arie critica , cioè 
quella di sapere nelle altrui dimostrazione , 
o narrazione disceroere il vero dal falso . 

Nelle Lettere, e nelle Arti la Critica ha 
ancora un altro oggetto, che è quelle^ di sa- 
per distinguere il bello, il buono, il lode- 
vole dal deforme, cattivo , vituperevolej ma 
qui non tratteremo soltanto di ciò che spet- 
ta alla Logica, la quale ha per oggetto la 
verità, e si occupa solamente nel distinguere 
il vero dal falso . 


Francesco Bacone De augmentis scien- 
tiarum \ Cartesio De metodo recte uten- 
di ratione , et veritatera in scientiis investi- 
gandi ; Malebranche De la reclierchc 
de la vcritè Lib. VI. Loche Saggio filoso- 
fico sepia l’umano Intelletto Lib. VI., Con-' 
dillac Art de penser , e Art de raison- 
ner \ Genovesi Alt Logico crit. Lih. IV. 
V. Testa De sensuum usu in "perqnirendo 
veritate j Bergman Opusc . fisico-chimici 
Discorso perliminare ; Baldinotli De rcct^ 
humauae mentis institu tiene Lib. Il/, IV, 

» 


* 
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CAPO I. , 

Delle cose di raziocinio . 


Nelle materie di • raziocinio a due cose 
convien* riguardare , cioè ai principj acquali 
si appoggiano le dimostrazioni, ed alle co»- 
seguenze che se rie traggono . * 

Inforno ai p'rineip) quel die à'bbiam tìetto 
fin qui pohà abbastanza servir J di norma 
per giudicare se sieno'" óetti o probabili,'- 0 
dubbiosi, e quanto abbiano a yi^utarsi. Non 
vi ha cosa più famigliare, che* P uso dei 
termini: Dgli è cer/Oy et>idenie, infallibiley 
inconitastabilcy indubitato. Ma ben sovente 
ciò che altri spaccia come certo di certezza 
assoluta e metafisica', posto alla prova col 
principio di contraddizione , appena ha la 
cortezza fisica o la morale e talvolta non 
ha che qualche debolissinló grado di proba- 
bilit<à, o manca interamente di questa anéora. 

Circa alle conseguenzCy elle saran bea de- 
dotte quando discendano legittimamente dai 
posti principj; nel che q.>ali regole abbiaiisi 
a tenere , noi ci nserbiamo a dimostrarlo 
nella seconda Parte , ove di ciò tratftereuio 
''estesamente . 

C A P O . IL 

Delle cose di fatto . 

Nelle materie di fatto a du« cose parimente 
conviene avere riguardo, cioè alle circostanze 
del fatto medosipio, ed ^ autorità di chi il 
rifcrtsce. 


Dir:;- 


Cap.TT. delle cose di fallo. i83 
Se le circosfaiize del fatto o sono per se 
stesse impossibili, o rim all’altra contrad- 
dittorie, il racconto non merita più alcuna 
fede . . - 

Se le circostante sono improls^bili sola- 
mente senza essere impossibili , nè contrad- 
dittorie , converrà .bensì andare con più ri- 
tegno a credere il fatto , ma non potrà ne- 
garsi assolutamente . 

Qualora poi le circostanze non solo non 
abbiano alcuna ripugnanza , ma siano ana- 
loghe perfettamente a quelle , che avvenir 
sogliono in casi simdi, il fatto non sola- 
mente si dovrà creder possibile , ma acqui- ^ 
sterà ancor qualclie grado di probabilità : 
deboi grado però , poiehà alcune volte la 
troppa verisiraiglianza de’ fatti può esser an- 
zi un aigpniento a dover maggionnente du- 
bitare .della loro veracità, La ragione di que- 
sto si é, che quando vi ha molta probabi- 
lità, che in cute date circostanze un certo 
fatto abbia a succedere, molti spacciano an- 
ticipatamente per fatti le lor congetture: si 
sa per esempio che taluno è mortalmente 
ammalato, si sparge tosto la fama della sua ^ 
.morte: si sa che due eserciti stanno a fronte 
un -dell’ altro , si spaccia come avvenuta la 
battaglia , che scorgesi dover probabilmente 
avvenire; e così di mille altri casi. 

La fede ^dunque che dee prestai-si alle re- 
lazioni de’ fatti vuoisi misurare principal- 
men'e dall’autorità di quelli che riferiscono. 

Già si è detto, che un fatto non può 
credersi con morale certezza , .se non quan- 
do cousti la morale impossibilità, che quel- 
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li che lo raccontano o.'si sieno essi ingan'» 

nati , o vogliano ingannarci . 

Or in quattro maniere a noi può giunge- 
re la notizia d’ un fatto; i. per l’attuale 
relazióne de’ testimoni , che al 'fatto si son 
trovati presenti; 2 . per le relazioni iraman- 
,dateci dalla storia; 3. per 1’ attestato de’mo- 
numenti ; 4* per la verbale tradizione*. 

Ari^icolo I. " 

Dei Testimonj . 

Cenando un gran numero di persone fra 
lor diverse di età , di sesso , di condizione^ 
di patria , di genio, d’ interessi tutte asseri- 
scano concordamente 'di aver veduto cogli 
occhi proprj una cosa pubblica, e grande, e 
■ solenne , come un terremoto, un’ innondazio- 
ne, un incendio, allor certamente non si po- 
trà dubitarne , non essendo possibile moral- 
mente, che in una cosa di tal natura tanto 
'persone s’ingannino, o che tutte s'uniscano 
ad ingannarci; massimamente quando di ge- 
nio, di principi, -h d’interessi in tutt’ altro 
sieno fra loro contrarie . 

Ma se il testimonio sarà un solo, o saran 
pochi, o andran fra loro discordi , converrà 
di ciascuno . 

Converrà quiudi in i. luogo considerare 
’la sua probità , e veracità. Uno avvezzo à 
mentire, o a spargere false voci, sia -per 
madzia , o sia che soltanto per prendevi 
beffa dell’ altrui facile credulità , dee per 
questo medesimo aversi in molto sospetto ; 
e sospetto generalmente deve tenersi UA uomo 
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maloiiCsto V da cui sempre ragionevole é il 
timore di qualche inganuo . ^ 

2 . Anche le persone comunemenle probe,, 
e veraci, quando però sieno' acciecate o dalla 
passione, o dall’interesse, o dallo .spirito di 
partito, o da simil cagione, sono sojjgette o 

a pren<ler abbaglio, o ad alterare i fatti per . 
varie guise , e talvolta ancora senza avve- 
dersene : conviene quindi osservare attenta- 
mente , se il fatto, che da lor vien raccon- 
tato, abbia con esse, o co’ loro amici, o at- 
tinenti alcuna relazione 5 nel qual caso la 
loro testimonianza avrà minore autorità , cht 
quando il fatto sia loro indifferente. 

3. Conviene piu- guardare alia loro dot- 
trina , prudenza , avvedutezza . Uh . nonio 
sciocco o ignorante è troppo facile ad ingan-^ 
uarsi ; un uomo ptegiudicaio piglia sovente 
un’ ombra per un fantasma ; uno di fervida 
iinmaginazipnc prende per realità i suoi fan- 
tasmi medesimi . Ove però si tratti di cose 
in cui basti aver occhi, ,e il senso comune, 
come parlandosi di un allagamento , della 
caduta di una torre, dell’incendio di una 
casa, ^nto varrà la testimonianza di un. 
ignorante come quella di un dotto, rispetto 
almeno alla sostanza del fattoi poiché riguardo 
alle circostanze la relazione dell’Uomo doUcr 
a cose eguali sarà sempre da preferii-si. 

4 . E pur d’uopo cercare a qual distanza, 
e in qual situazione il fatto sia stato os- 
servato , e come forniti di vista 'siaa quelli 
che -'•lo raccontano. A grandi distanze, o in 
dubbia luce , o in situazione inopportuna le 
cose appajon diverse, da quel che sono, e 
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dii ha r occhio malsano liavtide spesso quel 

che non è . 

5. Dee cercarsi non meno con qi:al atte - 

ziorie il:' fatto sia stato osservata, e por 
quanto tempo ; giacché le cose vedute di 
fuga , o di passaggio non ben si possono- 
rilevare , e troppo agevolmente far possono 
illusione . ') • 

6 . E anche da esaraiinre se il testimonio 
è coerente a se stesso nella stia relazione ; 
perocché ove in qualche esscnzial circostan- 
za o del tempo , o del luogo, o del modo, 
in cui il fatto è avvenuto, ei contraddica 
a se medAimo ^ piu non è degno di fede 
alcuna . 

7 / Quando il testimonio sia più d’uno,' 
è da esaminarsi ciascuno a parte 5 onde ve- 
dere se vadano tra lor concordi. In caso di ^ 
discordanza : o i tostinionj si son presentati 
essi medesimi in ccucci to a deporre' il fatto,’ 
e v’ha ragione di credere ch’eisia stato da 
essi inventato, e che convenuti lulla sostaii:- 
za del fatto , non sieno poi convenuti ba- 
stantemente nelle circostanze particolari; per 
questa guisa scoperta venne la falsità dei 
due vecchi accusatori di Susanna: o. non 
v’ha apparenza, che i testimonj ahbian avnlo 
fra loro vérun concerto, e dee f stai-si alla 
relazione di quelli , che per le regole pro- 
cedenti sembreran degni di maggior fede ; 

Grandissimo peso poi acquista l’ autorità 
de’ testimonj ' quand’t'lla sia avvolarata da 
indizi , ché per se stessi confermino la rea- 
lità del fatto. Sé alcuno viene accusato d’ 
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un omicidio, a crederlo reo molto contri- 
biiirà il trovargli 0 la persona o le vesti 
intrise di sangue , il trovare presso di lui 
le armi -eon cui T omicidio fu eseguito , il 
sapere o le’ minacce fatte, o l’ insidie rese, 
o una fiera rissa avvenuta innanzi , e grave 
presunzione saran le prnove o di aperta ini- 
micizia , o di forte motivo che al delitto lo 
stimolasse : a crederlo reo di im dato furto 
servirà il trovare presso di lui il corpo, come 
dicesi , del delitto , cioè le cose rubate , o - 
gli stroinenti_ con cui il furto è stato fatto ; 
e grave presunzione sarà il vederlo sfoggiare 
improvvisamente oltre il pi o(irio stato, senza 
che sappiasi^^per quale onesto mezzo egli 
abbia potuto improvvisameate arricchire , 0 
la facilità con cui abbia egli potuto piutto- 
sto che altri e conoscere il luogo, ove le 
cose involate si custodivano, e penetrarvi, 
o i vizj che a ciò lo abbiano potuto spin- 
gere , o altre simili circostanze . 

Siccome però questi indizj posson essere , 
e sono stati realmente alcune volte ingan- 
nevoli ^ così alla circospezione d’nn savio e 
giusto Giudice s’ appartiene il saper qual 
valore aver debbano o separati , o uniti a*-' 
rasserzione de’ lestimo^i ; , e ijual^ grado di 
certezza o di probabilità p.^ssano udì’ uno, e 
nell’ altro caso costituire . 

Tutto questo riguarda l’ autorità, che aver ■ 
possono i testimoni , che asseriscono di es- 
sere- stati piTsea li essi medesimi a ciò che 
raccontano , e che si chiamano tcstimonj di 
\ista, o d’udito, secondo che un fatto, ov- * 
vero un detto è la cosa di cui si tratta . 
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Quelli , ch(; inferiscono un fatto come in- 
teso narrare da altri , non hanno in c ò per- 
se stessi ninna autorità, ma tutta 1’ autorità 
loro prendono in prestito da quelli da cui 
l’hanno udito. Nondimeno anche in questo 
maggior credenza otterrà un uomo accorto , 
che non si lasci imporre si facilmetc da al- 
trui , che uno credulo , e sciocco , il quale 
o tutto si beva senza discernimento, o sia fa- 
cile a trasentire una cosa per 1’ altra. 

Qualunque però sia 1 ’ autorità dc’tcstimo- 
nj die alcun fatto raccontano , è da aversi 
per massima' , che ove si tratti di cose , che 
Ycder si possano , e verificare cogli occhi 
proprj, è questo sempre il miglior partito da 
prendersi , spezialmente ove importi di beu 
saperne la verità. Troppo sono gli esempi 
dì fatti narrati dalle persone più accorte, e 
più probe, e che tuttavia si son trovati, per 
qual ragione che siasi , o in tutto falsi , o 
di molto alterati: senzachè la certezza fisica, 
qualor si possa ottenere, è sempre molto da 
preferirsi alla certezza morale. Questo è ap- 
punto il partito , a cui s’ attengono i Fisici 
rispetto a’ fenomeni naturali^ e per tal modo 
la Scienza della natura si è negli ultimi due 
secoli di cotanto avanzata. Qualunque ^os- 
servazione od esperienza sia da altri ripor- 
tata ) aman essi piuttosto di ripeleiia per se 
medesimi che fidarsi alle altrui parole 5 e 
ben n’ hanno ragione , dappoiché gli uomini 
ancor più grandi, e solenni si son trovati 
più d’ una volta in errore . 
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Articolo II. 

Della Storia. 

J^egli Storici son da distioguore in i. luo- 
go i contemporanei , e i j)osteriori ; in a. 
luogo fra i contemporanei son da distingue- 
re quelli che sono stali presenti a’ falli che rife- 
riscono , e q ;eili elicgli hannò uditi da altri . 

Per miserare la fede che dee prestarsi agli 
Storici contemporanei , i quali riferiscooo 
fatti da lor veduti , quelle medesime rego- 
le* tener si debbono , che intorno a’ tesli- 
raonj oculari si son pocan/i accenna’e ; os- 
servando di più , se lo Storico ha scritto in 
circostanze , in cui apertamente potesse dire 
la verità, o in cui la verità non potesse li- 
boramente manifeslaisi . 

Quando uno Storico contemporaneo rac- 
conta fatti non veduti da lui, ma intesi da 
V, altri : e gli nomina le persone da cui gli 
^ ha uditi, e su queste riposa la sua autorità, 

o si riporta alla voce comune , e un’ alti a 
distinzione conviene fare ; o si tratta di co- 
se pubbliche e grandi , di cui molli sieiio 
stati i testimonj -, e la sua relazione merita 
fede , qualora da niun altro contemporaneo 
, sia conti'sduetta , imperocché non è vcrissimi- 
le che utio osi spacciar falsamente un fat- 
to pubblico e rilevante, senza essere da al- 
trui smenlito : oppiir trattasi di cose parti- 
colari e di poco momento e il non essere 
smentito da altri poco gli potrà agggi ungere 
d’ autorità , giacché nelle storie che si divol- 
gauo pur delie cose avvenute a’ tempi nostri, 
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mille particolarità s’ iucoiitrano q del tutto 
falso, o di molto alterate, a cui pur niuno 
' si J)iiga di contraddire pubblicamente. 

Gli Storici posteriori niuiia autorità cer- 
tamente aver possano per se medesimi , e 
tutta quanta la debbono a coloro , da cui 
hanno tratte le loro notizie , cioè agli Sto- 
rici contemporanei , o alla tradizione , o ai 
monumenti ; e però qualora uno Storico po- 
steriore riferisca alcun fatto taciuto dai con- 
temporanei, senza indicare da qual fonte ne 
abbia attinto le notizie , ei deve meritamen- 
te esser sospetto. 

Generalmente poi negli Storici oltre alla 
dottrina, alla probità, al disinteresse, all’o- 
senzione da ogni timore , o pregiudizio , o 
spirito di partito ec. dee riguardarsi puran- 
ciic allo stile che tengono nelle loro rela- 
zioni . Ove questo abbia un aperto caratte- 
re di semplicità è' di candore, e sia forni- 
to soltanto di quelle grazie naturali, da cui -•'* 
anche la verità ama d’ essere accompagna- 
ta meriterà CHi-lainente assai più fede, che 
quando sì vegga sovercliiamenic artificioso , 
e possa indurre sospetto , cTié lo Scattore 
abbia più secondata la ^propria immaginazio- 
ne , che la realità , e siasi più studiato di 
dilettare , che d’ essere veritiero , 

Articolo III» 

Dei Monumenti , 

I monumenti sono in genere tutti gì’ indi- 
zj, ebe ci rimangono delle cose passate, co- 
me ardii , tempii , basiiicbc , toni , ponti f 
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aausol(i, iscrizioni , ractlagne , pitture , sta- 
tue, papiri, carte,: pergamene ec. 

Jti.;tlue classi i monunicnii sono a distin- 
guersi pj’ ima di quelli , che non han seco 
iiiuna dichiarazione del tempo, del modo, 
della cagione, onde hanno avuto 1’ origine , 
come un ponte , o un arco , o una torre 
senza veruna, iscrizione ; l’ altra di quelli 
che seco portano per cosi dire la loro sto- 
- ria , come le iscrizioni , le medaglie, le car- 
~ ,te , le pergamene. 

I monumenti della prima classe nulla si- 
gnifica ove non sappiasi o dalla stòria , o 
dalia tradizione, il tempo, il modo, 1’ oggetto 
per cui sono -stati innalzati. Meno però alla 
semplice tradizione è da credersi , che alla 
relazione degli Storici, spezialmente contem- 
poraneamente,! qu^li instai caso de’ monu- 
menti medesimi molto peso di autorità , ,e 
molta fede guadagnano a’ior racconti. 

Quelli della . seconda classe o sono chiari 
per se medesimi, e,»ipp han bisogno di aver 
lume d’ altronde; o sono oscuri, come avvie- 
ne sovente delle iscrizioni, delle medaglie, 
de^e pitture, delle scolture ec. non beu e- 
spresse o guaste dal tempo ; e della tradi- 
^:ione, o della storia hanno essi pure mestieri. 
A due cose principalmente in questi con- 
fi Tien riguardare I. Alla loro autenticità. 2. 

Alla loro significazione . 

Non sono rari gli esempj che iscrizioni, o 
,inedagl|Q, o pitture, n scolture,, o papiri , o 
. carie,. p .pergi'mcac, sieno stale dagl’ imposto- 
ri inventale , e spaccia per' cose antiche. Di 
molta avvedutezza pcrlaulo fa di mestieri , 
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e di molta cognizione dell’antichità per ì 
prive in questa parte le falsità e le frodi. 

Varie iscrizioni , e medaglie , e cose s 
mili son pur movente difficilissime a hen in- 
tendersi , e di molta erudizione qui pure è 
d’ uopo per ben riuscirne. 

L’ una e l’ altra di queste due cose suole 
formar 1’ occupazione degli studioso dell ’ an- 
tichità o degli Antìquarj , Uomini che tal- 
volta sogli bno disprezzam da 'Filosofi pro- 
Eontuoasi , e leggieri , ma a cui i veri Filo- 
sofi sapranno sempre moltissimo grado sic- 
come a quelli cui dcbbesi la maggior parie 
delle congnizioni , ciré circa la storia , i co- 
stumi , le leggi , le arti , e le scienze degli 
antichi popoli abbiamo acquistate. 

A RXICOLO IV. 

Della Tradizione . 

L a tradizione può aver piena autorità , qua- 
lor riferisca un fatto grande , e pubblico , e 
che debba essere stato noto universalmente 
allorché esso è àvvebuto . Non già così quan- 
do si traiti di piccai fatti o privali , che 
facilmente passano dall’ uno all’altro, e pro- 
pagansi d’ erà in età , benché falsi del tutto, 
o stranamente alterati . 

Anche ne’ fatri grandi una costante tra- 
•^izioue può assicurarci soltanto della sostan- 
za essenziale de) fatto, non già delle sue 
iicircostanze p.alticolari 5 giacché veggiam per 
‘ continua esperienza a quante alterazioni sog- 
giaccia un medesimo fatto col sol passare da 
bocca a bocca , sicché Rovente più non si su 
riconoscere , • 
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-E poi oltreciò nelle tradizioni da riguar- 
dare alla loro anticlulà , ed a’ popoli dove 
hanno avuto l’origine, o per cui sono state 
a noi tramandate . 

Quanto è più recente la tradizione di un 
fatto , tanto e più credibile , perchè minore 
alterazione può aver sofl'erto dal tempo : al 
contrario tanto è mèiio credibile , singolar- 
mente rispetto alle circostanze, quanto è più 
antica , perchè maggiormente col passare d’ 
età in età può essere stata guasta e corrotta. 

L’ antichità di una tradizione però non dee 
misurarsi dalla sua origine fino a’ nostri tempi, 
ma fino a quel tempo^ in cui si comincia a 
trovarne menzione presso di qualche Scrittore, 
giacché a questo convien riportarsi , qualora 
ei meriti fede, e ciò che in appresso ne sia 
stato aggiunto o tolto o cambiato, non de» 
punto considerarsi. Anzi se lo Scrittore ar- 
reca qualclie monumento esistente a’suoitpm- 
pi , che alla tradizione servisse di prova e 
di conferma,' di questo pure si dee tener conto, 
ancorcliè attualmente più non sussista . 

La natura de’ popoli , ove è nata la tra- 
dizione, o per cui è stata trasmessa, è pur 
molto da riguardarsi. Quindi è che di tutte 
le tradizioni de’ tempi anteriori all’invenzio- 
ne della scrittura, e che chiamansi favolosi, 
si fa pochissimo conto, perchè nate appunt» 
e propagate fra popoli rozzi e ignoranti, fa- 
cili ad ammirare ogni cosa che non iutenda- 
110, ed a vestirla di tutte le circostanze 
straordinaiie e portentose, che Timmagina- 
?ione sorpresa lor suggerisca . 

Soave Fil.T.I. I 
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we attribuito; e mille errori possono derivare 
dal supporre autentico ed intatto un libro o 
falso o corrotto . 

Dall’ altra parte noi sappiamo per mille 
prove, che innanzi all’;invenzione della stam- 
pa, la quale avvenne soltanto verso alla me- 
tà del XV. secolo , infiniti libri furono at- 
tribuiti a falsi nomi o per ignoranza o per 
malizia ; e per la stessa ignoranza o malizia 
de’ copisti o d’ altrui infinite alterazioni ne’ 
libri stessi autentici sono state introdotte . 

Delle 'regole per discernere i libri autentici 
ed intatti dai falsi o corrotti, tratta a lunga 
Gio\>anni Clero nella sua Arte critica. Noi 
ci contenteremo di farne qui un piccol cenno. 

Ini. luogo adunque se un libro nei codi- 
ci piu antichi o presso a’ più -antichi Scrit- 
tori si vedrà attribuito a tutt’ altri , che a 
quello di cui porta il nóme , ei dovrà cre- 
dersi di tutt’ altro autore ; e se confrontan- 
dolo cogli antichi codici o coi passi riporta- 
ti dagli antichi Scrittori , vi si troveranno 
delle mutilazioni o variazioni o aggiunte, ei 
dovrà credersi alterato . 

2 . Sospetto debb’ essere un libro, di cui 
nè l’autore medesimo in altre opere, nè gli 
Scrittori contemporanei o prossimi a quell’ età 
mai non facciano menzione , spezialmente se 
in essi riscontrasi qualche luogo, ove natu- 
ralmente avrebber dovuto accennarlo . 

3. Sospetto dev’essere pure, se vi si in- 
contrano opinioni o dottrine affatto contra- 
rie a quelle che in altre opere autentiche; 
dallo stesso autore si veggono seste nule 

la ' ' , 
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• con altri analoghi del medesimo tempo ; 
alla qual cosa cliicdesi , come si è detto po- 
canzi , moltissima erudizione , che senza mol»' 

'te fatica non può acquistarsi. 

G A P O IV. 

Dell Arie Ermcntulìca ^ c o della 
Inte/'f /relazione Libri. 

Di non minore importanza è l’arte d’iu* 
terpetrarc detta con greco nome ernieneulica , 
giacché niun buon frutto si può ritrarre da’ 
libri, e gravissimi errori np'^ possono anzi - 
venire in luogo di utili cognizioni , quando 
non se ne sappia comprendere il vero senso. 

A quest’arte di molti esteriori soccorsi fa ] 
di mestieri, i quali accenneremo prima d’in- 
dicare le regole, con cui vuol essere praticata. 

In 1. luogo pertanto è necessario sapere 
fondatamente la lingua , in cui è scritto il 
libro che si disamina , conoscer la forza de’ 
termini , il giro delle frasi , le proprietà, le 
licenze, gl’idiotismi, e aver ottimi vocabo- 
lari , 0 eccellenti commentatori, ove possa 
nascale alcun dubbio. 

2. Conviene avere de’ librL.raedesimi le 
edizioni o i codici più corretti , epiùsicuri. 

3 . Saper l’età , la patria , la religione , la 
professione, i costumi delio scrittore, onde 
vie meglio poter penetrare nella stia mente. 

Saper gli usi , i costumi , gli avvenimen- 
ti della nazione e del tempo, in cui l’au- 
tore ha scritto, e a cui può avere qualche . 
allusione . ■ ' ^ ' 
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Premesso questo, le regole da te»«*‘si 
nella i«terpetrazioneì de’liLri son le seguenti. 

E’ d’uopo riguardare in i. luogo alla na- 
tura stessa dell’opera, se è filosofica, o sto- 
rica , o poetica , od oratoria 5 se sclierzevo- 
le, o seria; se scritta o recitata al pubblico, 
dove si suole andare con più riserbo, o con- 
fidata privatamente ad alcuno , siccome av- 
.viene nelle lettere famigliali, dove i proprj 
sentimenti più apertamente si spiegano; se 
scritta in tempi e in luoghi di piena libertà, 
o dove la libertà dello scrivere fosse impedi- 
ta ; se scritta spontaneamente, e secondo i 
proprj sentimenti , o pei- comando altrui , e 
a seconda delle altrui opinioni; finalmente se 
scritta di proposito , o incidentemente , e a 
caso . Tutte queste considerazioni di molto 
possono contribuire a conoscere il vero senso 
dell’autore, e la più recondita forza delle 
sue espressioni . 

iz. Generalmente però le parole, e le frasi 
di un autore si hanno a prendere nel senso 
proprio è naturale, quando non v’ abbia una 
giusta ragione di dover intenderle in altro senso, 

3. Per ben rilevare il senso di una espres- 
sione è d’ uopo esaminare attentamente tutto 
il contesto, non prenderla sola è isolata. 

4. 1 luoghi dubbj od oscuri confrontare si 
debbono con altri luoghi analoghi dello stes- 
so, o d’altri autori, ove il senso>-apparisca 
più chiaramente . 

5. Fra molti sensi, che dar si possano ad 
»'na espressione, quello si deve scegliere, che 
i-ia conforme al carattere, alla natura, al fi- 
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TUf dell' opera , od ai conosciuti sentimenti 
dell’autore ; e qualor ne’ codici trovisi va- 
rietà di lezione, questa medesima regola dee 
pur servire per trascegliere la lezione , che 
più sia da adottarsi . 

6. Se un luogo dubbio od oscuro sia già 
stato interpretato da altri, a cose eguali dee 
preferirli l’ interpretazione di quelli che furo- 
no o discepoli o amici o coetanei dell’au- 
tore , che mostrino di averne più studiata € 
conosciuta la lingua e lo stile, che più si mo- 
strino informati delle materie di cui si tratta^ 

7. L’equità poi richiede daTiogn’ uomo o- 
nesto , che le parole d’ un autore ss’ interpre- 
tin sempre nel miglior senso possibile ; che 

. non gli si affidino intenzioni, ed opinioni si- 
nistre, quando dalle sue parole non appari- 
scano sì chiaramente, che non si possa dubitare 
altrimenti, e molto più che le see parole non 
si travolgano o cambino od alterin in modo 
alcuna ; ne si staccino t)al contesto per tor- 
cerle ad un senso improprio: arte, che pur 
troppo si usa talor da’ maligni , obbrobri» 
vero e peste della letteratura e della filosofia^ 

CAPO V. 

Del Metodo di studiare . 

I^er quanto uno si affatichi, mai non potrà 
giugnere ad acquistare esatte e vere cogni- 
zioni, ove nè suoi studj non sappia usare 
del ^metodo conveniente . 

Or in questi un’accorta , 


e saggia dUlri- 
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4. Nella lettura e nello studio degli au- 
l'i un’ attenzione conliuùata fa dai mestie- 
, e perciò l’ allontanamento di ogni distra - 
one (i) • Cld ^‘iguarda le cose superfi- 

ivènte è un incanno, non polendoci esprime- 
e chiaramente chi del proposto argomento 
on abbia idee chiare e precise^ e per con-' 
eguenza noi sappia e possegga fondata- 
lente. Non è perciò che debbasi incominciare 
lagli Autori , i quali trottata abbiamo la 
nateria nel modo più esteso e pia elevato. 
Md nella più parte delle scienze e deW arti 
lon mancano libri elementari fatti dallo- 
nini illustri^ ai quali perciò è convenevole 
cosa appigliarsi a preferenza degli altri . 

(i)^ distrmrre Valtenzione qualunque cam- 
biamento subitaneo può egualmente contri- 
buii e\ nell' oscurità c nel silenzio basta un 
po' di luce o di rumore^ nel gran lume enei 
fracasso~basta la subita loro cessazione. Ma 
ciò., che più vi contribuisce, è la memoria 
che abbiamo deita passiva ( pag. 88 ). Av- 
viene spesso, che quando più ci sforziamo di ' 
rimovere certe idee, con cui ella- disturba le 
nostre meditazioni, tanto più ostinatamente 
esse ci tn: nano innanzi. In questi casi di- 
ce l"Ab. di CONDILLAC [ arte de penser \ 
Part. 2. Cap. 3. ), conviene chiamare in 
soccorso tutte le nostre facoltà’, guardar fs- • 
samen', e l'oggetto che vogliamo studiare ri- 
petere ad alta vnec tutto quello, che vi òs- 
serviaino: determinar la memoria a richia- 
mare altri simili oggetti, a risvegliare le' • 
mpressioni che ci hanno fattoi; i giudizj che 
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cialia:}nte e di fuga, o colja mente distratta 
in altri pensieri , non può acquistarne die 
Una cognizione superfic ale_ e leggiera , la 
^uale dileguasi in breve tempo e svanisce. 

5. All’attenta lettura delf* opere altrui con- 
tiene accoppiare le proprie meditazioni, ap- 
plicando le lor proposizioni universali a’ ca- 
si particolari, o le particolari a’ casi" analo- 
ghi , esaminando profondamente i piincipj, 
cavandone tutte le conseguenze più opportu- 
ne ec. Poche carte ben meditate a questo 
modo assai più gioverannio, che un libro in- 
tero corso di fuga e rapidamente (i). 

6. Di ogni cosa dobbiamo rendere conto 
a noi stessi, n,è passare oltre finché non siasi ben 
intesa: al quale fine le cose precedenti si deb- 
bono confrontare colle seguenti, e dove na- 
sca alcun dubbio , che non si sappia risol-» 
tere, consultare o i Commentatori e gl’ In- 


ne abbiamo porlaio\ allontanare tutte le cose 
sensibili ^ che hanno qualche relazione colle 
idee che ci distraggano ec. Dove poi tutto que- 
sto non valga.) è meglio interromper lo studio ~ 
c sospenderlo Jinchè questa persecuzione sia 
cessata , che inutilmente e con danno in 
quello ostinarsi . 

(i) Un ottimo esercizio in questa parte., e 
molto giova ad aguzzar V intelletto, e 
m dargli maggior penetrazione e sagacità, si 
è quello di prendere alcuna proposizione 
deW .datore che s'ha dinanzi, e cercarne pri- 
ma dà noi medesimi lo scioglimento o la 
dimostrazione, indi vedere se, e dove, e in 
qual modo coll'/utqiq ci siamo incontrati 

^ V. 


Digitized by Goo^lr 



Ùap.V, Metodo di studiarti dò^\ 
spreti dell’Ab. che si ha fra le raanrpod altri . 
utoi’i che ahbian trattate delle stesse materie, o 
parere deUe persone più dotte e più illuminate. 

Ritornale si dee frequentemente sopra 
3 cose già scorse, e ciò per doppio motivo: 
uno perchè le stesse cose precedenti vie me- 
glio s’intendono dopo vedute le susseguenti 
i cui eran connesse^ T altro perché nulla gio- 
i'a l’aver intesa una cosasse non si' serba a 
memoria , giacché quel solo noi possiam dir 
di sapere, di cui all’ uopo possiam ricordar* 
ci , e dall’ altro canto è troppo difficile ché 
una cosa ci si hnprima profondamente , ove 
frequentemente non sia ripetuta. 

8. Per meglio risovvenirci delle còse pas- 
sate uno de’ mezzi più Opportuni si è queU^ 
di farne delle annotazioni e degli estratti . 

Questi son nCcessarj principalmante su i pri- 
mi Autori che leggonsi in ogni ùiateria, onde 
avere raccolto in breve il sugo é lo spirita 
delle loro dottrine. Rispetto agli altii Autori, 
che trattano lo stesso oggetto , possono poi 
anche -bastare soltanto alcune piccole annota- 
zioni delie cose nuove, che vi si incontrano. 

9. Allo stesso fine di meglio imprimerci 
nella mente quello che abbiamo o scoperìai 
colle nostre meditazioni , o imparato da 
altrui , un mezzo opportunissimo si è pur 
quello di favellarne con altri . Questo da 
eziandio occasione di sviluppare vie meglio, 
le nostre idee, di vie meglio ordinarle : i ' 
dialogo fa sovente nascere nuove idee che 
non si sarebbero presentate altrimenti; spes* 
ilo le lillejsiom giovano g 
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gli errori in cui siamo caduti , a suggerirci 
novelle viste che abbiamo ommesse , o che 
ci erano sfuggite oltre le quali cose in mol- 
to conto è pur da tenersi il vantaggio gran- 
dissimo che in ciò proviene dall’ esercitarsi 
ad esporre le proprie idee con cbareaza , con 
ordine , con nrecisione (i) . 

SEZIONE VI. 

D Degli errori , 

uc sono i fondi generali de’ nostri errori, 
il non far uso, e il far mal uso della ragione. 

Non fa uso della ragione chi giudica del- 
le cose senza conoscerle : ne fa mal uso chi 
ne giudica senza conoscerle abbastanza , cioè 
o senza bene esaminarne i principj , o senza 
ben considerare le conseguenze , che legitti- 
mamente ne discendono. 

Dell’ una e dell’ altra origine'de’ nostri er- ‘ 
rori noi verrem qui brevemente esponendo le 
varie cagioni , onde meglio e più accortamen- 
te si sappiano evitare . 

^r) Circa al palare deli’' altrui autorità^ 
c all' arte critica poti à leggersi Los he Saggio 
filosofico -sopra 1’ umano inteletto lib.ir. cap. 
i6. TVolJio Logica cap. IX-. X. La Logique 
ou l'Aì t de pcnscr Parl.Jf^. c.ii C6C!i.\ Ge~ 
novesi aite logico-critica lib. IV. Giov. Clcrc 
arte critica : Slorchaicau Logica Pari. IL. 
Jll. Baldinotii De recta bumanae 'mentis 
institutioue lìó' IV. Rostagni Logica elemen- 
tare pag. loi e seg. 

Circa^ al metodo di studiare poiran pe~ 
dersene i precetti nella più, parte delle isti' 
Unioni JilosoJiehe e letterarie . 
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CAPO I. 

Degli errali che nascono dal non far uso 
della ragione. 

De’ molti errori , che procedono dal non 
far uso della ragione, la i. e forse la prin- 
cipalesorgente sono i pregiudizi dell’ infjuiiia. 

Ninno di questi può andar esente , e due 

r im- 
e la 

Fino ad un certo tempo 1’ anima è abban- 
donata quasi del tutto alle sole sensazioni , e 
non fa che raccogliere eonfnsaraente da ogni 
parte nozioni e idee materiali delle proprie 
cognizioni. Ella assomigliasi allora per certo 
modo a chi volendo fonnare un musco di. 
storia naturale incominciai a raccogliere in- 
distintamente ogni sorta di naturali produzió- 
ni, senza farne pcranche veruna classilicazionc. 

A poco a poco soltentra poi la riflessione, 
e a questo ammasso di nozioni e d'idee co- 
mincia a dare un corto ordine :.ma non av- 
vezza pcranche a ben esaminare le cose su 
tutti gli aspetti , e a ben conoscerne le so- 
miglianze c le diirerenzc , è costretta sovente 
o dal bisogno o dalla naturale impazienza 
a decidersi sulle prime apparenze , molto ne 
unisce eli’ esser vorrebbon disgiunte, e mol- 
te ne separa eh’ esser vom bbono unite , e 
forma cosi mille falsi giudizj , che ripetuti 
più volte alla fine diventano abituali , e tan^ 
to più veri le sembrano , quanto più lun- 
gamente a’ medesimi si accostuma , finché 


^se specialmente vi contribuiscono ; 
perfezione della ragione nell’ età prima, 
mala educazione . 
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non l’icorclantlosi più della loro origine, è ÌM 
se tioTandoli da lungbissimo tempo, arriva a 
credagli come dettati dalla natura medesima'.- 
Ad accrescere questi falsi giudizj non è da 
dire quando «ontribuisca la mala educazione. 
IN'ell’età prima noi siam quasi tutti abbando-* 
nati alle nutrici, alle fantesche, alla compagnia 
de’ bamboli della medesima età, a persone in- 
somma pregiudicate o igncr-inti , che tutti i 
' lor pregiudizj ci ispirano, e accrescono infi- 
nitamente il numero de’ nostri proprj . 

La supposizione a c;igion d' esempio clu 
• gli odori , i sapori , i suoni , i colori , il ' 
caldo, il freddo esistan ne’ corpi, quali si 
scnton da noi, è un de’ primi e più oi’di- 
nari pregiudizi dell’ infanzia ; le simpatie , 
le antipatie , e altre simili qualità, che nel- 
le cose inanimale credevano i peripatetici , 

G che il popolò vi suppone tuttora, hanno 
pure la stessa origine j l’ immaginazione di 
un destino immutabile, da ciii dipenda o* 
gnì cosa j di un’ amica o nemica fortuna , 
che regga i nostri prosperi o sinistri av- 
venimenti , la qual fu già adottata da inte- 
re sette di Filosofi , e a cui il popolo tut- 
tavia si abbandona, deriva pur dalla stes- 
sa sorgente; l’esistenza de’ folletti e de' fan- 
tasmi , de’ buoni o cattivi influssi de’ pia- 
neti o delle stelle , di mille occulte virtù 
uè’ vegetabili e nè minerali tutte proven- 
gono dal medesimo fonte. Da questo derivan 
pure le supposizioni degl’ istinti, delle mas- 
sime naturali, delle propensioni, dei dettami, 
dei prescatimeuti, tutte cose che si riguai-> 


I 
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ano in noi come precedenti da un princi- 
io incognito, che in noi agisca, diverso da 
oi medesimi ; da questo le tante massime 
lise intorno al giusto e all’ingiusto, al Icci- 
a ed air illecito, ai fonti dell’ onore e del 
isonore , ai privilegj '^della nobiltà e della 
iccliezza, aìì diritto di occupazione e di rap- 
iresaglia , a quello della vendetta, e tante 
iltre , che in pratica presso alla più parte 
ilegli' uomini tutta sovvertóno la morale; da 
questo linalnipnte mille sciocchezze intorno 
alle cagioni degli efletti naturali , e mille 
falsi principj lion meno rispetto al mondo iu- 
telettuale e morale , che al fisico . 

Or tptti i falsi giudi/j , che noi facciam# 
intorno a sifatte cose, evidentemente proce- 
dono dal non far uso della ragione , cioè dal 
giudicarne abitualmente e per una specie di 
meccanismo , senza mai sottoporle ad ^ame. 

E siccome a questi giudizj abituali tutti 
siamo più o meno accostumati e della lor 
rettitutine tanto più è da dubitarsi , quanto 
in noi sono essi più antichi , e quanto mea 
ne sappiamo 1’ origne ; così chiunque ama 
la verità , poco fidandosi di questi abituali 
principi dee sottoporli di mano in mano a 
serio esame innanzi di appogiarvisi . La ra- 
gione Io ho semin e così pensato , io ho avu- 
to sempre sijfatla massima^ in un luogo di 
essere un fondamento di creder vero il nostro 
giudizio , dev' esser anzi generalmente un mo- 
tivo di dubitarne, e perciò di chiamarlo ad' 
esame più rigoroso ( i ) . 


(i) Di' suoi pregiudizj ètcntopiàdificile che 
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La 2. cosa , che ben sovente ci toglie il 
far uso della ragione, e il pregiudizio del- 
r autorità. 

Fu già costume de’ Pitagorici il venerar le 
sentenze del 1 or Maestro in maniera, che qua- 
lunque dubbio 0 controversia si destasse, a un 
ipse dixit ( egli 1’ ha detto ) era tosto disciolta. 

La stessa fu pur la massima de’ Peripate- 
tici , dacché le opere d’ drislotele càdder in 
mano degli Arabi. Averroe fra gli altri a- 
vea per Aristotele siffatta venerazione , che 
col titolo di somma verità onoravane la dot- 
trina , e riguardava i confini dell’intelletto 
di lui , come quelli dell’ umano sapere ( ^/z/- 
lib. 3 . cap. 3 . ). Quindi è poi che i 
filosofi per tanti secoli, occupati continua* 
mente a ricercare non quale fosse la natura 
delle cose ; ma q-jal fosse stata 1’ opinione di 
Aristotele^, e in qual mainerà s’avessero a 
interpretare le suo parole, mai d’ un sol pas- 
so non avanzarono la filosofìa , e tenacemen- 
te ognun .conservarono gli antichi errori. 

Intorno^ alla autorità pertanto due distin'- 
zioni convien fare . In primo, luogo <y si 
tratta di cose soprannaturali, o di cose na- 

^ * 

un si S/jo^li , quanto piu procede in età pcr~ 
ciò a sijjàtlo eòame è somma mcnlc necessario 
V appigliarci per tempo. Gli uomini coll'' in- . 
vcccliinre dice MALKBRANCun: ( fiechcrche de 
le Verilè 1 . 2. p. a. c. I . ) divengono sempre 
più JisH ne' loco errori y il che nasce parte' 
dult' orgoglio e parte d di' aldtudine ’di ri- 
coner senipre ai principj già adottati. 


Digilized by Googl 



C.I. Non far u<>o della ragione. 
turali ; iu secondo luogo o tratfasi delle co- 
se di fatto , 0 di quelle di raziocinio. 

Nelle cose soprannaturali tutto ciò che ri- 
guardo alla religione o alla morale ci è sta- 
to rivelato da Dio, sia esso esposto nei libri san- 
ti , o tramandatoci per tradizione degli A- 
postoli e da’ lor Successori , o dichiarato per 
giudizio della Chiesa , dee tenersi come certis- 
simo, perchè appoggiato alla divina furallibilità. 

Siccome però Iddio ne’ sacri lib'-i ha voluto 
insegnarci le verità attinenti alla religione e 
alla morale , non qjjelle cne appartengono al- 
la Gsica, le quali anzi abbiara à’àìì' Ecclesiaste * 
( C. 3 . ) eh’ egli ha voluto abbandonare all* 
nostre dispufe (i) ; cosi mal fa chi a difesa , 
delie sue fisiche opinioni ricorre t«ll’ autorità 
delle divine Scritture , come già fecero i 
sostenitori della immobilità della terra. 

Nelle cose naturali , quandev.^'i tratta di 
fatti , all’ autorità di ciascuno quella cueden- 
za dee prestarsi , che giusta le regole accen- 
nate nella Sez. V. ei parrà meritare. 

Ma dove trattasi di raziocinio non 1 ’ auto- 
rità imponente de’ Numi , ma la forza dell* 
ragioni è da valutarsi (a) . 

(i) Mundum hadidit dispntationi eorura . 

(n) Il P. Maìchranchc Redi: de le Ver. 

/. 0.. pari. •>. 0.4. ) accorìameitle espone le 
varie cagioni., pei cui gli Uomini anche 
nelle materie di raziocinio si facilmen- 
te si abbandonano alf autorità . Noi ver- 
remo accennandone le principali., le quali so- 
no 1. la naturale pigrizia., la (male fa che 
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Un sol caso vi ha in cui nelle ccse an- 
cora eli raziocinio dell’ autorità si può far 
qualche conto, cJ è quando non possiamo da 
noi medesimi esaminarle o per mancanza di 
tempo, o per mancanza delle necessarie co* 

f nizioni. In, una controversia , che ha dato 
nego a voluminose scritture, uno non lia ozio 
di occuparsi per se medesimo’, onde portarne 
giudizio ^ ei potrà allora rimettersi al parere 
delle persone, che saprà averla meglio esami- 
nata , é con maggiore cognizione, e con a* 
nimo più spassionato. Di una astrusa mate- 
matica verità un nomo inesperto della geo- 
metria o dell’algebra non può vedere per se 
stesso la dimostrazione; ei potrà riposarsi sul- 
I la concorde asserzione dei più periti. 

gli Uomini ahboriscano la fatica di medita-- 
re da se simi\ 0 L. l'imperizia che han 
molti ne^ meditare., proveniente da mancan- 
za di cognizioni o d' esercizio] 3 la facile 
jicc^uiescienza Alle opinioni altrui massima- 
mente allorché lusingano le nostre passioni, 
in alcuni la cieca venerazione verso gli Àu- 
ton\ a cui son congiunti per sangue o per 
amicizia o per istituto o per patria] 5. in 
altrui il cieco rispetto per l' antichità., e la 
persuasione, che gli Antichi sapessero assai 
piu di noi]G. in altri pur la cieca ammi- 
razione di tutto quello che vien di lontano 
e la mania di seguitare le mode straniere 
anche nelle opinioni] in alcuni pur anche 
la cicca deferenza alle Versone, che per no- 
biltà o per ricchezza o per dignità o per 
fama si distinguono sopra ìe altre. 
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via quanto sarà ella a valutarsi nelle co- 
naturali la voce del popolo ? Da una 
l'te noi udiamo ripetere tutto giorno, che 
volgo è cieco e ignorante , e che le opi- 
nai popolari non sono da aversi in niun 
ntoi dall’ altra abbiamo l’antico detto, che 
voce del popolo è voce di Dio , il che 
•vrebbe a significare, eh’ ella/ e sommamen- 
da rispettarsi . 

Convieu qui pure distinguere primieramea- 
; ciò che è raziocinio , e ciò che è fatto • 
ielle cose di fatto, ovvie per se stesse, e 
he altro non richieggono se non d’aver sen- 
i, 1’ autorità della moltitudine è di grandis- 
ùmo peso • in quelle che domandano ossei** 
.^azioni più dilicate, o un corredo di cogni- 
zioni che il popolo non suole avere, 1’ auto- 
rità di pochi uomini dotti e accurati sara 
da preferirsi alla moltitudine. 

Nelle cose di sentimento , o di facile ra- 
ziocinio, ove basti quel che si chiama senso 
comunCy cioè il comun uso della ragione, i 
autorità del popolo sarà pur molto da valu- 
tarsi^ nelle difficili, e che richieggono mol- 
te cognizioni e moltq riflessione, l’ opinioni 
volgari, come appoggiate per l’ordinario ad 
errori o a pregiu clizj , così sono da aversi 
comunemente in pochissimo pregio. 

La 3. cagione degli errori , che nascono 
dal non far uso della ragione , è lo spirit* 
di partito . 

Egli è difficile il conservare in tutte le' 
cpic un perfetto equilibrio ed un’esatta in- 
diflereu a . Talvolta il proprio interesse, 
che si m ìselu'a /isotto a lUili^ forme di gì •- 
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stizia, d’equità, di dovere, di onore ec. , 
talor ramici/.ia,_ o la parentela, o la co- 
munione di patria o d' istituto o di corpo j 
qualche volta la gratitudine o la prevenzio- 
ne a favor di qualche persona ; talora all’in- 
contro l’odio o il dispetto o l’invidia o la 
sinistra opinione contro d’ un’ altra ; final- 
meiite alcuna volta puranche 'il solo capric- 
cio o r impegno o il pontiglio fan che s’ab- 
bracci im partito , e che flirtemente difen- 
dasi, e a quello si stia tenacemente; e non 
è varo che per lui giungasi^infinp alle stra- 
' vagganze, al fanatismo; ed alla pazzia. 

In tutti questi casi per ordinario riputasi 
cigni contraria ragione , e si nega assoluta- 
mente di leggerla o d’ ascoltarla . Or come 
può egli scoprirsi la verità a lei togliéndo 
ogni mezzo di manifestarsi ? Come si può 
egli veder la luce clmideiidt) gli occhi es- 
pressamente o allontanando ogni lume ? 

Egli è dunque da procurare primieramente, 
per quanto è possibile, di star lontano da o^ni 
partito , e di serbar l’ animo sempre disposto 
ad abbracciare la verità dovunque s’ incontri. 

Ma poiché è difficile il tener sempre que- 
sta perfètta equanimità , e non lasciarsi al- 
cuna volta sorprendere dalle prevenzioni , 
cónvien fissare almeno per massima inaltera- 
bile , che lo' spirito di partito mai non ci 
abbia a impedire d’ esaminare ancor le ra- 
gioni contrarie, e determinarci ove le ra- 
gioni si veggano superiori . 

La 4* cagione , che ci ritien piu sovente 
dal far uso della nostra propria ragione , « 
la naturale pigrizia. 
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L’esaminare le cose attentamente per giu- 
dicarne a dovere è opera certamente labo-^ 
riosa , e tanto più quanto le cose sono più 
complicale , o di più difJicile cogni/.ione . 
Or gli uomini impazienli della fatica, che 
seco porta questa disamina , incapaci talvol- 
ta d’ intraprenderla per mancan/a di cogni- 
zioni 0 di mezzi', talora occupati e distratti 
in altre cose , e mancanti del tempo eh’ ella 
richiede , piuttosto che rimanete sospesi , o 
fluttuare nell’ incertezza , abbracciano a di- 
rittura l'opinione che si presenta la prima, o 
si abbandonano ciecamente all’ altrui autorità, 
Niuna maraviglia dunque , se tante opi- 
nioni si veggono abbracciate da tanti , ch« 
non san' renderne ragione alcuna • 

Ma non così certamente dee fare dii ama 
sinceramente la verità . L’ esame delle ra- 
gioni , che debbono determinare i nostri giu- 
dizj , e sovente bensì faticoso •, ma spesso 
ancora lo è meno di quel che sem!)ra'5 e 
quanto più si procede nelle cognizioni e 
nell’ esercizio del ragionare, diventa sempre 
più facile e più spedito \ ed è poi troppo 
ben compensato dal piacere delle acq'àstate 
cognizioni , e da qiX-llo di poterne rendere 
esatto conto 5 il’ qual piacere è tanto mag- 
giore , quanto le stesse cognizioni sono di 
più diflicile coiisegiii nvèiifo , 

Che se non l’inerzia, che mai don de- 
ve tenerci , ma altre circostanze ci impe- 
discano di esaminare alcuna cosa con la 
debita accuratezza, la massima-, allora si dee 
aver costantissima di suspeii'^ere prndeiite- 
meate e moderare i giudizj , non mai tenend* 


- V 

per certo, se noli quello, che certamente né 
consti', e regolando i gradi d’opinione e d’ 
assenso a misura dei gradi di probabilità , 
*he nelle proposte cose avrem potuto scoprire. 

Capo ii. 

Degli Errori che nascono dal far mal uso 

I '' della Bagione . 

I giudicare delle coso senza bene esaminar» 
ne i principi , o ricavandone false e ille- 
gittime conseguenze, è ciò che chiamasi far 
mal uso della ragione . Or anche di questo 
le cagioni son molte . 

La I. è la mancanza di nozioni e d’idee 
esatte, la quale anzi dall’ ab. di Condillac è 
riguardata come la generale e sola origine de* 
nostri errori ( drt de Penser part. 2. Cap. i . ). 

Questa inesattezza si trova talvolta ancor 
nell’ idee delle sostanze , ma molto piu nelle 
nozioni astratte degli enti morali . 

La maniera colla quale da noi s' acqui- 
itano si jfatte idee e nozioni basta a mostrare 
la poca esattezza, che dee regnare nella più 
parte. Un Bambino che ode darsi il nome di 
oro a un corpo lucido e giallo , certamente 
non corapreade a principio sotto un tal nome 
che queste sole idee: forse col tempo arriverà 
a scoprirvi ancor le altre qualità^ ma lino a 
tanto eh’ ei non intende per oro che un corpo 
lucido e giallo, come potrà egli di questa 
sostanza parlare e ragionare esatlaniente ? 

Lo stesso dicasi , c molto più , delle no- 
zioni astratte degli enti morali . Ei vede 
uno Cerauxente vendicarsi d’ un torto avu- 
to , e il sente lodare da’ suoi compagni ; 
vede un altro soffrir l’ offesa senza faru| 
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C, n. Far mal mo della Ragione 
Yendelta , e 1’ ode trattar da vile e codar- 
do ; uiiisc “ così allo spiriti) di vendetta la 
nozione d’onose, alla mansuetudine quella 
di "disonore; ode chiamar accorto cliiv sa 
destramente ingannare altrui , splendido chi 
profonde e dissipa il fallo suo , coraggioso 
chi pazzamente si avventura a qualunque 
pericolo , timido e vigliacco chi non osa d’ 
essere temerario . Con nozioni siffatte quali 
giudizj può egli foriuaie intorno al vero ono- 
re o disonore, all’accortezza, alla liberali- 
tà , al coraggio , ,al timore ? 

Eppur la più parte delle nozioni morali 
jieir età prima da noi si fabbricano a questa 
guisa , e in molli durali per tutto il corso 
del viver loro . ‘ 

I3a ciò è manifesto quanto sia necessario 
prima di giudicare delle sostanze il procurar 
di fomarsene idee esatte e complete ; e pri- 
ma di ragionare degli enti morali il cercar 
'di certificarne le nozioni, esaminando quali 
detinizioni de’ loro termini abbiano date gli 
Uomini più- illuminati c più saggi, e quali 
idee vi abbiano annesse. 

La 2 . cagione è 1’ abuso de’ principi gene- 
rali ed astratti . 

Ognuno si forma un cèrto numero di massi- 
me , e di principi generali , secondo i quali suol 
regolare in appresso i suoi particólaii giudizj. 

Or di tre specie , dicci’ Ab, di Condillac 
( Traiie des Sjstemes C. 2 . ), soglion es- 
sere questi principi ; i primi sono proposizioni 
generali esattamente vere in tutti i casi j i 
secondi sono proposizioni vere in alcuni , ma 
die si applicati poi a tutti j i terzi sono rap- 
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Ciip- n. Far mrit^i"o della ragione, 
bidisco , dicea Platone , e Pini arco saggi.)- 
mente le assomigliava a’ vetri colorati , die 
tutti ci fan vedere del loro colore . 

Osscrvinsi infatti due persone , che sien* 
'all lite fri loro; ognuna crede d’aver la ra- 
'giòne dal canto suo , e impossibile pur le 
sembra., che questa non sia da tutti eviden- 
temente compresa : eppur non è raro che 

per piu versi amendue s’abbiano il torto. 

Ciò avviene , percliè ciascuno osserva le 
cose sol da quel lato, in cui la prapria pas- 
.sionc gliele dimostra . Se in quelle ligure 
che alcuni fanno'per giuoco, e che da una 
paite presentano un volto umano, dall’ al- 
tra quello^ di una scimia , o d’ un leone, o 
d’ un orso , un guarderà da un sol lato , o 
dirà gli è un Wìmo. e l’ a’tro guardando 
dal Iato opposto dirà gli è un orso ; amen- 
due si terrai) certi di avci- ragione ; parrà 
stranissimo ad àmendue die altri ne possa 
giudicar altramente, si accuseranno a vicen- 
da qiiar ciecìii , pazzi , ostinati ; ignoranti ; 
e avranno il torto amendue, percccliè certa- 
nirnte quella figura non potrà dirsi nè uo-r 
ino r.è orso , ma un capriccioso composto . 

Per infinite maniere poi le passioni soglio- 
no abbagliarci. Ora è l’ interesse o l’ amv 
proprio , (die ci fa creder vi ro tutto ciò eh’ è 
a nostro favore; ora 1’ orgoglio , e la prc- 
s '.nzions di sapere, che delle cose ne fa de- 
cidere senza esame; ora l’odio o l’invidia o il 
disprezzo d’altrui, che ne fa riguardar come 
làlso o sciocco 0 cattivo tutto quello che da 
essi vieni cc. Merita a questo proposito 1’ A. 

’ Soui’C FilfT.I. ^ 



€ap. TI. Far mal uso della ragione, 
degli esseri e delle realità ove non sono , e 
dar corpo alle nozioni astraile . 

La 6. cagione è l’abuso delle similitudini. 

Si dura fatica a concepire in se stessa una co- 
sa asfrosa e diilìcile 5 si cerca quindi alcun’ al- 
tra -più famigliare , con cui ella abbia qiialclie 
somigliauza 5 e si giudica dall’ una all’ altra. 

Ma é ben raro , che due cose si assomiglipò 
perfettamente , massime alloichè sono di di- 
verso genere \ e le illazioni , che si fanno dal- 
l’ima all’altra, e ben diilìcile clic non sieno . 
erronee, o di molto almcn difettose (i) . 

— 

-(i) Questo abuso delle siniililudini è forse 
quello che ha dato origine alla piu parte dei 
sislemi fantastici. Un vetro appannato., che 
tergendosi riacquista il suo splendore., o un 
solo coperto., che sgombrando le nebbie d'in- 
torno si mostra in piena luce , e forse quel- 
lo che ha suggerito a Pitagora ed a Pla- 
tone V ipotesi., che L' anime similmente non 
fecciam altro che sgombrare la nebbia corpo- 
rea , che le offusca., e ricuperare /’ idee che 
avevano innanzi di esser chiuse nei corpi. 
Una pietra che stabilmente conserva i carat- 
teri che le si incidono ha forse contribuiti a 
confermar nella loro opinione i Cartesiani., e 
gli altri sostenitori delle idee c da' pri nei pj 
indelebili scolpiti nel V anima dalla natin a. 
■Uno specchio., in cui vivamente rapprescntn-> 
to si veggono le immagini degli obbietti, ha 
fatto concepire a Malebranche, che allo stes- 
so modo i' anima vegga in Dìo Ì immagin,'' 
4 ylh. cose. Lo stesso specchio" lui fornito^ 

a' 
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ri^iiidi è ben Iodio nelle coie astiose il 
cevcar oggelli simili per rischi arare vie 
meglio le nostre idee; ma coa\iea guardarsi 
dairatlribuire alle similitudini quella forza di- 
mostrali va, che in se non hanno. Paragone non 
è ragione^ noi 1’ ahhiam pure in proverbio . 

La 'j . cagione è T abuso de’ simboli e del- 
le altusioui. Da queste son nati pressoché tut- 
ti gli errori degli Aslrologi e degli Alchi- 
misti. \’ha in ciclo una costellazione, che 
ad alcuni è piaciuto di chiamar libbra o hi • 
lancia, e che^ tanto somiglia ad una bilancia, 
dice argutamente T Autore àeW'Astedi pen- 
sare {^ Pref^ pag. xviii. ), quaiilo a un mo- 
lino a vento; or la bilancia è il simbolo del- 
la giustizia ; dunque , diccan go Aslrologi , 
dii nasce sotto a questa costidlazioue sarà 
giusto: Marte è ih Dio della guerra; dunque 
chi nasce sotto all’ aspetto di Marte sarà 
guerriero : c così del resto. 

V’ebbe un tale, aggiunge il siccenuato 
Autore ( Ivi pag, 79. ) , il q tale s’ iintni- 
ginò die la pestilenza fosse un mal satur- 

■■ " f — ■ I ■ I I II p ■ I ■ P ■ I I p I I fi » » ■ p 'II, 

Leibniiz A' idea delle sue monadi rapprescn-, 
talivc dell' universo. La risonanza delle cor- 
de armoniche ha fallo immaginare a Robinet 
le Jibre sensibili., inlelleliuali, e voUliveJese 
nel celebro^ e risponden.ià nell' accòrdo di 
terza c quinta. L'accordo di due orologj iso- . 
croni senza che uno influì te a junto su tal-' 
tro ha fallo adottare a fVolflo.,e sostener 
con tanto calore L'-armonia presta biliiaidi 
Lfiibnidz fra i. pensieri deli' anima., e i mor 
pimenti del èoipo ce. . * 
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( ap .tJ ma, wo rh IL: Iì('^:rf;r, aaf 
ua’e, e ne concliiuse, clu* .>;! sai<'bbe guari* 
t.i , ove si appendesse al collo degli appe- 
stati un per/o di piombo, die i Chimici 
chiaman Saturno , su civi iu giorno di sab- 
bato, die 'gli antichi avoano dedicato a Sa- 
turno , si fosse incisa la figura , con cui gli 
Astronomi sogliono indicare questo pianeta. 

Gli antidii amuleti, le pietre simpaliche , 
e la più parte de’simpoli supeisli/iosi deri- 
vano dallo stesso erroneo abuso delle allusioni. 

L’8. cagione è il furor de’ sistemi. Chiun- 
que prima d’avere osservazioni sufficienti si 
affretta a formare un sistema, a questo cerca 
di strascinar tutto quanto a dritto e a torto. 

I tanti sistemi di Fisica, di Metafisica, di Mo- 
rale, di Politica, d’Economia, diesi .son succe- 
duti in varie età l’uno all’altro, e di molti 
de’ quali appena or esiste la rimembranza, sono 
la pruova de’ molti errori , à cui lo spirito 
sistematico mal regolato suole condurre (i). 


(i) Intorno alle cri^ioni degli. errori può 
leggersi Cartesio Medit. Francesco Ba- 
cone Novum organum scienliarum ; La l.o- 
gi<(ue ou l’Alt de penser Pait. IH. Cap. 
20 . Lochc Saggio fìlos. sopra l’ limano In- 
telletto Lib. ìp’’. Cap. iB. Malebranche 
Pechcrche de la Verità^ Co/k//7/c?c Essai sur 
l’origine des connoissanees liumaincs; Art de 
pemer e Traile des Sy^tem'^s; Genovesi 
Arte Logico crii. Lih. I. M /lio J.Ogica Parf. 
/I. Cap. 5. Storchenau Logica Part. HI. 
BalUinott.i De recla buunnae meuds insti- 
li tione Lìb . II. Cap. IH. Ras! agni Logica 
lementale pag. iii. c segg. 
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ISTITUZIONI 

DI LOGICA, 

P A R T E II. 

Vcì modo di proporre , e dimostrare 
la i>criu'i. 

INTR ODUZ I O N E. ' - 

III q^iclla gui''.a , che dalla varia ‘combina- 
iioiie delle idee , e delle nozioni proven- 
gono i giudi/.] , le dall’ unione di questi si 
ibrinano i raziocinj, con cui si scopre la 
tcrità -, così parimente della combinazione 
varia delle parole , che sono i segni più or- 
dinar] con cui s’esprimono le nozioni e l’ i- 
flee , derivano le proposizioni ebe rappresen- 
ano i giudi'/] , c dall’ unione di queste si tes- 
0110 le argomenta-zieni , clic manifestano 
ra.'.iócinj, c servono a provare ad altri le ve- 
j-itA da /noi scoperte . 

Ora dovendo noi qni trattare del modo 
^ con cui proporre si deve, e dimostrare la 

.verità, l’ordine delle cose ricliicde perse me- 

d^esinie, die pria s’espoiiga ciò die alle parole 
appartiene, poi quei che- riguarda le propo- 
sizioni , in segnilo quel die ricercasi lidie 
argoìiicnta/ioiii , a'niidiè la verità acc:^cia- 
mentc col mezzo loro sja dimosliata. 
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^Ta pcroliè avvicn • sovente , che o* noti 
'Issando , o mal uso faceiulo della ragione , 
altri cada in. errore, e rorini do’ falsi giiidi- 
y.j e raziocini, a sostenere i quali poi si ado- 
peri per via di falsi argomenti ( il clic mol^ 
li fanno assai volte meno per animo di ini 
gannare altrui , che per elTetlo del loro in- 
ganno medesimo ) j perciò è troppo impoi- ■ 
tante, che ben si vegga quali cosa, concor- 
Vane principalmente a render vani e* fallaci 
gli argomenti, e per isfùggire il pelicelo di 
cadervi noi stessi, il che potrebbe esser iii- 
dizio o d’ignoranza 0 di mala fede, e per- 
cliè altri col loro mezzo non possa farci echi’* 
presa e trarci in errore. 

IN'ò è di lìtinore importantza, allorché so*- 
pra alla verità delle cose vìen mossa disputa 
o controversia'^ il sapere in qual modo si ah- 
l)ia a procodeTe, perchè la verità chiarameu* 
te si manifesti ; massimamente che n ’i veg- 
giam tutto giorno, clic per mancanza di ret<‘ 
lo ordine, e di ojipcrtinii e l’mni. principi i, 
le dispute per la più parte vaiinp a (inire in 
nn vano e contenzioso elainoio , il quale iti 
luogo di trarre in li:ce la verità , vie più 
r alloiitana e la nasconde. 

Per ultimo gÌ 4 ,cchè a brn clichinrave la 
verità ddle cose, rileva assaissimo il sapn\ 
trasòfglicre il metodo più convenevole , e 
due spilo qi:ei diesi usano sjcclaluiCnU; da- 
gli scrittori, l’ uno de’ quali è dotto aiialiti-. 
co, e l’altro sintetico j sarà quindi pur n'’* 
ecs-sario il vedevo parlitamente le regole di 
aniciidiie, e qual di loro secondo le diver- 
se cifcostattze più sembri da pi’eferisi, 

I 
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S E Z I O N E I. ’ 

/ 

- ' Dclje i>aroIc. 

Ij 3 no/.ionl c T idee , die sì avvolgono 
lidia nostra mento, e die son Soggetto dei 
nostri pensieri , non possono farsi note ad al- 
trui 5 non si m iiiifostafto per qnaldie segno. 

Oi questi sogni possono essere di due ma- 
niere ; poiché altri nascono dalla stessa natu- 
ra , e diconsi naui-aìi ^ ajtri dall’artifìdo di 
chi gli adopera, e chiauiarisi artificiati. 

Segni naturali son tutti que’ moti e' que- 
gli indi/j esterni , che sogliono accompagna- 
re per se medesimi i diversi stati e sentimen- 
ti interni dell’ animo , come le grida e i ge- 
miti nel dolore , il riso e il tripudio nell’ 
allegrezza , il rossore nella vergogna , il tre- 
more e la pallidezza nello spavento . 

Alcuni di questi si manifestano inconta- 
nente da se stessi andie ne’ Fanciulli appena 
nati , principalmente le grida , che accom- 
pagnano il dolore; e son comuni anco alle bestie, 
spezialmente il tremore, legrida, ed il tripudio. 

Ma quésti segni medesimi divenir posso- 
no artiJiciaU., qualora quegli elicne fa uso, 
non, gli adoperi per mero effetto meccanico 
'della natura , ma con avvertenza e riflessione. 

Ciò avvenir suole di fatto iu tutti i Fan- 
ciulli comunemente. A principio èssi gri- 
dano e si lamentano costretti unicamente 
dalla lorza del dolore, senza ebe pensino ccii 
questi segni a esprimer nulla , anzi senza sa- 
per nemmeno ,‘ che cosa alcuna si possa peé- 
loro esprimere : ma appresso vedendo come 


Digitized by Google 



Set T. Pu o’j. 

Bv lìae/zo di quelli otteng^ono l’ alimi soc- 
corso , le nozioni del dolere , de’ segni , e dei 
>occoi'so ottenuto in lor si legono strettamen- 
:a , sicché rinnovandosi il dolore , e ricchia- 
mandosi alla memoria il soccorso avuto per 
via de’ segni , incominciano a valersi di que- 
sti avvertitamente , onde far manifesto il lor 
dolore , ed esserne sollevati, 

I piùncipali fra i segui artificiali sono i 
gesti , e ie parole , di cui i primi sono co- 
muni in qualche- parte anco .alle bestie, le 
seconde son tutto proprie dell’iiomo. Infatti 
ben noi' veggiaaio le bestie ancora , ove bra- 
mino alcuna cosa ardentemente , eoa varie 
grida, 'e varj movimenti ingegnarsi a mani- 
festare il lor desiderio ; ma ninna bestia s’è 
mai peranco scoperta, la quale avesse la fa- 
coltà di parlare . 

Nè è già da dire elio parlino i papa gal li, 
o i cariar) , o le gazzcre , o gli storni , per- 
chè imparino a ripetere, alcoue parole mac- 
chinalmente (r).' Il parlare consiste “nell’ usa- 
re queste parole col fine espresso di manife- 
stare ad altri 1’ idee , che a quelle si sona 
annesse, il che certamente i detti animali 
non fanno , perocché a quelle parole non 
hanno anitessa- v<'nina idea. 


(i) L'aUitudine, che hannó i papagùlli a 
ììpcìei^ !e parole che lors' inscgnano-,,e trop^ 
po nolo, lo non so però d' aver udito mai 
niun papagallo ripetere si chi4ramente le pa^ 
rolc insegnategli , come un canario c alcuni 
storni ^ che in Milano a questo titolo in di'^- 
i’ersi icmjn si sono renduli celebri . 


Diiiitized by Google 


' Scz. /. PuVoìc. 

Ciaccliò prvianto son le parole una Jole paf** 
ticolare ileiruomo , e son questi i rae7/.i^. on- 
J’ ( i si vale principalmente a proporre e dimo-, 
?!rarc la . verità , sarà necessario Ji vedere;, 
quali sicno le loro diverslc specie, e quali lè 
più neeèssarie alla manifestazione dei sentimen- 
ti del]’ animo; o,. quali distinzioni di esse fac- 
ciano i Dialettici ; 3, in qual modo usar si 
debbano, e quali abusi siano da schifare (i). 

C A P O ;ì.' 

' < • . . :• il • . i " • ■ 

Dc^'e v/Veeere specie dèììc pmnlc^,c dcllé 
‘ più necessar ie alla manìjvstazione de' sci»- 
■ limcnii dell' animo. 

Otto sono le specie , delle paiole ;lcho da' 

Nella prima edizione d erneam putt 
r^lesi nel dimostrare i. quale sia stata l' ori- 
f^ine e l' istituzione delle parole \ a.. per (juuli 
mezzi si siano esse cotante accre.sciutc o mol- 
tiplicate “i. quali mnch^i'ozioni in diaersé 
lingue abbiano ricevuto nella -desinanza e 
nella collocazione., e perchè ; 4- qual vantag- 
gio da lor risulti per la perfezione dell' uma- 
no intelletto c j>cr l'aumentò delle siie cogni-^ 
ìioni. Ma perchè queste cose appàr'tengono al- 
la Metafìsica c alla Grammatica piuttosto che 
olla Dialettica ; perciò abbiamo eredu'o qui 
opportuno il -'Sopprimer le \ tanto che di 
Cfsc verfà. anipi'u, nenie trattato 7/e/<'cilicrrclia 
sull' islitiuioue naturale di una società e d’ una 
lingua, che iusii'mr. con altri oj nrcoli mefq/i.>‘ 
siri a queste Isiiluzioni' vaimo congiunie. 
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' Càp. I, Loto specìe't 
tjrammatici sogliono annoverarsi, vale a dire 
il ;/o/né, il ponome^ il verbo il pariidpi^^ 
la preposizione ^ V avverbio., la congiunzione., 

€ r interposto j e queste sogliono da lor cliia^ " ~ 
marsi parti dell’ orazione , o del discorso , 
perchè realmente sono le parti , di cui ogni 
iliscorso è composto (i). 

I nomi , secondo essi , distinguonsi in so- 
staniivi e aggettivi , i primi de’ quali servo- 
, no ad indicare gli oggetti , come Jioreo fritl^ 
in , secondi le loro determinazioni o qualifica- 
zioni, come questo o quello , buono o cattivo^ 

' I pronomi son le parole egli, costui, colui, 

'€ simili, che si sostituiscono -ai nomi già e,« 
'spressi per evitare la noja di replicarli. 

L’ ufiicio de' verbi e raflèrmare resisten- 
za di una data qualità in un <Jato soggetto^ 
-come /’ anima piensa , o è pensante. ' 

l partiripj sono aggettivi traili da’ verbi, 
o. che partccipau degli uni e degli altri, co- 
me vivcnlc e aivuto. 

he pi cpouzioni son particelle che si pre^ 
mettono a’ nomi degli .oggetti per esprimere 
le ,loro4;cla/.ioni di quiete, di molo, die com- 
pagnia, e simili,, come essere in Pavia, re- 
narsi a rjjlano , vivere con scelti amici. 


{h) JnesaLta • perii, icme io ho dimostrato 
nella Grammatica ragionata delia lingua Ita- 
liana, e questa divisione che essi fanno delle 
^partidel discoi so, dovendo i nomi c gli og- 
gettivi così liuir, due classi disìi//ic,-e .dolen- 
do i pronomi e i participi ridursi parie al - 
ia classe de' nomi , C spurie a^quell<i degH 
‘aggettivi. 
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Cap. I. Loro spade. 5^*19 

scre^ o la negazione, come fa il medesimo 
verbo congiunti col non. 

E perchè tutti i nostri discorsi in altro non 
consistono, che nella juanifestazione elei varj 
giudizj, che noi facciam delle cose, perciò è 
palese, che le parti del discorso più necessa- 
rie sono i nomi sostantivi , e gli aggettivi , 
coi due segni T uno di affermazione, e l’ al- 
tro di negazione; e non sarebbe pure diffìci- 
le il dimostrare , come una lingua con queste 
sole potrebbe bastantemente supplire alla ma- 
nifestazione di qualunque concetto (1). 

C A P O li. 

Delle diverse distinzioni che /annosi dai 

Dialettici nelle parole o nei termini . " 

Sogliono dai Dialettici le parole più Comu- 
nemente chiamarsi termini^ p< rchè il loro 
ufficio è quello appunto di fissare e determi- 
rc Iq "nozione e 1 ’ idee . 

Ora i termini in i. luogo altri si dicono 
individuali o pr(>prj\ ed altri universali^ 
c 'quelli Ci s peci/ ci ^ o generici, secondo che 
esprìmono o un solo individuo, come Pietro 
o una specie , come Uomo j o un genere , 
come animale. 

)s 

(1) Questa dimostrazione si vedrà estesa- 
mente nelle suddette Ricerche intorno al- 
r istituzione naturale d’uiia sjocictd e d’una 
lingua , e nelle riflessioni sull’ istruzione d’ li- 
na lingua universale, che a quelle vengo- 
no in seguito. 
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n. Si clùamaH concreti o asiralti^ sèéohdd 
tlio esprimono idee e nozioni o concrete, cornei 
l'iancu^ nero, Luono, malca^io, p astrailo co- 
me hiauchcizn, nererza, honià, maU’agilài, 

, 3. Si dicono Jiiid, o mctajìsici, secondo 

clic accennano o esseri realmente esistenti ^ 
tome aCi'jU'i o fuoco, Jierc o frutto, o esseri 
piìramenic inlellettiiali c morali, come scicn-* 
za o ignoranza', rirtù o vizio . 

4 . Si chiamano positivi, o negativi , se- 
tondo' che esprimono 0 resistenza delle cose, 
f) la loro mancanza o privazione, come /n- 
ce , c lenchrc fecondità , c infecondità . 

5. Si appellano i/ieo/n/;/ws.i, o complessi, 
secondo che Tidee per loro significare s’ c- 
sprimono o con ima sola parola, come velroi, 
o sasso, o con più, come corpo trasparente 
o (prj o opaco ' 

€)/• Si dicon proprj o figurati, secondò 
die si adoprano o nel senso lor proprio è 
tiilginalc , come il moto c la (jnicte di uri 
corpo , o .in un senso Iranslato , come il 
knoto c la quiete deli' animo. 

j. Chiainansi univoci, o equivoci, secon- 
'do che hanno o, un solo significalo, come /i- 
gre , e leopardo , o più d’ uno come toro, 
e che significano e due .specie d'ani- 

mali , e due costellazioni dello zodiaco , e 
come sono tutti que’ termini, che si adoprano 
p in senso proprio , e in senso traslato. 

H. Si clicon ciliari, o\ oscurj , e secondo 
elle ci prcsent ano- idee chi.aie od oscure, se»- 
^tmdo che eh lai ameni c od oscuramente ci sono 
'queste, da’ medesimi significale. La chiarezza 



iCno.ìì.tyisfinzlnnc tle' termini. 

][ 5 crò e r oscurità de’ termini è più spesso re** 
lativa clje assoluta, i tormini lilosofici, poe* 
lici , tconlci , e simigliatiti son chiari a chi 
conos_cc le cose per essi indicate, e oscuri, a 
chi lo ignora. 

,, 9. Si dictin _/ìssì, c.miìi, precisi^ quando 
ì>'a<joprano cosfantomente ad esprimere una 
" sola cosa determinata, come circolo, qiiadi PìO, 
Vianf,olo\ e si. dieon ambigui, o oagìii e. in. 
..ride- ruiuatJ, quando il loro siginTicato non è 
circoscritto e determinalo abbastanza , ina si 
adoprano indistintamente in \arj sensi, e 
questi ora più ora meno estesi • Tale è lo 
stesso termine if/ca presso alla più parte dei 
IMetafi^ici, ove significa ora T idee propria* 
mente dette, ed ora le nozioni, e .spesso an- 
che le medesime sensazioni, e percezioni ,( V; 
Part. I. pag. 84- nella Nota i; e tali puf 
sono presso alla più parte degli uomini i tm*- 
,mini di virlà , ajiliOi, libcrià , ^ coraggio , 
.^fortezza, onore, e. di quasi tutti quegli èsse- 
ri inlelletluali e morali , di c ù poclii sono 
che abbiano nozioni fesatlc 0 precise , e clm 
sifTalle nozioni lai medesimi termini., sempre 
annettano costantemente. • / 

10, Si chiamano poi insigriìjìcanii quei 
termini , che iron esprimono nc.ssiuia vera e 
reale idea 0 nozione, come erano pvofso a^li 
Scolastici \c Jorine sosia nziali,\G specie in~ 
icnzionnli, le nnfhrc. universali, c simili al* 
■tre parole vote di senso. 

11. Finalmente si dicon sinonimi quei ^ 
che si usano nel medesimo scuso, come albe- 
♦'0 e fiatila, sasso e piclra: sebbene pochi 
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in ciascuna lingua sieiio i veri sinonimi, 
avendo i termini quasi tutti una qualche mo- 
dificazione nel loro significato, che li distin- 
gue da tutti gli altri . Infatti ciascun dirà 
bene una pianta di' frumento , ma non già 
un albero di frumento ; e chiamerà pietra 
preziosa un diamante o un rubino , ma noi 
dirà già un sasso prezioso : il che mostra 
che pianta e pietra son più universali, che 
albero e sasso ^ benché spesse volle s’ ado- 
pri no nel medesimo senso (i).,' 


CAPO III. 


Dell'uso , e abuso delle parole. 

Chiunque parla dee certamente aver in à- 
nimo di fai*si intendere, cioè di destare ne- 
gli altri le nozioni e l’ idee , che ha in se 
nredesimo , delle cose di cui ragiona . 

A tal fine è manifesto , che fuggire si 
debbono tutti i termini oscuri , o equivoci , 
o vaghi, o insignificanti. Imperocché quali 
idee o nozioni destar si potranno con termini 
oscuri, e Insignificanti? O come potrà sperarsi 


(i) Zo stesso può dirsi 'di' quasi tutte le 
altre voci che voìgarmenle si credon sinoni- 
me-, edutil opera certamente farebbe chi in 
ogni lingua formasse un diziouai io esprime^ 
te il rei o c preciso signif calo d' ogni paro- 
ta, come rispetto alla Ligua francése ha ccr~ 
cato di far pi ima l ahpMifard y e in ap- 
presso Roubqiid. 


Cap-.IIIJoro Uso, e /limo. 

'di recitari! in altri idee e no/loni ciliare e 
precise con termini vagli! j od equi voci ? 

Ma poiché 1’ abuso di tjncsii termini na-» 
sce il più dello volte dal non aver noi me^ - 
dcfiimi delie cose idee esatte e precise, o. dal 
non sapere de’ termini stessi il vero e pro- 
prio signiiìcato; jicrcìò è necessario in i. luo- 
go il procurar di formarsi di ogni cosa idee 
giuste cd esatte, e ben conoscere il véro sen- 
so d’ogni parola^ e quando di al ama parola 
o di alcuna cosa non si abbia bastante cogni- 
zione , astenersi piuttosto di favellarne, che 
parlarne a sproposito od a capriccio. ' . 

In 2 . luogo è necessario; che quelle paro- 
le, le quali nel cornuti uso hanno già uu si- 
gnificato fisso e determinato, in questo me- 
desimo sieno impiegate: che non è gità in no- 
stro arbitrio il cambiar la significazione de* 
termini, e dir vino al pane e pane al vino. 
Quelle poi che nell’ uso comune non hanno 
un significato abbastanza fisso determinato, 
ma si adoperano da chi in un senso e da chi 
in un altro , e adoperandosi pur nel medesimo 
senso , da alcuni si pigliano con maggiore , 
e da altri con minore estensione , siccome av- 
viene della più parte de’ termini con cui s’ e- 
sprimono gli Ess» ri intellettuali e moralij sif- 
fatte parole , io dico , c di nft'stieri , che ac- 
curatamente si definiscano o innanzi , o.nel- 
1’ alto medesimo dell’ adopvai’le, affinchè ognu- 
no sappia in q”el senso preciso da noi son 
prese ; ed è poi' da badare attentamente che 
in tutto il discorso , per quanto lungo egli 
s a , sebben foss’ anche un voluminoso trat- 
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lato, mni i:on si ailopriuo in aliro senso A'tìr 
tli qiH'l primo, che si è oro fissato. 

3, Ciò molto più è necessario allorché oc- 
corra eli inventar nuovi termini per esprime- 
re nuove idee, e l’occasion richiegga di avertì 
ad usar de’tèimiiii ignoti a coloro clic ci ascoi* 
tano. In amenduc questi casi un’esatta spie* 
grzione de’ termini ognun vede abbastsn/a 
et sere iudispeiisabilcachi ami di farsi intcndr re* 

Ma nel primo caso avanti di contare un 
termine 'nflatto nuovo ò pùì- da osservare, se 
non vi abbia già nella lingua, in cui si par* 
la, i:n qualche termine, il quale esprima l’i* 
dea che si vorrebbe; poiché avviene sovente, 
clic per pocà cognizione o delle cose o dcUa 
lingua molte idee si credan nuove che erano 
antichissime , o s' inlrodu'?ano nuòvi tennini 
con grave incomodo e della lingua e di chi 
sente; là dove già ii’ erano di opportunissimi 
ad esprimerle (i). 

tmiM > ■ l»il ■ ■! H W ijl ,1 ■■ I itili ■■ I > MI iJH 

(i) Quando le cose o V idee siati ver amen* 
le' nuoye^ e nuovi termini sian neccssayj, è 
poi da cercare, c perequando è possibile, di 
trarli dal fondo della lingua medesima, e di 
confermarli alla natura sua c alta sua in- 
dole-, c se cavare si debbono dalle lingue 
straniere, io vorrei che un italiano, pei di- 
re di quelli che più ii apparti ngono, li traes- 
se piuttosto da' la, Latina e dulia Greca, la 
quale perla composizione delie parole, age- 
volmente si presta alla formazione di qualun- 
que termine signi f conte , e che già alle arti 

. c alle scienke ne ha fornito mollissimi. Nè 

*1 
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KéJ secondo caso è pi’C da g /ardarc, die 
rion si usili termini ignoti, ove le circostan- 
ze espressamente non lo riciiiegganoj che una 
solenne pedanteria è certamente il frapporre 
il greco e il latino, ove l’italiano fornisca ì 
termini corrispondenti , o il rifrustare la 
Crusca per rintracciarne le voci più arcane 
0 piu rancide, quando ne sono di più mo- 
derne e meglio intese. 

4 . Anche ncir uso determini metaforici , 
ocomeche siano, figurati, conviene andare con 
cautela grandissima, spezialmenté nelle cose 
filosofiche 5 gir.cclié a riserva di quelli, che 
già son diventati comuni, c dove non pnò ca- 
der pericolo di errore, come dicendo la quiele 
dello spiritoso il iurbamento dell'' animo-, o 
la vwacilà dell'' immaginazione-, o il bolloi'9 
dell'ira , o simili , negli altri' già abbiamo 
veduto, che può sovente cader equivoco. 

Non dee insonima perdersi mai di vida , 
«he l’oggetto di chi parla deblf esser quello 
di farsi intendere, e colla maggiore prontez- 
za, cliiarezza , ed esattezza possibile, e che 
cercare a ciò si/lcbLono c adoperare, singo- 
larmente da’ filosofi , i termini più adatti e 

■■■■■ — »■ Il .111^ <■■.■■■■! I» I ■ I M I I » — ^^«1 ■ I n 

è già di' io condanni assopitameli’ e il trario., 
Ore bisogni, ancor dalle lingue moderne -, ma 
fià o V imj Clizia, e la negligenza, e lo spi~ 
rito di nodtà, o la aanilà della moda, o 
la SCI vile imuazione ne ha tanti nel pailar 
nostro infra, lotti senza bisognò, che si fa una 
necessità a chi ami la propria lingua /’ an- 
dar con molto riserbo ancor dove bisogni. 



più oppòrluiii. E per veriU qual vergogna 
non si è quella di un filosofo , il quale nou 
sappia, o non voglia spiegarsi come conviene? 
)) Mercataiifì , cuochi , sartori , operai e ar- 
tigiani d’ ogni maniera , dice Lokè ( ■sng^io 
JuosoJico ec^ lib. III. cap. io), tutti s’in- 
tendono fra di loro , spediscono , e termi- 
nano i loro ^affari : i soli filosofi e controver- 
tisti non sapranno giammai intendersi e por 
sne ai loro » ? Dura lagnanza , ma sciagurata- 
mente contro ad alcuni pur troppo giusta (i) ? 

S E Z I 0 N E II. 

Delle proposizioni. 

Ogni giudizio della mente espresso colle 
parole chiama una proposizione ; la quale 
perciò non è altro che una serie di parole , in 
cui si alTerma o si nega , che una data qua- 
lificazione o determinazione ad una data cosa 
convenga , come : Dio è eteino ; Dio non è 
immortale: la prima delle quali proposizioni 
si chiama affermativa , e la seconda negativa. 

In ogni proposizione si disiinguon tre par- 
ti: cioè I. il termine esprimente la cosa di 

f -■ .1. . ^ 

(i)/«/o;/?o all'uso., e .all' abuso delle pa-- 
rote vengasi ciò che n ha dello estesamente 
Lorhe Saggio filosofico sopra a;!’ umano in- 
telletto /ih. III. cap. i6. Genovesi Arte lo- 
gico-critica Uh. II. cap. 3. Storchenau Logi- 
ca par. 1. cap. 5. Raldinolii De recta Im- 
manae mentis institutione lib, 1. cap. 8. 



S(z. IJ. Loro j.arli . 

:ui si palla , e che dicesi il sogi^elto della pio 
) 0 'iizioae ; 2 . il leniiiiiie esprimeute la qiialifi- 
lazioiie o detonniiia/ioiie , che al sa^gclto 
’ attribuisce o si nega , e che chiamasi Vat- 
ribu'o , o il pi edicalo ; il seguo di afTcrma- 
ione o di negazione; qual uso da noi si 
idopcra il verbo essere , che quando è solo 


sprime l’ alFu mazione , e quando è accompa- 
gnato dal non indica la nc<jazione . 

Così nella prima proposizione Dio è il «ogetto 
Ucrno r attributo , è il seguo d’afrerma/.ione. 

1 due termini , che formano il soggetto c 
’ altrih ito , cliiamansi pure dai Dialettici i 
■lue csircitu della proposi /dona , prrcliè l’uno 
;nol esser posto al principio, e T altro al 


(ine e minor tslrenio si dice il soggetto, 
|,erch.è suol avere minor estensione, mag- 
’^ior eslremy l’attrihuto o il predicato, per- 
chè suol averla maggiore. 

Cum inemeiite il soggeltto è espresso da uo 
sostantivo, o da un termine ad esso eqiiiva- , 
lente, e 1’ attributo da un aggettivo; per 
esempio •. Lei bcmji. t.nzx , o il fcii c allrui - 
del bene è lodevole . 


Talvolta però T attribato sembra essere 
anch’egli un sostantivo, come. La bencji^ 
lenza è uni. virià\ ma è q ,i, da osservare,^ 
clic l’atirihato non è già il ^osfànlivo ei/;tù, . 
ina bensì 1’ aggettivo una -, perocché l’ ac- , 
cninala proposizione equivale a q ussl’ altra : 
Lii' bcnejiccnza è Mia delie vir.à, o del 
Itamelo delle virtù. 


Avviene pur di sovente, che una proposi- 
zione sia composta d’uu -solo come, e d’nii 
verbo, sicché raltiibil» sembri mancarvi,, 
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1’ a4ril)iifo, c'ìC (li Ii;i afionna'^i , puro usi 
solo, tSioò fu reguanle^ e tulio il r. sio noa 
esprimo che v.irie'modi'icaziuiii di Tito , 9 
varie d-ti rmiiia/ioiii del luogo, dol tempo, 
e del modo con cui fu regnaule. . 

‘ Si posson a lolu» più proposi^-ioui rid.;rr« 
ad ima sola p cosi le due; Ci,ero:i efu or al Ci- 
ré* Cicerone fu filosofa una sola ne forme- 
ranno, dicendo: C 'ucrone. fu oratore e Jìlo'<ofo„ 
Ma di (|U€ste divev-iO specie di proposieio-» 
ni , di cui altre si cl.'iaman oinplcsse , ed 
sXU'c composte sii Cvjrae puro àeWe principali 
e delle 7// , dello modali e delle espor 

niliili ,, delio cjfermalii'c o negatii^e ,, delle 
uniiicrsali parto o/aii o sinf^olari ^ delle oppa-* 
sic delle ro/wcrlit/iii, e llaaliuoute di (]i:el!e elio 
con vario denominazit ni particolanneute di- 
stiugiK'ndosi da’ filosidi, (jualche cos^'^ci con- 
vien dire piìi .estosam nlo, percliè sappiasi la 
loro natura, l’uso die dove farsene (i). 

C A P O I. . 

Velie proposi Jord complesse,, e incompìcs< 
se, ove pure delle proposizioni prin- 

P cipali , e delle iniìd<.nle , 

roposi/done complesse dicesi quella, ove a 
l'uno, o’I’ altro de’ termini, o il verbo me- 
desimo è complesso , cioè abbraccia più pa- 

(i) Nel pttssa-ci^io dalla fioso fa peripale~ 
ti ca alla moda na,ppicstc dis indoni da al- 
cuni furono ira seti aie come minuzie scvla- 
sliiJic. Ma da quello, che nc pUrcinn, o^it^ 
no cqmjn eliderà, quanto a chi ama il parla- 
re c ragionare esulto iniporio dì òcn saper-' 
e bar putii curie alici' occasioni. 



ài/\o Sez.tl-Pi opqsizìonc. 

iole indicaijfi olue alTiitea o nozioii pfih- 
cipale anclie i:iia o più idee o nozioni acces- 
sorie; e ìncoiiiplessa è dc'tta quella, i cui ter; 
mini son tutti inconiplcssi ; e indicanti cia- 
sciuio la sola idea principale del soggetto , 
del mbo, e dell’ attributo. S’ io dirò; Id- 
dio è derno , la piaìposizione sarà incòm- 
plessa ; ma se dirò; Iddio ai/.or supiemo 
di tu ic le cose esiste per se incdcsiino da 
tutta /’ eternità , la proposizione sarà com- 
plessa, pcrclic il .soggetto oltre alla nozione 
principale di Dio abln-accia ancor l’ accesso- ' 
ria d’ e.sscr egli 1' autor supremo di tutte le 
cose, e 1? aitriburto olire alla principal no-"^ 
'/ione deiresistonzà abbraccia pur quelle del-’ 
l’ esistere pc,r se medesimo, e da tutta T eter- 
nità . 

Ogni Tolta die il soggettò, o l’attributo 
hanno aggiunte altre parole esprimenti alcu- 
na idea 0 nozione accessoria, le 'proposizioni 
diventan complesse, e lo divengono eziandio 
se qualche cosa si aggiunge al verbo, come: 
Iddio c (criomcntc derno ^ o di certezza 
nietajìsica^c senza alcun luogo a poter du- 
hiiarne^ c ncces^ariainen'e c derno , do^'C 
tutte queste parole non fan die aggiugncrc 
vie maggior forza all’ aUcrraazione. 

Ma in più maniere nn termine si puòj-en- 
der complesso, i, per mezzo degli aggettivi; 
come L' itòtno saggio c inipcriurhahtle \ i. 
pn- mezzo de’ particlpj o de’ gerendj , come; 
hjtro caduto nel mare o cadendo nel mare 
Jlrgffop^b ; 3, per via di quelli , die dai Cra- 
matici cbiamarisi allatiri assoluti^ come; 
Pompeo, vìnto Mitridate, uè trionfò-. per 
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Xna delle vjirie proposizioni , che legano 
i diversi nomi fra loro, come i vasi d'oro 
o d' ar^cnlo\ le cose f<ittc con diligenza o 
con trascuratezza 5 L' esistenza in un certo 
luogo, o in un certo tempo', la dipendenza, 
dall' una o dall' alti a cosa ec. 5 . per via 
delle 'proposizioni die chiaraansi incidenti^ e 
che soli legate alle principali, in cui cadono, 
per mezzo del pronome relativo che, o il quale, 
o per mezzo d’altre conginnzioni : per csem- 
p'o: Ettore, che avveva ucciso Patroeolo, 
fu poi ucciso da dtliille, dove può dirsi 
invece; Ettore dono di uvei e ucciso Patroclo^ 

t w 

0 poiché ebbe ucciso Patroclo , 0 avendo 
ucciso Patroclo ec. fu ucciso da dchille . 

E però da notarsi i. Che tutte le maniere 
precedenti ridur si p'issono a tante proposi- 
zioni incidenti: cosi i’Uom saggio vuol dire 
l'Uom che è saggio', Icato cadendo o caduto ^ 
jiel mare vale il medesimo, come Icaro che 
, cadde nel mare ; Pompeo, vinto Mitridate, 
è come Pompeo H qual vinse Mitridate ; i 
vasi d’ oro o d’ argento significano i vasi che 
sono d'oio o d' argento. 

2. Che le proposizioni il cui verbo o è tran- 
sitivo, o iutransilivo relativo, di lor natura 
5on tutte complesse. Cosi Alessandro vinse 

1 Persiani vhol dire Alessandro fu vincente' - 
i Persiani , o vincitore de' Persiani , ove 
l’attributo è vincente o vincitoi*e, e i Persiani 
sono un complemento dell’ attributo. 

I. Che questo complemento dell’ attributo/ 
il qual pur chiamasi complemento della propo- 
sizione, multe volteè espresso daun verboindc- 
Jdnito, o da una proposizione incidente, corner 
jEoare.Fil.T.l, L . • 
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Iddio tomanda al perdonare., o eie st per- 
ondi rt’«cwi( <!ove il prrdon.ìte a’ nemici è 
)a cosa a' cui si ri ferisce il comando di Dio, 
e la proposiziono significa lo stesso come se 
ci diccssc;/£/z/?o comanda il perdono a' nemici. 

i\. Che aleni;! termini ; benché sieno sem- 
plici nell’ espressione, sono però complessi nel 
senso, percliè oltre alla lor propia idea ne 
risvegliano pur qualcun’ altra che loro è annessa; 
cosi dicendo l'dfìiccnOy s’ eccita l’idea di 
Scipione, diceudo dup^iirto, quella d’Ottaviano, 
Tutte queste osservaxioni son necessarie non 
colo a sapere tlisccrnei'c quali proposizione sie- 
no complesse- e quali incomplesse^ ma ( il che 
importa assai piu ) a saper ben determinare iu 
qualunque discorso quali parole appartengono 
a<l una proposizione, e quali ad un’altra; 
cognizione indispensabile per ben decidere della 
loro verità o falsità, massimamente o\e le propo- 
sizioni complesse abbraccia gran numero di pa- 
role, siccome avviene sovente allor quando ua 
intero, ed anche lungo periodo sopra una o dua 
proposizioni tutto quanto s’ aggira . 

Ma per giudicare della verità o falsità del- 
le proposizioni complesse, la più necessaria 
osservazione si è, che gli aggiunti, i quali 
letulono complesso un termine, ora servoiiQ 
a ristringere e determinare il suo significato, 
ed ora semplicemente ad esornarlo. S’ io dirò; 
■jiiexsandro il grande., Uomo d' invino corag- 
gio , sconfisse con poche genti V immensa 
‘.t'sercilo de' Persiani,!' aggiunto il grande è 
determinante, perchè indica precisamente di* 
qual Alcssamlro si parli- similmente l’aggiun- 
tu de' Persiani indica qual sia l’esercito, che 


Digillzed by Googl 


Cap.I.CoìnpìessCt 5.f5 

è sialo da lui scoiilltto : raa T aggiunto L'o- 
rno d' invino coraggio non tlctenniua , che 
questi fosse piuttoslo Alessandro il grande , 
che altrij parimente Y immenso non indica, 
che l’esercito fosse piiittoslo quello de’ Per- 
siani, che un allro qualunque? e in egual mo- 
do con poche genli non da nè toglie al si- 
gnificato del verbo scoujissc. Questi tre ag- 
giunti pertanto non appartengono punto alP 
essenza della proposizione, e dir si possono 
accidentali \ laddove il grande ^ e de' Per- 
siani sono amendiic essenziali. 

Ora perchè la proposizione principale sia 
vera , e ben necessario , che veri sieno tut- 
ti gli aggiunti essenziali; che certamente ella 
farebbe falsissima s’io dicessi: Alessandro Jl- 
gliuol di Priamo sconjì.ssc l' esercito de'Per-^ 
siani^ o Alessandì o il grande scoujissc /’ e- 
sercilo de' Romàni. Ma. gli aggiunti acciden- 
tali esser possono tutti falsi,' scùzachè la pro- 
posizion principale cessi di esser vera : così 
potrebbe esser falso che Alessandro il grande 
fosse nomo d’ invitto coraggio , e clic im- 
menso fosse l’esercito de’Persiani, e che egli 
l’abbia scoufitto con poche genti, e tutta- 
via esser vero, che Alc'ssandro il grande ha 
sconfitto l’esercito de’Persiani (i). 

(i) Si osservi dipià^ che (juando un no 
'me o per se medesimo^ o per qualche og" 
giunto è già determinalo ahhasianza. gli aP 
tri aggiunti che vi si accrescono per deterini" 
narlo vie maggiormente., non sono più da ri' 
guardarsi come essenziali^ ma come pit- amen" 
H accidtpnialij e perciò anche questi poti an" 



' ir 4 4 Pfèposizìom. 

Un’altra cosa è ancor da avvertire, clift 
in alcurre proposii^ioni complesse quella ch^ 
sembra iucidtnte è realmente la principale 

7iQ esser falsi^ nè rcnderan falsa conluttociò 
la proposizion principale. Così s' io dirò : 
Alessandro il grande bgliuol di Giove scon- 
Isse i Persiani, b^i che sia falso, ch’ei fosséj 
«on e spacciavasi, figlino! di Giove, non es- 
sendo tuttavia quest’aggiunto più essenziale, 
‘perchè il nome di Al< ssatfdro è già Abbastanza 
determinato dall’aggiinito il grande, i:on rcncl® 
falsa diverrebbe al contrario , ove si dicesse 
•unicunerile; Alessandro Cgliuol di Giove, per- 
chè non si sa, che Alcun Alessandro figliuol 
di Giove abbia vinto i Poi-siaiii ; e per^ren- 
derla vera sarebbe d' uopo aggiungere Ales- 
fandro , che dicevasi fìgliaol di Giove. 

V’ha degli aggiunti però, i quali sel)bene * 
sembri che di lor natura bastar dovrebbero 
9 determinare precisamente la cosa a cui so- 
no applicati, pure non bastano per le diver- 
se opinioni, che gli Ui*:niui Iran delle cose. 
Dicendo per esempio la vera Religione, sem- 
bra che questo aggiunto non dovrebbe ricliic- 
‘dfi- di più, non potendo la Religicn- vera 
essere che una sola. Tutta volta siccome e 
Cattolici, ed Eretici, e Maomettani, ed E- 
iiei, tutti tengou per, vera la propria Reli- 
gione; così questo termine si rimane tuttora 
ambiguo , se altro non vi si aggiegne. Indi 
si è ebe usando sifTatti termini, la medesima 
proposizione potrà esser vera presso d’ alcu- 
ni, e falsa presso di altri, Se si dirà, Ca 
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p quella cìie ha sembianza di principale non 
e che un aggiunto dell’ incidente . Dicendo 
per modo di esempio: /o sostengo, o c:;/i è 
dimostralo , che tutte le nozioni e l' idee 
hanno la prima origine dalle sensazioni, la 
proposizione realmente principale si è : Tut- 
te le nozioni^ c t idee hanno la prima origi- 
ne dalle sensazioni', e io sostengo, o egli à 
dimostrato non sono che puri aggiunti all’ af* 
fcrmazione di qivesta proposizione medesima, 
la quale sussisterebbe egualmente, se si aves- 
se in loro voce j Tutte le nozioni e Videe 
hanno', come io sostengo, o conV e dimostra* 
io, la prima origine dalle sensazioni (i). 

... .m. -- . . I .. . 1 

vera Heligione divieta l’uso del vino, questa 
proposizione sarà fatta presso di noi, c sarà ^ 
vera provo ì Maomettani, che per vcia Re- 
ligione intendono quella di Maometto, la qual 
realmente proibisce l’ uso del vino. Perché 
queste proposizioni pertanto sian vere presso 
di tutti , convien togliere con altri aggiungi 
r ambiguità del termine , è in questo luogo 
per esempio invece i vera Religione si dm» 
espressamente la Religione Macmettatia. 

(i) Anche in slmili' proposizioni può sovente 
esser ambiguo, quale abbia a prendersi per prin- 
cipale, e quale per accessoria^ la quale ambi- 
guità non può tògliersi , che argomentahd» 
dalle circostan:^e, o da tutto il contesto, qual 
sia r intenzione di chi le pronunzia. Se un 
peripatetico dirà: E’ opinione comune, che i 
colori, i sapori, gli odori esiston ne’ corpi, 
la proposizione principale per lui sarà , eba 
queste qualità esistouo effettjvitmente ue’ corpl^ 
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Da queste osservazioni due regole importanti 
debbon raccogliersi, J’ una per le q)roposi/.ioni, 
che formiam noi medesimi, l’altra per quelle 
elle udiamo o leggiamo formate da altri. 

Nelle nostre proposizioni , perchè sempre 
d’gni la verità, siccome vuoisi ognor procu- 
rire da ogn’Uomo saggio e probo, dee i. 
guardarsi, che le parti essenziali sien tutte vere, 
2 . dee curarsi che vere sieno ancor le parti acci- 
dentali-, e se di queste la verità non ci consta, 
o debbonsi ommettere , il che sempre può 
farsi libaramente non essendo elle necessarie, o 
debbonsi modificare asserendole dubbiamente. 

Nelle proposizioni altrui coavieu prima e- 
saminare quali sieno le parti essenziali, e 
quali le accidentali , per quindi conchiudere 
se la lor verità o falsità cada nella proposi- 
zion principale, o nelle accessorie, 

CAPO ir. 

O Velie proposizioni composte. 

gni volta che in una proposizione vr ha più 
di un soggetto o di un attributo, la proposizione 
è composta, ed equivale a tante proposizioii 
semplici, quanti sono i soggetti o gli attributi. 

Composta nel' soggetto è per esempio la 
proposi/ione* Aristotele e Platone fuvonfilo-^ 
sojixi composta nell’ attributo; Cicerone fi^i-Ji" 
losofo., ed oratore', composta e nel soggetto 

siccome apparir à dal contesto., nel quale con~ 
chiuderà., che ri esistono realmente. Muse la 
stessa proposizione rena pi eferi a da un mo^ 
derno JilosoJ'o., la. principale per lui sarà sola-' 
mente che tede è /’ opinione eOìnunc', ma ne con- 
chiuderà che .dJJ'atta opinione è dei . iitto^falsa, 

T ' 
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c nell’ attributo: Maiàlio^ e Lucrezio fuion 
JiiosoJi ^ e podi, I 

Di sei maniere principalmente sono le prò- v 
posizioni composte, vale a dire le copulaiwc^^ 
le (lisgiuniii^^ le conrJizionali , le causali^ 
le coirelativc , c le discreiù'C j di tutte le 
quali direm brevemente quel che può essere 
più opportuno a sapersi . 

I. Adunque coyun/a/i’ee si dicon quelle, che 
comprendono più soggetti o più attributi in- 
sieme uniti per mezzo di qualche congiunzione 
o alFermativa , come son tutte le accennate 
di sopra 5 o negativa, come; ISc dignità^ hè 
ricchezze,, ne onori,, nè comodi, nè piaceri 
lastano a render felice un Uom malvagio. 

Perchè queste proposiziou nan vere, oguu» 
Tede essere necessario, che quando sono afl’er- 
mative tutti gli attributi esattamente conven- 
gano a tutti i soggetti, e quando son negative, 
die uiun attributo a niun soggetto convenga. ^ 
^2. Disgiunlive son quelle, ove i soggetti 
o gli allribiiti sono connesi fra loro dalla 
congiunzioni disgiuntive, o oppure, ovvero', co-' 
me; Og?n sostanza è Sj.iiituale o corporea. 
Perchè queste sian vere, convien che sieno 
esaltaracnle enumerate tutte le parti , die si 
comprendon nel tutto, di cui si parla, e che 
raflèrniazione o la negazioue convenga iie-i> 
cessariamente all’ una di esse, ma non possa nel 
medesimo tempo convenire alle altro. Per la 
qual cosa falso sarebbe il dire che ogni figu^ 
ra è (piadrata, o rotonda, perchè ve n’ ha 
di mille altre specie^ falso che alla felicità 
sia necessaria o la nobiltà, o la ricchezza 
poiché Bou lo è uè P una ; uc l’ altra j fals# 
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elle a sah arsi basii ai>cpe la sede , o le hua^ 
ne opere , perchè vi sf licliicggono araeuclue. 

3. Le condizionali son quelle , in cui po- 
sta la verità eli una cosa , si asserisce che 
debba necessariamente esser vera anche un’ al- 
tra , come : Se /’ anima è spirituale , di sua-^ 
natura è anche immortale. 

Per la verità di queste proposizioni ricliie- 
desi , che la const qiienza che si deduce della 
posta condizione abbia con essa una'connessiou 
necessaria , come nell’ esempio accennato. 

JNon è perù di mestieri che la condizione 
sia ^('ra•, an..i per mosìrare la falsità d’ una 
covavano degii arliiici è quello di far vede- 
re 1’ assurdo che ne verrebbe, qu dora si sup- 
ponesse per vera: come: Sci unioci so fos .,0 
tutto pieno , ììiun corpo si moverebbe . 

4- Lo. causali son quelle , che si connetto- 
no colle congiuzioni perche ; ajfini he , o si- 
mili ; e in cui 1’ una esprime la cagione ef- 
ficiente o finale dell’ altra ,corae: li olio sfa 
a palla deli accqua pa che e più leggiero 
i Uomo è stato posto in società , affinché fos~ 
se u’ile a' suoi simili . Qui è chiaro che per 
la verità di queste proposizioni è necessario che 
vera sia la cagionelÈcicnte obliale chesi adduce. 

5. Correlative si chiaraan quelle, clic 
esprimono fra due cose una relazion vicen- 
devole 5 come : Ncli urto de' corpi quai è 
i azione , tale è la reazione . 

La verità di 'queste proposizioni dipende 
dal grado della relazione che hanno le due 
cose fra loro paragonate. Se questa è nec es- 
saria e costante , le proposizioni son sem- 
pre c assolutamente vere, com.* ueircsem- 
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J^ió arrogato . Se la cosrispondenra ndrt 
è necessaria , la proposi<done non può pitt 
essere vera assolutamente j ma conviene mo- 
dificarla . Così invece di direi » Qual’ è là 
vita d’ un uomo, tale è la morte, si dirai 
^cjàal’ è la vita d’ un uomo ^ tale suol esseif 
la morte » . 

6. Le discretive son (Quelle in cui o di u* 
medesimo soggetto si afTerraa un attributo , ft 
un altro si nega, p. e. : » I genitori esser 
debbono amorevoli verso i loro figliuoli^ 
ma non ciecamente indulgenti m ; o un me- 
désimo attributo si dà ad un soggetto , • 
ad un altro si toglie , come : » Non la na- 
scita , e le riccliezze , ma la dottrina, e là 
virtù costituiscono il vero merito Quest» 
proposizioni non possono esser vere, se ve- 
ro non è esattamente e quel olie si afferma, 
e quel che si nega . ' 


CAPO IIL 


£)’ alcnne specie di proposizioni ctie allé 
complèsse cd alle composte si rijerisconc^ 
cioè delle modali e delle esponsibili . 

In queste specie di pfopOsizioni assai gli 
scolastici si estendevano ; e ^ertamente non 
può negarsi , che giovi il saperle, per giu- 
dicare più esattamente della verità dell’ al- 
trui proposizioni , e per meglio assicurare 
la verità delle proprie . Noi tuttavia , sen ?4 
lasciar nulla di ciò che veramente è utile a 
sapersi proce. leremp in (K8?e più jjr^v»> 

mente » 


Digitized by Coogle 



1 


^5q Scz. 17. Próposìzìonl 

Articolo I. x 
Delle Modali. 

Ciucile proposizioni son dette modali, iit 
cui è espresso il modo, col qual si alFermà 
o si nega , che una cosa all’ altra convenga* 
Or la covenienza o discovenieiiza di dud 
cose può riguardarsi in quattro maniere i* 
come necessaria ; i. come contingeutp j 3 * 
come possibile ; 4- come impossibile . 

Di qui è che quattro specie pur si distin** 
g’iiono di proposizioni modali, i. le uecessa- 
l’ie , come ; E di mestieri , o è indispensabile^ 
che esista nell'universo una prima Cagione : 
a. le contigenti , come ; Accade, che an- 
che gli Uomini più accorti lumangano ingajp- 
nati ; 3 . le possibili , come ; Può avvenire, 
che ùn Uomo campi per lungo tempo anelli 
senza verun nutrimento (i) j 4* le iinpossi- 
Lili , come; Egli è impossibile^ che lama* 
ieri a pensi. 

^Ma come la possibilità e 1’ impossibilità , 
c cousoguentemeute anche la necessità e la 
«onticcl iza può essere 0 metafiisica o fìsica 
o mora e , come si è detto nella I. Parte 
( pag. 119. ) 5 così allorché faccia mestieri 
di esprimere esattamente e precisamente iu.^- 
qual senso da noi si prenda la necessità , ò 
contigenza , o possibilità , o impossilùlità d’ 


(1} Di ciò alcuni esempi posson vedo si 
negli Opuscoli scelti sulle scienze , e sull* 
^rti, Milano T, li. pag. ii\. e X19. 
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lirtà cosa , non basterà il due sempliceineiite 
è necessario , o accade , o è possibile , o « 
impossibile j ma converrà aggiiignervi ancora 
€ nictajisic amente , Krjisicatncnle , o maral- 
Mente necessario , e cosi del resto . 

Ilare volte però avviene nel comun favel- • 
lare , ed anche nelle scritture , die sia mestie- 
ri di tutta questa precisione ^ anzi il più del- 
le volte non è pur d’ uopo 1’ aggiugnere nè 
è necessario , nè accade , ne altro , perocché 
questo s’ intende abbastanza dalla proposizio- 
ne medesima. E certamente s’io dirò , che • 
anche gli uomini piu accorti rimangono iti- 
gannati , ninno crederà eh’ io T afferrai come 
cosa necessaria : e se affermerò all’ incontro, 
che esiste nell' universo ima prima Cagione^ 
ognun vedrà,, che io l’asserisco come cosa 
di assoluta necessità. 

E’ bene ciò non ostante il sapere queste 
distinzioni per valersene nelle opportunità , le ' ’ 
quali occorrono principalmente , allorché le 
nostre proposizioni son contraddette; nel qual 
caso è sovente mestieri a chi non voglia dis- 
putar vanamente , l’ esprimere , con precisione 
ìli qual senso le cose sono da noi affermAtf 
o negate, I 

Articolo II, 

De Ili espansi bili 

V i 'ha certe proposizioni , die in apparenaa 
son semplici ; ma die nel senso equivalgono a 
proposizioni composte , come dicendo che Id- 
dio solo è onnipossente , la qual proposizione 
equivale a queste due: Dio e onnipossenl^ , <5 
iijn lo è yuan altro- 
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g^f'iieralmeiite di tutto TaUre delle medesime 
classe ; così gli Stoici dicevano, che g/i Uomini 
son latti stolli eccetto il loro sapiente. 

False pelò saranno queste proposizioni ^ 
quando audio alla cosa eccettuata convetiga 
quel die deir altre si efiì*rma : cosi il sapien- 
te , qual lo volevau gli Stoici^ tale cioè die 
di nulla curasse , dio non sentisse nè amore 
tiè odio nè timore nè speranza nè altra passio- 
ne d’ alcuna sorta 9 che anche i piò atroci 
tormenti mai non s’ inducesse a confessare che 
sieno mali, che riguardasse come cosa a lui 
straniera tutto ciò che è fuori dell’anima, e 
finanche il proprio corpo ec. non era c ito 
, esente di molta pazzia. 

E saranno imperfette , quanto non si ec- 
cettuino tutte le cose die sono da eccettuar- 
si , come imperfetta sarebbe la proposizio'ne, 
ebe tutti i metalli eccetto V oro sieno soln-^ , 
òili nell' acido nitrico, essendo da acccttuar- 
si ancor il platino j che in esso parimente è 
insolubile , e lo 'stagno, che nel atto di scio- 
gliersi vi si ossida o calcina. 

3 . Comperative son, quelle in cui parago- 
nando due cose fra loro si dà all’ una su 1’ 
altra la presenza, come : I beni eterni deU 
la vita avvenire più dcbhou esserci a cuore 
che^ i beni J'ug^evoli della vita presente, do- 
ve è manifesto che false saranno le projiosi- 
zioui , qualora la presenza nou diasi a chi 
la materia veramente. 

4 hicettivc si chiamano quelle, ove' s’ac- 
cenna r incomiiiciameiito di una cosa, c de* 
silive quando se n’indica la cessazione, o la 
jìve 3 conitf ; Gli Ebrei han comincialo nel 
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<]uinio secolo fieli' era i^olgnre a sennrsi de' 
punii per indicar le f>ocali\ V impero Romano 
in occidente è cessato nel quinto secolo-, c in-. 
Ol iente nel dcciinoquìnto: le quali pure saranno 
false, quando della cosa di cui si tratta non sia 
indicato il vero principio, o il vero termine. 

CAPO IV. 

Di ciò che nelle Proposizioni è chiamato 
qualità o quantità, cioè delle ajjfèrmaiire 
o negative., e delle universali., partico* 
lari , e singolari. 

piaciuto agli Scolastici di dare nelle prò»* 
posizioni il nome di qualità alla loro affer-»- 
«nazione o negazione, e quello <li quantità 
alla maggiore o minore estensione che hanno, 
«ioè alia maggior loro o minore universalità. 

Ma della qualità assai poco ci occorre a dire, 
avendo già detto innanzi, che ajf'ermative si 
ehiaman quelle , in cui si unisce l’ attributo 
col suo soggetto, asserendo che gli conviene, 
come Iddio è eterno, e negative quelle in 
cuiT attributo dal soggetto disgiungesi, negando 
che gli convengati, come Iddio non è mortale. 

Sol resta ad osservare che molte propósi* 
7-ioni, le quali hanno sembianza d’afl'ermati-* 
Ve , in se propriamente sou negative . Ciò 
avviene ogni volta, che l’attributo e un ter* 
mine negativoj ed infatti ninno dubiterà che 
non sia lo stesso il dir di una cosa eh’ ella è 
impossibile, come che non è possibile, e 
<l-un luogo eh’ d affatto oscuro , come ch« 
non ha alcuna lu.a , 
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All’ incontro ognun sa elio due negazioni 
tq .li valgono ad una afTennaziono, e che lauto è 
il dire non è impo-isihUc^ come è possibile. 

Ili.spcllo alla (juarnilà^ le pioposidoni es-» 
scr possono o universali ^ o pai licolai i ^ o 
singolari. 

Dicoiisi universali quando una cosa si af- 
ferma, o si nega di tulio un genereo di tut- 
ta una specie, co;nc: Tulli i cor- i sono e/z- 
ti coinpos.'i-^ si dicono parlicolari quando la 
cosa si aflerma o si nega soltanto d’ alcuni 
individui di quel genere o di quella specie, 
come; Alcuni corpi son ìrasparenli e si 
chiamano singolari quando la cosa si afferma 
o si nega di un solo individuo , come . La 
Luna è opaca . 

E però da avvertil-e in l . luogo, che pCt 
rendere 
sempre 
iitUi , 

quando 1’ atlrihuto mauirestamente convenga 
a tutta la classe di cui si parla, i detti ag- 
gettivi possono tralasciarsi , e basta in loro ' 
vece il solo articolo determinato; così ninno 
dubiterà essere universale la ^opodzione; f 
corpi sono cjiii composti^ ancorché T agget- 
tivo tulli Ile sia tolto. 

In 2. luogo co V cn distinguere due speci 
di uuiversaliffì, i’uua delle quali sr può chia- 
mare assola' a.; e T altra morale. Di uni- 
versalità assolu'a sono le proposizioni, allo - 
quando ciò che. si afferma o si nega esleede i 
realmente a tutti gl’ in iividui di quella clas- 
se, come è la proposizione anzidetta, e co- 
me è quest’ altra; GU Uomini sono tulli 


una proposizione universale , 
é necessario apporvi gli 

ognuno i, e simili. Imperochè 


non 


a {Affetti Vi 
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Gioi tali . Di universalità morale son cjUffil- 
ilo r affei mazione o la negazione non si esten- 
de a tutti quanti gl’ intluvidui , ma solamen- 
te alla maggior parte, come; Gli uoiriini si la~ 
Sdunguidure più dalle passioni^ che dalla 
ragione : il che sebbene sia vero della più par- 
te, e il più delle volle,- non può asserirsi però^ 
che sia vero di tutti quanti j nè sempre. 

Or sebbene queste proposizioni di universa* 
lità puramente morale nel favellare si usino 
frequentenicnto, e usar si possano con liber- 
tà, ove non sia facile a cader dubbio sull’ u- 
niversalifù in cui hannosi a prendere, sono pe* 
arò da fuggirsi ove questo dubbio possa nascer- 
le in luogo di tutti o sempre vi si dee oppoi'- 
te la maggior parte , o il più delle y>olt9^ 
e altra simile restrizioue. 

' C A P O T. 


Delle proposizioné fra loro Opposti. 


n 


iconsi opposte fra loro due propozioni j 
quando di un medesimo soggetto un medesi- 
mo attributo nell’ una si ailernfa , e nell’ al* 
tra si nega , c^e : I coralli sono piante ^ 
/ coralli non sono piante. 

Ma pe;C’ iè queste proposizioni posson es* 
4ere o amendue universali , o particolari a* 
mendue , o amendue singolari, o l’ una di 
questa., e l’ altra di quella specie ; quindi è 
die tre maniere distinguonsi di proposizioni- 
opposte, di cui alcune si dicono contraddite 
lòrie ^ altre contrarie^ altre suhcontrarie. 

, Contraddittorie si appellano i. quando 
V una è i.ai^eisalc e 1’ altra pai ticolare , co* 
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ihft : Thtte le idee hanno origine d die sen- 
sazioni'. Alcune idee non hanno Ol itine d die 
sensazioni'. 2. fjuanJo aroe idue so:i si;jgola- 
ri , come: La Terni gira inlofnoal Su'e^ 
La Terra non gira d' inlorno ài So’c. 

Si cliìamau contrai ic quaiulo .itneiuluc so- 
no uui\ersali , come ; Tutti gli uomini so- 
no ingiusti. Niun u nno è ingiurio. 

Si dicono a/’ c qua ;ido Si uu amen- 

due particolari , come : (Qua che Uomo è one- 
sto 5 Qualche Uomo non è onesto. 

Dalla considerazione della diversa natura 
di q icste proposizioni ^ si scorge iraaiaiitin n- 
te , 1. cl.e nelle coa.raddillorie so 1’ una è 
vera, l’altra necessariamente debb’ esser fal- 
sa , altrimenti potrebbe una cosa essere e non 
essere al medesimo medesimo. ‘ 

2. Cdie nelle conti a, ic possono esser fals( : 
amendue come nell’ esempio arrecato,' o l’u- 
na vera e 1’ altra falsa , come dà dicesse : 
Tutti i pizj son da fuggirsi 5 Niun vizio è 
da fuggirsi ; ma non possono mai esser vere 
amendue . 

3 . Cbe nelle suhconirarie possono all’in- 
contro esser vere ameud..e, come nell’ ad- 
dotto esempio , o 1’ una vera e 1’ altra falsa, 
come dicendo : Qualche Uomo è mortale ; 
Qualche Uomo non è mortale ; ma non mai 
posson esser ameudue false (»). 

(i) A queste aggiunganogli scolastici le 
subalterne, che sempre son vere amendue , mct 
che non possono chiamar.si opposte, benché- 
V una sia universale , e V altre particolare, 
perche sono 0 affermative amendue , oamen-* 


/ 
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Delle preposizioni < oitoeriilili^ 

S* chiamano com erlilili le proposizioni , 
quando snelle rovesciandole , e cambiando 
Taltributo in so^> getto , e il soggetto in at- 
tributo , rimangono sempre vere , come : O- 
gni iiiangoloc imajigura composta di U è 
angoli, e di tre lati ; Ogni figura composta 
di tre angoli e di tre lati è un triangolo. 

Queste, conversioni o questi rovesciamenti 
si posson fare di tre maniere, che gli Sco- 
lastici chiamano semplicemenlc, per acciden- 
te , c per i onlrapposizione, 

Convertibili semplicemente si dicono tutte 
quelle proposizioni , che vere rimangono non 
altro loro facendo , che cambiare il soggetto 
in attributo, e l’ attributo in S(»ggetto, senza 
veruna ulteriore addizione o modificazione. ^ 
Or di questo modo cambiar si possono i. 
tutte le universali negative 5 imperoceliè se 
egli é vero, che ni un (fuadraio è un circolo 

due negative, e l' una è sempre una necessa- 
ria conseguenza deW altra come •. Tutte le 
idee s’acquistano da noi medesimi -, Qualche 
idea s’ acquista da noi medesimi ; L’idea di 
Dio s’ acquista da noi medesimi, dove è ma- 
nifesto , che se iiitte, dunque anche qual- 
cuna , dunque anche quella di Dio ; oppure 
Kiuna idea è innata 5 qualche idea non è in- 
nata : L’idea di Dio non è innata -, dove pu- 
re è palese, che se niuna, dunque nemmeno 
qualcuna, dunque nemmeno quaila di Di». 
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/àrà vero altresì, che niwi circolo è quadralo. 

2. Tutte le particolari affennative 5 poiché 
se vero è, che qualche triangolo è equilaLero, 
sarà pur vero , che qualche Jlgura equila^ 
terà. è un triangolo. 

3 . Tutte le singolari negative, poiché se /’/- 
talia non è la Francia ^ anche la Francia 
non pub essere l' li alia. 

Ma le universalt, o singolari affermative, 
e le particolari negative cambiar npu si" pos- 
sono tutte a questo modo. 

Circa alle prime ciò non può farsi , che 
quando l’ attributo contenga la definizione del 
soggetto ( nel qual caso le proposizioni di- 
ventano identiche ) ; o esprima una qualità 
che convenga a quel solo soggetto. Per esem- 
pio ben potrò dir , come sopra , che, se ogni 
triangolo è una figura composta di tre ango^ 
li^ e di tre lati 5 ogni Jigiva composi a di^ 
tre angoli e di tre lati è un triangolo : e 
elle se la linea retta è la piu breve che 
possa condursi tra due punti dati^ parimen- 
te la linea piu breve, che condurre si possa 
tra due dati punti: è la retta . Ma non 
potrò dire egualmente, che se un triangolo 
è una Jigura, ogni figium sia un triangolo 
né che se Cesare fu Romano, ogni Romano 
fo^sc Cesare. Iiiiperoccliè essendo in queste 
jtròposizioni 1’ attributo più universale die 
non è il soggetto, ben sarà vero che il sog- 
getto sia contenuto nella classe espressa dàl- 
raltrilnito, cioè che ogni tiùangolo sia conte- 
nuto nel genere delle ligure, che Cesar».' fosse 
compreso nel numero de’ Romani j ma utia 


Digillzed by Google 



aO"! 

’G A P O TIT. 

Dei N< mi , con cui da' Geometri prìncr^ 
polnienfe distin^uonsi dii>crse sjjccic di 
proposizioni. 

Dopo nvor Jimostrato tutto quello di più 
imporJante , che alla natura delle propo.ìi/.i(i<- 
ni , e al loro uso può appartenere ^ non 
voglio:! lasciare di aggiiuigere ancora la 
spiegazione di que’ nomi , con cui alcune 
da’ Filosofi , e du’ Geomeiri in specie, veq^ 
gono particolarmente distinte . ~ / 

Dcjinizioni adunque in , i luogo si cliia- 
.ina una proposizione , in cui' si spiega ciò 
che è una cosa , o ciò che il suo nome si- 
gnifica , p. P- : IL (jiw di alo è una Jitpur<j0 
ictldir^ca composte di quattro lati cguaìi^ 
♦ quattro angoli retti (i) . 

2. Assioma si dice quella proposizione, chd 
esprime una verità per se manifesta , come. 
Il tutto è maggiore di ciascuna delle sue parli, 

(i) La più parte de’ logici al trai lato 
g^enerale delle proposizioni sogliono inserire 
le regole particolari della definizione, e del- 
la divisione , in quanto e 1 ’ una e l’altra si 
esprimono per' mezzo di proposizioni. Questa 
però non mi sembra sufficiente ragione, pei> 
.che abbia a trattarsene qui piullosto ch(‘ al- 
trove j perocché troppe cose in questo luogo 
avrebbonsi ad inchiudere , se tal ragion va- 
lesse . lo mi riserbo adunque a parlarne in- 
vece distesamente nella XI. se, ione, ove 
occorrerà di dover anche mos’^raie l’uso cho 
tWi’ Ulta e deir «i d*'*® , 
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3 . Posfuldto si dice quella , in cui si 
chiede che sia ammessa la possibilità di una 
cosa , di cui non può dubitarsi , come che 
in un piano accessibile si possa lirai edat~ 
Vano all'altro punto una linea retta . 

4. Dicesi teore na quella in cui si propo- 
ne una verità, clic si vuol diiiirstrarc, come 
che se ciac triangoli hanno eguali due lati 
CO' rispondenti ed eguale i' angolo fra questi 
coin. reso sono eguali anche nel resio . 

5 . Si chiama problema quella , iti cui si 
propone alcuna cosa da farsi , come tagliar 
una linea o un angolo in due pai ti eguali. 

G. Lemma si dice una proposizione , che 
premette i ad un teorema , o ad un proble- 
ma , qualora s’ abbia bisogno di valersene 
nello stesso teorema o problema , e contenga 
una verità , che ricerchi di essere dimostrata 
innanzi \ così se a provare, che i tre angoli 
d’ogui triangolo rettilineo sono eguali a due 
retti , io vorrò servirmi delle parallele , con- 
verrà premettere il lemma , che se due rette 
parallele^ sono tagliate da un' altra retta., 
gli angoli alterni che essa forma sono e- 
guali irti loro , ed eguali son pur ira loro 
l' esterno e intèrno dalla medesima parie . 

q. Corollario si chiama una proposizione 
esprimente una verità, che immediatamente 
ricavasi da un teorema, o da un problema; cosi 
dal teorema , che i tre angoli d’ ogni triangolo 
rettilineo prese insieme equivalgono a due retti, 
ne segue spontaneamente , cheog/iz angolo di 
un il iangoìo èquilalero , c perciò equiangolo^ 
edehl' essere egurdc alla terza parte di due/ 
retti , Q a due terze parli di un reU » . 
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Finalmente si dice scolio una proposi- 
zione, clip ag^inngpsi ad un tcoreina , oa l 
un problema , per illuslrar|o vie piiV, o per 
farn^qualclie utile applicazione 5 co'i i teore- 
mi elle rigiiardano le proprietà de’ triangoli 
si applicano ad insegnar la maniera di misu- 
rar dal piano' 1’ altezza di una torre , misurar 
da una sponda la larghezza d’ un litnue , ec. 

SEZIONE III. 

Delle argoiìicnlazioni . 

C3gni serie di proposi/ioni , in xui si prera- 
da a dimostrare alcuna cosa , si chiama un’ 
argomentazione ; e le ragioni che si arrogano 
per dimostrarla si dicon pj oaeo argomenti (i). 

Già si è da iioi'"accennato nella I. pàrt» 
( pag. ), che rpiando la couvenien/a o 
disconveuienza di due idee non si discopra 
immediatamente , amendne si paragonano con 
una terza per dedurre dalla loro convenioa- 
13. o discovenienza con questa terza , se piu* 
convengano o disconvengano tra di loro: e iu 
questo ahbiani detto consistere il raziocinio. 

Or mia tale convenienza o discovenienza 
delle due proposte idee colla terza è q iella 
appunto ; che torma la' proaa , o 
to ^ e la serie delle proposizioni , con cui 
dalla medesima conveiiien .a o discovenienza 
di queste idee culla terza dimostrasi quella che 

(1) Il termine di a: gomcntet però si ado- 
pera ancor sovente nel se;ro 'h ars^o.ncnta- 
‘tione y e l’useremo noi p'.re alcuna volt^ ig 
n' egli non poss^ iiV-Utne amhiguilà . 


Digitized by Google 



iG4 Scz. UT. Argomentazioni. 
esse lianno fra loro , e ciò die ciiianiasi/ flrr- 
gomcninzione . Così volerulo provare che 
l’o/io è da fuggirsi, prendendo per terza 
idea {'essere «occeo/c, diremo: /,’oa/d^ da 
fuggii sì^ perchè è noccvole , cd ogni cosa 
nocciole è da fuggirsi. 

l a più comune maniera d’argomcnt r’ , é 
che piu si adopera così ne’ discorsi, come an- 
che nelle scritture, è appunto «ella medesi- 
ma, che qui abbiamo accennala. Ella è an- 
cora la più naturale ^ imperocché l’ ording 
/ naturale richiede, che pria di tutto propon- 
gasi ciò che si vuol dimostrare, e in seguito 
se ne soggiunga la prova. 

Ma è piaciuto ai Dialettici di rov'esciare 
quest’ordine, e invece <Ii dire: L'ozio è da 
Jìiggirsi perchè è nocci^olc , cd ogni cosa 
nocevole è da fuggirsi., hanno amato di dir 
piuttosto con oi’din retrogado: Ogni cosa no~ 
vcvole è da. fuggirsi', l' ozio è una cosa no- 
ccvolc'., dunque i' ozio è da fuggirsi. 

Questa maniera d’ argomentare è quella 
che essi han chiamalo col nome di sillogis- 
mo (i),e intorno a cui han proposte infini- 

(i) L' onore dell' intenzione del sillogis- 
mo, o almeno dell' aterne scoperte le leggi^ 
(P fissato l' artificio , dall' Ab. Barthclc- 
mi ( Voyage du leune Anacharsis Tom. V. 
Cap, 5y. ) è attribuito ad Aristotele : 
di. che però io non so quanto buon grado 
la Filosofia debba sapergli. Che il sillo- 
gismo all' ncijuisto delle cognizioni sia af- 
fatto inu'ile, già è stato dimostrato da Locke 
( %zgg\oii\oLo\ieoec,LibJF»Cap, i^.),pevQQ» 
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te regole , inutili in buona parte , e per b* 
più parie oscurissime. 

chii ii sillogismo incoiniìu in dalle proposi ziO'-' 
ni gcnei ali per discendere alle pai li< olai i , e 
le cognizioni all' im oniro non si ac^pdslano 
che andando dalle cose parlicolori alle gene-' 
vali. Per la dimoslrazione medesima della 
rcriià abbinm vediiLo (jid sopra , eh' ci va 
contro L' oì dine naiurale ; cd c ben raro dif- 
/alti , clic della forma sillogistica alcun si 
valga o ne'disiOisi o ne' libri. Il suo uso 
pertanto listi ingesi unicamenle ad off,- ir ci 
un mezzo più Jacile , onde convinca e un 
uomo ostinato', imperocché ammesse Ir due 
prime proposizioni , se il sillogismo è ben 
Jàtlo., non v' e più scampo onde sottraisi dal 
dover ammettere anche la. terza \ e forse a 
(questo fine appunto fu da Arisìolclc istituito 
in qiie' tempi che la Grecia formicolava di 
Sofisti da ogni parte. Ma i Dialettici scpjicr 
ben presto trovare il modo di render vano 
anche quest'uso] imperocché colle loro sottili 
dislinzioid inventarono mille mezzi, concili 
fuggir dalle mani anche quando parcano più 
vicini ad esser presi , intantochè la Dialettica 
divenne jjrcso di loro un' arte di scherma 
piuttosto che un' arie di ragionaf'e. , e d<>jjio 
iunghe cent e te , e battersi , egli è ben rttro 
che si gingnessc mai ad alcuna con: Iriusionc. 
Ma iljieggior nindó che'ahlniT fatto il sillo- 
gismo alla filosofia si è, che tinti perduti nell' 
,arte sillogistica, e nelle dispute che seco porta 
ìflosof più non curoronsi nè di analisi, nè di 
Soave FU, Tom. I. M 


aGt) Se-. IJf. Jn'an:/-nlazio.-if. 

Olire a ({lesia sjjcie di argonietilazione 
: ;{;'e junc i;c lifiii essi disliutc, clic suro i' c/>- 
ìiir.euia.^ i' cj.ichcrcniii., il cìilcwnut, il seri- 
ic.) il pi'osi/fo^i. 7t:o^ C induzione., e ì'csn/.- 
f^io.) che però tulle riduconsi al ^llcgisnio. 
Nei di tutte prenderemo a dir brevemente 
quando , è necessario per ben coiiosceile, e Leu 
rssdt? ove t-ccorra; nè lascereni pure di toc- 
t ar nr.alcd'.e cesa dei luoghi degli argomenti, 
o (H i fondi da cui si cavano , sebbene paja 
che i nioderni Dialettici abbiano comunemen- 
te sdegnalo di entrare in epesla ricc’rca , e 
]’ abbiano interamente ai Retori abbandonata. 

C A P O I. 

Del Sillogismo dell' E ntiincmaf 
e dclCEyicliQrema. 

Il sillogismo è una argomentazione formata 
di trej proposizioni cosi disposte , che dalle 
due prime se ne inferisca leggitlimamcnte la 
terza ; come nell’esempio arreccato di sopra, 
p come in cjucsti due altri. 

J . Ogni sostanza pensante deve esser semr 
plico \ 

V anima è una sostanza pensante \ 
Dunque V anima è sem^jlice, 
a. Ogni cosa grave è un corpo \ 

L'aria è grave \ i 

Dunque l' ario è un corpo. ■ 

]T"t — ; — : ; 

osservazioni, nè di esperienze^ onde la Ji'* i 

Ipsojia / cr molti secoli in vani Utigj di pa-^ 

role in frivole sottigliezze, in quistioni incitisi ' 

^mg rimase quasi del tutto ajj'ogala e sepolta^ 




C.T.J ./.Sillogismi in generale. 

L’ cniuaenia e un silloi'ismo, in cui si tra- 
lascia o rima o 1’ altra (Ielle tlue prime pro- 
posi/ioni , (jiialor sia facile per se medesima 
a sottintendersi. Così nel primo sillogismo 
può onmiettcrsi la seconda proposizione, di- 
cendo soltanto. 

Ogni sostanza pensante deve esser stmplice\ 
Dun.pte l' anima è semplice. 

E nel secondo può tralasciarsi la prima, di- 
cendo soltanto. 

L' aria è grave , 

Dunque V aria è un corpo. 

L’ epickercma è un sillogismo, in cui all’’ 
una , o all’ altra , o ad ainendue le prim^ 
proposizioni si soggiunge la prova , (jualora 
ne abbiali bisogno , cioè non sieno per se 
medesime evidenti. 

Così nel primo sillogismo abbisogna di pro- 
va la prima proposizione, che ogni sostanza 
pensante debba esser semplice-., la qual prova 
si deduce da questo, che in una sostanza non 
semplice ninna coscienza di più idee simulta- 
nee porrebbe farsene, e quindi niun giudizio, 
niun raziocinio, 

Nel secondo abbisogna di provala propo- 
sizione seconda , che /’ ària sia grave ; la 
qual prova ricavasi dall’ osservazione , che 1’ 
firia sostiene il mercurio nel barometro , so*, 
fitiene l’ acqua nelle trombe aspiranti ec. 

Articolo I. 

L Del Sillogismo in generale. 

e due prime proposizioni del sillogism# 
qUijmansi le ^ue premesse^ e l’ttua maggior 
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Articolo II. • 

Dei Sillogismi Semplici. 

ISfell’^i-'^segnare le regole de’ sillogismi sem- 
plici largamenle spaziarono i Dialettici mol-^ 
tiplicandole all'infinito, la vera però, ed 11- 
nica , e universale, e dipendente , dalla na- 
tura medesima del sillogismo par efr essi non 
abbiano veduta mai. 

Ogni sillogismo semplice adunque por sua 
natura consiste i. in una proposizione uni- 
versale, con cui si aflerma o si nega , cIk' 
ad una certa classe di cose convenga un cn- 
to attributo: ?.. in u^.a proposi^zione o par- 
ticolare o singolare, con cui si afTernia o si‘ ' 
nega , che la cosa di cui si traila a quella 
classe appartenga; 3 . nella cousegueiwa, col- 
la qnal si concinude, che dunque anche alia 
cosa di cui si tratta convenir debba o no» 
convenire qurdl’ attributo . 

Quindi nel sillogismo ajfermatìi^o la con- 
seguenza, con cui si alFerma, che ad una data 
cosa convenga un dato attributo, saia vera esat- 
tamente, qualor sia vero che la cosa appartenga 
a una determinata classe, e>che quell’ atti ir 
buto a que.sta classe universalmente convenga. 

Cosi vero è che l’anima è semplice, per- 
chè è vero che l’anima è una sostanza pen- 
sante, e che ogni sostanza pensante necessa- 
riamente deve esser semplice. Vero è pari- 
mente, che l’aria è' un corpo, perchè è ve- 
ro die l’aria è grave, e che ogni cosa gra- 
ve è nn corpo. ' 

Nel sillogismo negativo , perchè vera sia 
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la conseguenza, o l’una'o Pallia di (|licste 
due condizioni richieggonsi; r . o che la cosa 
proposta non appartenga a q -eìla classe, a 
cui soltanto quell’ attributo conviene j e per 
tal modo conclùudesi rettamente, che la ma- 
teria non è una sostanza pensante, perchè la 
materia non è semplice, e ogni sostanza pen- 
sante necessariamente deve esser semplice^ 2. 
o ciré la cosa di c i si tratta appartenga ad 
ima classe a cui quell’ attributo non^può con- 
Tcniro; e per tal modo giustissima è la con- 
chiusioup, che la materia riQii può avere la 
facoltà di pensare, perchè le materia è una 
sostanza composta, e niuna sostanza composta 
^ver può la facoltà di pensare. 

Con queste regole sole 'potrà decidersi 
francamente della giustezza di qualunque sil- 
logismo semplice, sia afi’ermativo o negativo, 
senza tutte quell’ altre, che immaginate fu- 
rono dai Dialettici, e che noi qui omette- 
remo per non caricare il discorso di cose vanej 
ma che accenneremo in una Appendice a 
questo Capo , perchè potrebbe parer vergo- 
gna , che almen per modo di erudizione non 
si sapessero quelle cose, che hanno occupate 
tutte le Scuole per tante età. 

Rimane solamente ad avvertire, che alcu- 
ni sillogismi son fatti in modo , che le pre- 
messe souo amendue o particolari , o singo- 
lari , senza che vi abbia alcuna proposizione 
universale, nel qual caso potrebbe senibrare 
che la regola da noi assegnala non avesse 
luogo. Tali souo per esempio i due sillo- 
gismi ‘ ; V ‘ i ; 


Digitized by Coogle 



C.I.J. II. Sillogismi semplici’. 

X. La somma di due più tre è eguale a. 



cinque *, 

La somma di quattro piu uno è pari^ 
mente uguali a cinque \ 

Dunque la somma di due più ire è 
uguale a quella di quattro più uno. 
D anima è una sostanza pensante \ 


La materia none una sostanza pensante. 
Dunque l'anima e la materia non jo- 
710 una ‘medesima sostanza. 


Ma in siffatti sillogismi è facile il ravvi- ^ 
sare, che sebl>en sillogismi in apparenza, son 
essi realmente puri entimcnti, in cui la mag- 
gioi'o, cioè la proposizione universale è sottin- 
tesa, e la minore è divisa in due proposizioni. 

Di fatto nel primo si sottintende aperta- 
mente, che tutte le somme, le quali danno 
un medesimo numero, sono eguali tra /oro; 
posta la qual proposizione il sillogismo vero 
sarà : - 


Tutte le somme, le quali danno un me- 
desimo numero sono eguali tra loro ; 

Ma tanfo la somma di due più tre, co- 
me quella di quattro più uno , dà il 
numero cinque ; 

Dunque le somme di due più tre , e di 
quattro più uno, sono eguali tra loro. 

Nel secondo pure si sottintende , che le 
cose, le quali digeriscono ili una proprietà 
essenziale, noìi possono costituire una me- 
désima sostanza ; e aggiunta questa propo- 
sizione risulterà il vero sillogismo : 

Le cose che differiscono in una j.roprietà 
essenziale, non possono costituii'c una 
medesima sostanza ; 
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iMa l’anima , c la materia difleiiscon» in 
questo essen/.ial mente, die l’iina è pcii- 
sante , e l’altra non è pensante 5 

i 'inique 1’ anima e la materia non consti- 
tuiscono una medesima sostanza. 


r. T c o L o 


m. 


Dei Paralogismi ^ o Sillogismi fulsi^ e 
delle cagioni onde procedono. 

T . . 

•»n (lue maniere secondo i Dialettici può il 
sillogismo esser falso, cioè quando pecchi o 
nella materia o nella forma. Per materia essi 
intendono le proposizioni medc'siiue , e per 
forma la loro connessione secondo le regole 
sillogistiche. Sarà adunque falso il sillogismo 
secondo la materia, q!>ando sia falsa o l’una 
o l’altra delle premesse, e sarà falso secondo 
la forma quando la conseguenza delle pre- 
messe non sia dedotta legiuimamente. Ma 
quasi poco importasse lo scoprire i vizj, che 
falso possono rendere un sillogismo secondo 
la materia , si son essi interamente occupati 
ad. assegnare le varie maniere, con cui può 
esser falso .secondo la forma. 

Io credo al contrario , che di tanti falsi 
.ragionamenti , che odonsi tutto giorno , hen 
jiochi maucliino nella forma , e die invece 
nella materia manchino la più parte. 

E di vero chi è così stupido , die da 
due premesse giuste e legittime o non sappia 
dedurre^ una legittima conseguenza, o voglia 
tH-ar:ie una falsa? Dalle due promesse: 

Ogni virtù deve amarsi ; 

I.a beneficenza è una virtù j 
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chi è che non sappia trarre la conseguenza; 
« Dunque la beneliccuza si tlcve amare? » 
O chi è mai cosi slolto che voglia trarne la 
conseguènza contraria: « Dunque la bcnch- 
cenza non deve amarsi ? » 

La falsità de’ sillogismi adunque dipende 
il più delle volte dalla falsità delle promesse, 
e spezialmente della maggiore, per la quale 
io intendo qui la proposizione universale,' 
sebbene i Dialettici soiìliano cliiainar maa- 
giore la prima proposizione o sia ella uni- 
versale, o particolare, o singolare. 

II sillogismo : « Tutto ciò die ba tronco 
e rami è una pianta; i coralli Jiaii tronco e 
rami, dunque i coralli son piante « (i), « 
falsissimo non per la forma, ma perchè falsa 
è la proposizione universale , che basti per 
esser pianta aver tronco e rami, 0 che tutto 
ciò che ha tronco c rami appartenga di ge- 
nere delle piante. 

Similmente i sillogismi: « Le tigri sonoani- 
mali^ i lioiii sono animali^ dunque i lioni soii 
tigri; » ovvero «La pantera non è una ti- 
gre; la pantera non è un leone: dunque la 
pantera è mi leopardo, » sono falsissimi 
ambedue, non per la forma, come jiretendo- 

(i) « Un tal siilogisiuo può aiiclic ordinarsi 
a quc-sTaltio mo<lo « 1 coralli bau tronco e ramij 
ma tutto ciò che lià' tronco e rami è una pian- 
ta ; dunque i coralli son piante. « lii qua- 
lunque modo però dispongasi, la vera m.aggioré 
è sempre la proposizione universah’; i) Tut- 
to ciò che ha tronco e rami è una pianti^ • 
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o i Dialettici, ma per la materia, cioè pm* 
la falsità della proposizione universale , dia 
Piloro si sottintende. 

Impei’occliè questi due sillogismi , scldicii 
ali pajano, perchè composti di tre proposi- 
zioni; non son però veramente sillogismi, come 
«i è dimostrato pocanzi, ma entimemi, al primo 
de’ quali si sottintende la proposizione univer- 
sale: Tutti gli animali sono und stessa cova, ^ 
e al secondo: Tutto ciò., che non è tigre o 
leone., c leopardo r-aggiunte le quali propi,- 
sizioni ne verrebbero i due sillogismi : Tutti 
gli animali sono una stessa cosa '. ma le 
tigri, c i lioni sono animali', dunrjue le iigjd 
e i boni sono una stessa cosa — Tutto et o'y 
che non è tigre e leone , è lcopo.rdo ; ma 
la pantera non è Icone nè tigre', dunque è 
leopardo’, ne’ quali due sillogismi nulla po- 
' trebbe riprendersi quanto alla forma. 

Il loro vizio adunque non è altrimenti riposto 
nella forma, ma nella materia, cioè nella fal- 
sità delle due proposizioni universali die tutti 
gli animali sieno una stessa cosa, e che tutto 
ciò, che non è tigre o leone, sia leopardo. 

Il popolo stesso , che qualche volta gui- 
dato dal solo buon senso ragiona meglio dei 
Dialettici, mostra abbanstanza di conoscere, 
che il vizio di quei due apparenti sinogismi 
pella materia consiste non nella forma. Im- 
nerocebè s’ io vorrò provargli col primo , 
che la tigre e il leone, essendo amend le 
animali, sono una stessa cosa, ma rispomle- 
ih che gli animali non son tutti istessr, e 
sp’rol secondo vorrò provargli, che la pan- 
tera essendo pè tigre ne leone deoh ts- 
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sere un leopardo, risponderà, non essere nC'^ 
cessai io , che tutto ciò che non è tigre o 
leone sia leopardo. 

Ma i Dialettici non avendo avvertito la 
differenza che passa tra i veri sillogismi,, • 
i sillogismi apparenti, hanno dettò che quei 
due peccavano nella forma , perche le pre- 
messe del primo sono due proposizioni par- 
ticolari , dalle quali non si può nulla con- 
chiudere, e le premesse del secondo sono a- 
mendue negative, dalle quali non può ca- 
varsi una conseguenza affermativa; e con ciò 
hanno formato due regole che , sebben vere 
in molli casi, in molti altri però son false , 
come dimostreremo nell’Appendice. 

11 solo caso pertanto, in cui possano i sil- 
logismi peccar veramente nella forma , egli 
è quando o maliziosamente o per errore vi 
si introducano più di tre termini. 

Tale sarebbe il sillogismo *. Le carni sa-* 
late fan bcre-j il bere estingue la sete\ dun^ 
c^ue le carni sala e estinguon la sete^ dove 
il bere si prende prima come effetto delia sete, 
che le Carni salate producono , e poi come 
causa dell’ estinzione della medesima sete; e 
le carni salate prima si pigliano come causa 
della seie, e poi come causa della sua estinzione. 

Tale sarebbe pure quest’ altro; Tutto ciòi^ 
che accende.) e vero fuoco\ V estro accende 
i' animo-., dunque V estro e vero fuoco'. àoyQ 
V accendere è preso innanzi nel senso prò»» 
prio e letterale, e poscia nel metaforico. 

È duuqce da otó'crvare con somma accu- 
ratezza , che i termini nel sillò|(ismo si«t| 
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zione; l’ulto ciò che accende è aero fuoco^ 
ove intendasi deirrtrccnr/cre e in senso pro- 
prio e in senso mela fisico . Dal che appare 
vie più l’universalità della regola da noi 
assegnata per determinare la verità o falsile 
di qualunque sillogismo semplice , per qua- 
lunque modo ci fu ealto . 


Articolo IV. 
Dei sillogismi composti . 


/ 


G'iiamansi composli i sillogismi , allorché 
la maggiore delle premesse è una proposi- 
zione composta . 

^Ora fra le varie proposizioni di questa 
natura quelle, che ne’ sillogismi più occor- 
rono , sono le condizionali , le copulative , 
0 le disgiunlive \ e quindi è che in , queste 
tse specie pur si distinguono i sillogismi 
toni posti . , , 

I. . . , 

De' Condizionali . 

1 » 

Condizionali son quelli , di cui la mag- 
giore è una proposizione condizionale , come: 
)) Se esistono in certi luoghi le lave , le po- 
mici , e gli altri segni ulcanici , vi dt'bhon 
pure una volta essere stali i volcani 5 ma 
questi segni vi esistono realmenle ; dunque i 
vulcani vi debbono realmente essere stati ». 

Nella proposizione condizionale la parte 
clic esprime la condizione si chiama 1’ ante- 
cedente , e quella che si asserisce dover se- 
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CiTìo es 5 t're incompatibili, ed escili- 

d T 3 Ì soim!)icvo]inento, sicché T min essendo, 
non possa esser l’altra. /.aomJe falso sarebbe 
il à\\v.\ Non puh uno essere inicrne orarne 
prodigo, ma un tale è piodigo, d un pie non 
c avaro. Imperocché non è jaro il trovai 
<l"gli uomini in alcune cose a varissimi, e pro- 
dighi in altre al medesimo tempo. 

5. in. 

Dei di': filini ivi. 

So:i disgiungi i i sil ogismi , quando la 
maggiore è mn proposizione disgiuntiva , 
coimn Ogni soslanza è spii iaia'e, o. corpoi eu\ 
ma V anima non è corporea-, dunpic è spi~ 
ri'uale", ovvero: ma L'anima è spili. itale \ 
dun jue non è corporea. 

In quest’ ultimo modo i disgiuntivi facil- 
mente ridar si possono ai congiuntivi cani# 
biande la maggiore; cosi il presente divenà 
co ngì .1 11 t i vo di cendo: Ninna so ^Utn za può essere 
et tempo stesso spirituale e corporea, ma 
{'anima è spirita ile: dunque non è corpora. 

Alla giustezza di questi sillogismi richie- 
desi j. die le due cose che si disgii;ngo:io 
rcalmenfe sieno incompatibili : 2. che fra 

esse non v’abbia alcun’ altra cosa di mezzo, 

Perciò ridicolo era l’ argomcn’b , con c i 
Diodoro Crono sofista Megaricopretendea di- 
mos'rare l’ impossibili t’i dd modo, dicendo: 

Se alcuna cosa si movesse, o si moverebbe 
n l luogo dov' è., o nel luopo dove non è ma 
non può morsi si dove non è, e dove è, d 
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mestrarsi , che l;r maggiore rontenenle la 
condizione sempre eqinvale ad una propo-ìi- 
zioiie iiiiiversaie . 

DilTatfi md T. la preposizione universale 
si è ; « OvniKp.'c esisfono le lave , le pomici, e 
gli altri segai vidgani dc'bbono una volta 
esservi stati i vulgani ; nel 2. IViun’ opera 
può esistere scusa essere da alcuno stata pro- 
/fùtta , ovvero IViun elTetto può esistere senza 
la sua causa : « e la verità de’ predetti sillo- 
gismi deriva appunto dalia verità di queste 
proposizioni universali 5 siccome por lo Con- 
trario la falsità di quegli altri due proviene 
dalla falsità delle universali proposizioni - in 
lor contenute, le quali sonò nel’i. « Ogni 
pianeta aver deve necessariamente i suoi 
abitatori j nel 2. Niun corpo senza la sim- 
patia può attrarre o essere attratto. 

Per disceraere adunque. i fiìlpgismi veri dai 
falsi altra regola non è necessaria , fuorché 
la redola generale , che noi . abbiamo inuica- 
ta . ih poiché la falsità suol cadere principal- 
mente nella proposizione universale , ossia 
nella maggiore , a questa principalmente si 
vuol avere rignaj'do . 

Non che talvolta cader non possa eziandio 
nella minore , cioè nella proposizione parti- 
ci lare, o singolare. Ma siccome 1 ’ ufficio 
61 questa altro non e, fuorché quello di/ 
indicare , se il soggetto di cui si tratta ap- 
partenga , o non appartenga a una data 
classe , egli è in ciò più difficile l’ ingannarsi. 
Imperocché a un dipresso ognun sa a qual 
genere o a quale specie le varie cose soglia- 
iio ripurtarsi; e certamente , per poche 
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Per giudicare della verità o falsità degli 
entimemi , quella regola stessa dovrà pra- 
ticarsi, con cui abbiam detto doversi giudi- 
care de’ sillogismi. 

Aggiungeremo soltanto, che è bene sosti- 
tuir l’entimema al sillogismo ogni volta , clic 
r una 0 l’altra delle, premesse in i. luogo sia 
certa; in 2 . luogo sia facile a sottintendersi; 
pcroccliè divendo con ciò J’ argomenta^io^e 
più breve , ferisce ancora più prontamente , 
ed è più agevole a rilevarsi. 

Anzi talvolta Io stesso entimema ristringe- 
si in una sola proposizione , che allor si cbia- 
ma sentenza entimematica , come quella di^ 
Aristotele Mortale non serhcr odio immor~ 
tale che corrisponde all’ entimema Tu sei 
TÌfiOTtale , duHfjue non serhar odio immortale^ 
e a questo «i sottintende la proposizione un - 
versale-; Chiunque èvaortale non dee s r^ur 
odio immortale.) 

Ma allorquando e 1’ una e 1’ a a delle 
premesse o sia difficile a s tirìde.i lesi , o 
non sia ceita , sarebbe aura vizio il tacer- 
la. Mal farebbe pere dii dicesse soltanto : 
L' animr pensa ; d uqu: è una sostanza sem- 
plice ; perocch; ia rela ione fra il pensicio, 
e la sempliii.t 4 dill’ Escser che pensa , none 
SI chia;a ed evidente clic ognuno la debba 
iute* tre al primo udiila . Anzi non basterà 
q /) r mero l’ aggingnore la proposizione n- 
J e - ale: Ogni sostanza penscn e necessaric- 
m deve esser scm-plice ; ma converrà an- 
cor soggiugnervi la dimosfrazione , e di un 
silb'gismo lormare un epicherema. 


i 


Digillzed by Google 



a84 Scz- TU, Ar^omcnicizioni . 

. Ahticolo vii. 

, Dell' ejnchercma . 

L ’ . 

epicJierewa , come si è detto innanzi , 
è un sillogismo ove all’ una o all’ altra 
deile premesse , o ad ambedue si soggiun- 
ga la prova , ogni qual volta non sieno 
ciliare ed evidenti per se medesime 5 di che 
abbiamo ivi recati gii esempj . 

Della verità o falsità dell’ epicherema è pur 
facile il giudicare dal valore degli argomen- 
ti , con cui se le proposizioni vengono di- 
mostrate . 

Intorno a questo pertanto altro non d ri- . 
mane ad aggiugnere, se non di’ esso è forse 
1 ’ argomentazione di maggior uso ] anzi non 
vi ha quasi trattato o ragionamoMo , che 
ridur non si possa a un epieberema . Cosi 
Tautore dell’arte di pensare par'l.Ill.cap.iS 
osserva acconciamente che 1 ’ orazione a fa- 
vor di Milone può tutta ridursi a questo «- 
picherema : «Chiunque insidia alla vita d’un 
altro, giustamente da questo si può uccidere »; 
il che prova Cicerone dal dritto dvella natura 
e delle genti, dagli esempi ec.-, » ma Clodio 
ha insidiato alla vita ‘'di Milone» , il che 
egli p, ova dall’apparato delle minacce, del- 
la gente armata che seco avea ec. « dunque 
Clodio da Milone giustamente è stato ucci- 
so » , Il trattato delia gravitazione o attra- 
zione Neiitoniana tutto pure si aggira su 
dnesto epieberema : » In fisica tutto ciò che 
a’ fenomeni è costantemente provato , si 
^eve ammettere -, ma l’attrazioue Neutoniaua 
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da tutti r fenomiiii de' movimenti celesti è 
provata costautemeote , come risulta dalL'e^ 
. ^ume de' mede si mi inuuimenti : duu<j..e i’at- 
i trazione si clc\e aiumclleic . 




A P PENDICE' 

Di-LLr; r.KGOEr, rn. sillogismo PLoroST* 

DAI UIALii'i'TICI . 


Di niasslrup importanza {laimo ceduto , i 
Dialettici sojira d’ogni altra cosa il ricerca- 
re (juante tigurc e «{uanti modi aver j>otcs- 
se il siìlogisnio , cioè in quante inaiiicre si 
potesse ravAolgere. 

ì^rr Jt polirà es.d iuteiidevano la diversa po- 
sizione e il dii orso lìilicio , clic puy avere il 
.mezzo termine nelle due premesse. E sicco*- 
me questo può essere i . soggetto nella mag- 
giore , e altriiiHtu nelle minore : a. attributo 
nell’ uno e nell’ altra : 3. soggetto nell’ ima 
e nell’ altra ; 4- •'^<’ggetfo nella minore, e 

altribiilo nella maggiore ; così lìan deciso 
clic ([uattio sole ligure avi'r poteva il sillo- 
gismo y non' senza iindte liti soj>ra la quar- 
ta figura, clic alcuni sosfeHe^ano doversi 
aiau*e(teie , ed altri aversi a rigettare. 

l'er modo intendevano la combinazione 
diverrà , die nel sillogismo aver posson tra 
, loro le proposizioni universali o particolari, 
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è aficrmntive o negative, i quali modi ricìu?!. 
Siro a diciannove, cui espressero con questi 
magici versi , clic il nostro Bcrni avrebbe 
deito P'^ersi da fare spiritare i cani. 

Barbara., celarcnt,, darii., feria., haralipiùn., 

Celantcs., dabitis fipesino.,frisesomoruin. 

Cesare., caniestrcsj festino , haroco., da-> 
rapii. 

Felapton., disamis^ datisi , bocardo., fé- 
rison , 

Pei’ poter intendere i quali versi, caritate- 
volmente essi avvisavano, die niiin conto dee 
farsi del senzo delle parole : ma riguardare 
soltanto alle loro vocali, e dove queste son 
più di tre, come in baraliplon ., o fri seso^ 
moruni , guardar soltanto alle tre prime. 

Ora A , dicevan essi, vuol dire una pro- 
posizione universale affermativa, E una pro- 
posizione universal negativa, / una partico- 
lare affermativa , e O una particolar nega- 
tiva; il die pure, affine di meglio agevolarne 
la memoiia, haano espresso con questi altri 
due versi: 

Asserii A., negai £", t>erum genm'aliter 
ambo ; 

Asserii /, negai O , sed parlicolariler 
ambo, 

Ua sillogismo in barbara pertanto diceasi 
quello, ove tutte e tre le proposizioni fosse- 
ro universali affermative; in celarent ove 
la prima e la terza fossero universali ne- 
gative, e la seconda uiÙYefsale 
e cosi del resto. 
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Va prrrl;è li’aniD avjvbLc [olnfo p«r a- 
\(jìli ra dubitare clic ]'0.'sa farsi lùuti buon 
sillogisiììo con Ire proposizioni lufle e tie 
cf’ua'iucnte i nivcrsali’, perciò aY^ cr!i\ ano , 

(Le iniiv('isali son anche le singolari per la 
ragione, die il loro soggetto, a[)piuilo pcr- 
d^è .singolare, necessariamente \icn pre.so 
•in loll^ la sea estensione, il che secondo essi 
forn?.'» l’essenza di ima proposizione univer- 
sale; (baianierachè per esempio; hsopo era 
nano^ doveva andf essa chiamarsi ima pro- 
posizione unii cesale .( V. pcnscrV'&tt 

il. (’ap. 3 . 

E perchè potrebbe far mariiviglie, che 
in alcune delle suddette ^parole troviusi le 
stesse vocali , e collo stessei ordine j come 
felareìit , cclantes , cesare , sicché potreb- 
be a chi sa meno di queste pose, che repli- 
cato fosse lo stesso modo : f/crciò avverti- 
vano pure, che lo stesso modo ^ non è più 
lo stesso, quand’ egli appartenga ad una di- 
versa figura, 

La qual cosa affine di poter ben ìnfifrnde- 
je , convien sapere , che parve a’Dialè((ici 
non bastare, che così in genere si assegnasse 
per quanti modi potea aggirarsi un sillogis- 
mo 5 ma di sommo rilievo credetter pure il 
ricercare quanti di questi modi _a ciascuna fi- 
gura potessero appartenere: e siccome lo stcs- t 
so modo può appartenere a più di uua, così 
credettero necessario, che daiidol pure a cia-r 
scuna i s’avesse a contrassegnar con diversi . 
termini, affinchè quello dall’ una non si aves- 
se per somma sciagura ^ cottfoudere con que^ 
dell’ altra. 
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Nove inotli pertanto alla prima figura as- 
segnati fmoii da quelli elio la quarta non 
vollero anmu'ticre, vale a dire quattro di- 
retti, Jìaìhara^ celai cn!, darii . fcrio ^ e 
cinque indiretti: Lai alìpion , (clanles, da- 
lilis ^ J'apcsmo ^ J'tisesonìornm ( i quali cin- 
que indirelti dagli altri si sono poi tolti con 
grave ingiuria alla prima per darli in Inog^T 
suo alla quarta ) : quattro ne son t>>ecati 
alla scconila : Cestire ^ i.ainesires , p'eslìno , 
haro( 0 \ e sei alla t>rza : Dai apri ^ felap- 

ton^ disainis ^ datisi,' l/ocardo , Jei ison . 

Con queste avv< rteii7 , se a Dio piace , si 
potrà intendere , ' che s< hhene , celartnf, ce- 
lanfcs , cesare co^'iHtiscano lo stesso modo 
scciinduni quid i chìc quanto alla natura, e 
alla disposizione delle lor proposizioni , noi 
costi luiscojio .Vrò siwpliciter , vale a dire 
assoluta me ni*'', conciosiacosacliè celarcnt sia 
na mod(» diiotlo della prima figura , cesare 
nii dilla seconda, o.iclanics secondo alcuni 
gran lori un indiretto della prima , e se- 
eoullo altri non meno gravi un della quarta; 
le quali dilliuen/c ognun \ede, quanto sieuo 
.non mcn di giave momento, che manifeste. 

Pi r verità ben ili molto oziosi convieiiclie 
fossero i Dialettici a perdersi in così latte 
ricerche, o comien dire, die di ben molta 
importanza essi credessero a chi abbia a [)io- 
vare che , il brodo non si vuol ber troppo 
, caldo , perchè scotta , * iLsaper prima decidersi, 
se l'argomento abbiasi a istituire in haroco, 
o m stìatapti , ì\\ icnson, o\nji isesoinorum. 

Ma oltre a queste regole particolari di 
tutti i modi de’ sillogismi considerali sc- 
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Al Capo T. 

«ondo le loro diverse figure , molto pure si 
estesero i Dialettici in alcune altre regole 
generali , di cui però alcune sono cotanto 
evidenti per se medesime, cLe altro non ri- 
cercavano fiori di essere accennate, ed altre 
por la buona mercè di Dio s«n ancia; filse. 

E quatto alle prime: dii è che non vegga 
I. che essendo il sillogismo il confronto di 
due termini con un tei'^o, non vi jianno ad 
essere piu di tre termini ? 2. clic facendosi 
il confronto del mezzo termine co^li altri dnc 
nelle prenicsse, ei non deve nè in tutto nè 
in parte entrare nella conseguenza ? 3 . clic 
piuno termine nella conchi usiono debb’ esser 
preso più universalmente che nelle premes- 
se, altrimenti i termini più non sarebbon -tre 
soli , ma quattro • cinque ? i\. che da due 
premesse affermative non può cavarsi una 
coiicbiusion negativa? 5 . che se una delle pre- 
messe è negativa ; cioè mostra che un degli 
estremi non conviene col mezzo termine, an- 
che la coiichiusione debb’ essere neirativa: c 
se una delle premesse è particolare, tale 
debb’ essere ancora la conchiusione, le quali 
due cose essi esprimevauo poi col dire, di ' Le 
conchimione dee seguire la parie più debole? 

Altre regole di simil genere essi aggi nnsort» 
parte per modo di assioma, e parte per via 
di corollario , come clic le proposizioni par- 
ticolari sono comprese nelle generali, non le 
generali m llé particolari , che il soggetto è 
quel die rende la proposizione particolare 
0 generale, secondo ch’egli è preso par- 
ficolarinnite o generalmente 5 cht' quel 
Fil. Toni.!, Pf 
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cl.e si affonna o si jioga goneralmptite di 
U;tU Ima classe , inteutiesi affennato o ne- 
galo anciie di tulli gl’ i idlvidiù in lei contenu- 
ti 5 che perciò colui il q 'a!e concìiiude an- 
elie il particolare cc. ; propo'd/.ioui t’Jt'.e 
verl^'Siir.e , ma pj^'r lo meno altrellaulo frivo- 
le c se'periluo , q n'into vere. 

r. t..Ue (juciic pui dne.a:ico''a re* o. feriro- 
no , vite seoboii vero l:i uiOit; casi , i.j molti 
pare ^o;l fil.se , cioè c.ie :i li.i si po.-'sa Cvmi- 
cliiudcre da dur proposi/.ioni negalive , e nul- 
la pariineiite da due pioposizioni particolari. 

Imperocché qnanio alle duo nrgaiive , io 
vorrei sapere , se dal non essere una cosa nè 
lejoùa , uè mediocre, io non possa coucliiu- 
dere icltameute eh’ (dia è cattiva ; e se dal 
non c.sscre iia punte , cìie ’é posto in ima li- 
nea , nè al priiicipio , nò al hne della mede- 
sima , io non possa inserir fi ancamente eh’ 
egli è dunque fra i due. 

Quanto alle dee particolari , io' non so 
ptarimeiite coiUO neg-ìr potessero i Dialetti- 
ca colia lor regola ohe due somme , egua- 
li amendue al numero cinque, o a qual al- 
tro che siasi , nou sieno eguali tra loro 
ig. 210. ). Nò varrebbe il dire che 
r argoraeuV) lo due proposizioni soti 
ri piuttosto che particolari . Impe- 
rocché se questo giovasse , io chiederei per 
qual ragione, se le due .‘Miigol ari danno una 
giusta cóuchiusione in quell’ argomento , non 
abbiali a darla in quaìtmq ie aitro , e perchè 
dicendo: Fietro è uomo^ Paolo è uomo ~ 
non abbia a potersi conchiadere , che Pie- 
ilO e f*aolo sono una. cosa stessa ? Olire, 
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•liè ili quel medesimo argomento , f in aì- 
Iri d’ egual natura egli è facilissimo il dare 
alle due premesse la /orma di proposi, ioni 
particolari , e cavarne ti tiavia eiia giustissi- 
ma coiisegeenza. ( lii dicesse ; « Vi lia d<.‘’ nu- 
meri , la cui somma è uguaU^ a dodcci ; ve- 
li' ha degli altri , il cui prodotto è parimen- 
te ugnale a dodici ; dunque vi sono alcuni 
numeri la cui somma è uguale al prodotto 
d’ alcuni alii;i « ; non sarchile egli uii argomen- 
to giustissimo? eppure chi poteiihe mai du- 
hitare , che le premesse non sieiio amendhe 
particolari ? jVJa di qi'esto non più. 

L’ Autore dell’ y^r/e di pensare ^ che. sem- 
bra essere stato un de’ primi a conoscere , 
se non la falsità, alnunio il poco o iiiun u.cq 
delia più parte di ^queste ivgole , ma die 
poi per una di quelle contiaddizioiii , die 
spesso accadoii fra gli uomini , si è steso più 
die tutt’ altri a spiegare e dimostrare minu- 
tamente tulli gli arcani de’ modi e delle fi- 
gure, facendo ad essi precedere tutti gli as- 
siomi , e tutte le regole generali, e cavan- 
done rutti i possibili corolJarj , dopo di tutto, 
questo ba stabilito un principio generale , che 
Solo valeva assai più di quelle regole tulle, 
c di cui solo avrebbe fatto gran senno a con- 
tentarsi , senza gettar tanta parte di opera 
e d’ingegno in quelle meschinità, che non 
meritavano certamente di occupare un Uomo 
sì perspicace . Questo princip.o si è che iu 
cgiii sillogismo una delle premesse dee con- 
tener la conchiusione , e 1’ altra di've indi- 
care che la cochiusione nella detta premessa 
e contenuta. Il principio non ha forse tuttg 

2 ' 
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quella chiarezza, che vuoisi in un principiò | 
ijencrale , il. quale abbia a far tutte dimen- 
ticare le altre regole ; 1’ Autore stesso par 
esitare se ne’ sillogismi airermativi la propo- 
sizion continente sia la maggiore piuttosto o 
la minore , o lo sia egualmente e P una e 
1’ altra , laddove nei negativi propende più 
cliiararaente per la proposizion negativa: que- 
sto principio non è pure applicabile a’ sil- 
logismi , che nói abbiam apparenti ^ a | 

che nell’ uso sou frequentissimi. Ad ogni mo- ; 

do egli è quanto di meglio fino a que’ tempi 
Via stato dai Dialettici immaginato.;, 

CAPO II. 

jQcl Dilemma , del Sorìte , del Prosillogismo^ 
dell' Jnduzione , c dell' Esempio, 

A II T I C O L Q I. 

Del Dilemma. 

il Dilemma è un ragionamento composto ^ 

«el quale dopo avere con una proposizione 
disgiuntiva accennare le diverse parti di un 
lutto , si la \ed(“re , come del tutto dee sem- 
pre concbiudersi la stessa cosa , da qualunque 
parie riguardisi . Tale è il famoso dilemma i 
di TerluUìano contro all’ Imperadore Traja- | 
|io , il quale aveva ordinato , che non si ia- I 
cessero più inquisizioni contro de’ Cristiani, 
ma die però si punissero que’ che venivano 

d.cnu-ziati ; O i Cristiura san rei ^ dicc^ 

li, o sono innoLCìili SQ rei , perchè 
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ÌSap 11. Jrl. 1. Dilemma. ‘.'qI 
ài farne iriijuisizione? se innoccn’.i perchè 
li codanni ? il che in forma ciialetlica ver- 
rebbe a dire ; Il tuo decreto li^uardo a’ 
Cristiani è in giusto per ogni modo , o questi 
sien rei , o sieno innocenti ; nel primo caso., 
pecchi vieta di farne ricerca , nel secondo 
perchè li condanna . 

Questa specie di argomentazione, quando 
sìa fatta a dovere, ha una màssima forza , 
perocché toglie all’ avversario ogni scampo. 

Ma a ciò è necessario i . che il tutto sia 
ben diviso nelle sue parli , e che queste finn 
tutte enumerate , perocché se alcuna n’ è 
ommessa , il dilemma non ha più alcun va- 
lore. Tale era qi'.ello , con cui pretendeva i.o 
alcuni antichi FllosoG di mostrare , che ],i 
morte non si avesse a temere ; Dopo la mor* 
te del corpo dicevan essi o C anima pìu 
non vive., o tire una vita migliore:, nel 
primo caso ella non sente piu nulla , nel se- 
condo ella è più felice: dunque la. morte nù?t 
è da temersi ^ lasciando fuori così il terzo 
caso , che è quello appunto che fa spavento- 
sa la morte , cioè che 1’ anima possa trovar- 
si in una vita assai peggiore^ di prima. 

2 . Richiedesi , che le conseguense , che 
traggensi da ciascuna parte, sian tutte ve- 
re e necessarie . Però mal ragionava colui , 
che voleva altrui distogliere dal prender par- 
te ne’ pubblici a ilari , dicendogli : O tu fi.i 
bene e dispiace agli uomini) o tu fa ma- 
le ., e dispiace agV Jddii : dunaue pa inini 
conto devi impacciartene . Imperocché no!i è 
necessario che ben facendo ci debba agli (’o- 
mini dispiacere j e sa pure dispiacerà a’ u.a - i 
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Scz. III. .Irgfinienlazioni . 
vaggi , piacerà ai buoni , a cui ogni Uom« 
•ncsfo dee principalnìetiie voler piacere. 

83. E’ da guardarci, die l’argomento noti 
si possa ritorcere contro a quel die lo forma. 
Ciò dice /lido Gelilo ( Noci. aUic. Li!), ò. 
Cap. IO. ) essere avvenuto a P, o/«oo7'<7 , il 
quale avea preso ad istruire uelT arto oratoria 
un certo Evatlo , con questa condizione , 
clic la prima metà del convenuto stipendio 
dovesse questi pagare a principio , e l’ altra 
metà qualora vincesse la prima causa , die 
prendesse a trattare^ Or ricosando Evatlo di 
intraprendere veruna causa per non pagarlo, 

. Protagora il minacciò di citarlo in giudizio; 
e : « Bea allor", diceva egli\ m’ avrai tu a 
pagare per ogni mudo; poiché o tu vinci , e 
dovrai pagarmi secondo il paltò ; o tu per- 
di , e mi pagherai in forza della sentenza 
de’ Giudici — lo non ti pagherò punto, ri- 
spose Evailo ; imperocché o vingo , e i Giu- 
dici mi assolveranno dal pagaaiento ; o per- 
do , 0 nulla ti dovrò , dare secondo il patto <c . 

Articolo 11. 

Del Solile e del prosillogismo. 

fi Sorite è una catena di proposizioni cosi 
connesse fra loro e dipendenti T una dall’altra , 
Cile in fine si possa conchiiulcre del primo sog- 
getto quello stesso diesi è conchiuso dell’ ultimo. 

La forma che si suol dare a questa argo, 
mentazione si é di fare, che 1’ attributo della 
proposizion precedente divenga di mano in 
mano soggetto della seguente , finché alla fi- 
ae il soletto della prima si unisca coll’ at- 
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ti’ibiito doli’ i Jtima . Cosi vii’rndo provarò 
die r anima per sua naturi è im nortalc , io 
potrò dire ; « L’ aniitì.i è scniolioc j quel clic 
è semplice non lia pr.rti ; quello che nrin ha 
parti è iii'Iivisibile ; quello che è iadivisibi- 
le è incornittlbiie : q el clic è incoìTotfihile 
per sua natura è inun orlale : nùnque 1’ ani- 
ma per sua natura è immortale « . 

Questa specie di argomentazione fn inven- 
tata , a quel clic dicesi, da Ti’.vZ'/j'iWe disce- 
polo di Euclide di Megara , che il capo fa 
dei Sofisti 5 e. da quella infitti moho U'^o fa- 
cevano i Sofisti , appunto pmchècon essa è piò 
facile l’ingannare , che non con al fra qualunque. 

Perciò avvrrleno i logici che a nuuler 
vera la conchinsione delihono le proposizioni 
discender tutte immediatamente l' una dal- 
1’ altra 5 e non ve n’ha ad esser alcuna, la 
quale sia falsa ; o dubbiosa. Ma con questa 
regola sola di.Ticil mente potrebbe forse pro- 
varsi la falsità del sorite con cui Temistocle 
per isdierzo dicea , che un figliuolo suo di' 
due anni eomandava a tutta la Grecia . H 
Jìgliuol mio \ diceva egli , comanda a sua 
madre ; sua madre a me ; io a tutta la 
Grecia \ dunrjue il Jìgliuol mio di due anni 
conihnda a tutta la Grecia, fmpòrocclié in 
questo sorite le proposizioni ei'an certamente 
tutte connesse, e immeJiatnmen'O dipendenti 
l’una dall’altra , e tutte n el ìoiO senso po— 
teano esser vere. 

Conviene dunque aggiungner di piu quel 
che si è detto del sillogismo , che i termi- 
ni debbono sempre esser presi nel medesi- 
mo senso ; il che nel surite è tanto pii* 
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39^ Scz. III. Argomentazioni . 
necessario ad avvertirsi , quaiida in una ca- 
tena di molli termini è piìi facile il farne 
lo scambio. Da questo infatti dipende la fal- 
lacia del precedente solite : perocché ammes- 
so eziandio che il figlio comandasse alla ma- 
dre, e la madre a Temistocle, per ben di- 
versa manina comandavano essi , da quella 
con ci'i Temistocle comandava alla Grecia, 
vale a dire il figlinolo colle grida o colle 
iaij oitunità , la madre colie lusinghe o colle 
preghiere, e Temistocle coll’ autorità e col 
polena datogli dalla Repubblica . 

A ben cenoscere queste fallacie il miglior 
mezzo si è quello di soslilnire in ogni propo- 
sizione il primo soggetto. Se le proposizioni 
reggono snnjne esattamente, il soritevabe- 
iie 5 alliimenti egli è falso. Così neH’esempio 
.da noi recato a |r’.nclpio, si potrà dire con 
piena ragione ; Vaniina è sewpLice'. V auima 
non ha parli j /’ anima non è divisibile \ 
l'c.niwa nonjt coi rotlibilc : /' anima è immor- 
tale : ma in qi.el di Temistocle non si potrà 
già dire egualmente : Il Jigliuol mio eli due 
anni comonda a sua madroil Jigliuol mio 
di due unni comanda a me ; il Jigliuol mio 
di due anni comanda a tutta la Giccia: pe- 
rocché tosto apparirà la diversità d#l comando. 

Il f.7 osillogismo è una specie di sorlte, in 
cui si applica in mano in mano al primo 
soggetto quello che di ciascuno dei soggetti 
successivi di mano in mano si vien concìiiuden- 
do. Non è adunque propriamente che la pro- 
va del sorite die abbiam pur ora accen- 
nata . Così il sorile da noi recato in esem- 
pio si convertirà in prosillogismo dicendo : 
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Cap.n . Arl.llt. Tnduzìone ed esempio 297 
V amima è semplice-^ ma ciò ( he è semplii e 
non ah parli ; adun pie V anima non ha parli: 
ma ciò che non ha parti è indivisibile: dun- 
que. V anima è jndivisibi/e -, ma ciò che è 
indivisibile è incorrai libile \dun'ue l'anima 
e incori oli ibilc : ma do che è incorrottibife 
è immortale \ dunque l anima è immortale». 

Articolo III. 

Dell Induzione e dell Esempio, 

ì j Induzione è quella maniera argomen- 
tazione , in cui di tutto un genere , .0 di 
tutta uua specie si concliiude univcrsalménte 
quello stesso che a parte a parte si è con- 
chiuso di ogni specie, o individuo, che in 
quel genere , o in quella specie è conte- 
nuto j come; Il bambino, il fanciullo , il 
giovincllo , l adulto, l uom fatto, il vecchio, 
il decrepito , hanno ciascuno i loro mali: ha, 
dunque tuite l età dell uomo i loro ma’i, 
Qià è necessario , che, 1 ’ enumerazione sia 
intera e completa , h che a ciascuna parte 
realmente convenga ! quello ch(>sl conchiude 
del tutto. Quindi mal si direbbe Il ferro, 
il piombo, lo stagno, il rame, l argento so- 
no scomposti dall acido nitrico : dun pie tut- 
ti i meiaHi in qnesl acido si scomponggno ', 
perocché manca Turo, e la platina , che in 
esso restaìio inalterabili. ' _ 

Dic'esi .argomentar ila'l^ esempio quando d.a 
ciò, che tu 1:11 caiò è avvenuto, si inseri- 
sce ({e.cllo , che avvenir debba iu imi altro 
sim.le. L’ nrg.amen'j.'ior.? , di:' a c ò si adone- 
ra , coni ’iie.ucr'.te é il piodllogisino 0 espresso 


Digillzed by Google 



298 Sez. II f. Jrgomcntazioni . 
o i(iij)]icito. Cosi un Metlico dirà; « Il mal 
prcsiMitt' è ili tutto simile ad un tal altro ; 
duiuj.uo vro! esser curato allo stesso modo: 
ma quello si è curalo col tal rimedio; dun- 
q !(' Col medesimo si dee curare anclie questo. » 
Perchè la coacliiiisione sia giusta , ognun 
■\e'!e ncliiedersi una perfetta somiglianza ne’ 
due casi, onde possa aver forza 'la regola 
della analogia che da cause simili nascono 
•fletti simili , e viceversa. 

Articolo IV. 

Come tutte queste specie di argomentazi»ni 
riducansi anch' esse al Sillogismo. 

'^Ebbene il dilemma, il sorite, il prosillo- 
-gismo, l’induzione, e 1’ esempio abbiano un 
giro apparentemente diverso dal sillogismo : 
tutte però così fatte argomentazioni al sil- 
logismo ridur si possono facilmente. 

il dilemma per ordinario è un entimema, 
a cui fioltintendesi la maggiore, cioè una 
proposizione universale esperimenle il tutto 
diviso nelle sue parti. Così in quel di Ter- 
tulliano si sottintende, che ogni dccrct 9 , il 
quale o favorisca i colpevoli , o aggravi 
giinnou'Tili ^ è sempre ingiusto \ premessa 
la q'ial maggiore, la minore sarebbe; « ma 
il decreto di Trojano , se i Cristiani sono 
colpevoli , li favorisce col vietare disfarne 
ricerca ; e se sono ninoccnfi , gli opprime 
coll’ ordinar di punirli ; dunque un tal de- 
creto per ogni verso è ingiusto. » 

Jj induzione è parimente un entimema , 
9 . eui $ottiiUeude la stessa proposizione 
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' Imiversale esperimeate il tultó iieiio sue parti 
■ diviso. Cosi nell’ esempio arrecaf* si soUiu- 
tende. « Tutte le età dell’ uomo dividoiisi 
' nell’infan/ia, faucudlcxza , nàolesceiiza, ^ g.io- 
veutù virilità , vecchiezza , «.iecrepitc/ìa ; 

• a^giunia la qual vitity Li 'itun'o c: Ma il 
bambino, il fanciullo, il' gi'ovinctlo oc. hanno 
ciascuno i loro mali d»i<i|L'c tutte le etù'dcl- 
r uomo hanno i loro rna'i..» 

11 soriie è pure evidentemente una calana 
di eiitimoini, a cui' la maggiore è .sottintesa. 
Co4 neir esempio arr< calò si soltinlenclo r 
Tulio ciò che è semplice non ha pari', po- 
sta la ' quaT maggiore ih 'privao sillogismo da- 
rebbe ; Tùlio ciò (ha è semplice non ko. 
pani] ma inanimii è semplice y dun jue 
l' anima /ton ha partì. 11 secondo sarebbe : 
Tutto ciò che non ha parli è indiyisibUe : 
ma /’ anima non ha par i] damjue l' ani.na 
è indiaisihile ; e cosi del re:tu. 

Questa catena di entimemi si vede aneli* 

► più chiarameiJte nel jtrósii Iodismo -, il qnal* 
comincia aiui da un sillogismo perfetto, co- 
' me può scorgersi facilmente da quello , che 
'Si è recato di sopra, 

'* Lo stesso'dicasi dell' e.vcw/t?o la cui argo- 
ItV’.Mazione riduce ;i ni prO.sillogismo, se non 
'che ordinariamciile vi si sottintende per prq- 
-posizione universale la stessa regola deli’ ana- 
logia , • che gii eJjf'ctU simili nascono da 
caule simili^ e viceversa. 

Con questa riduzione di tutte le argo- 
mentazioni al sillogismo sempre più ge- 
nerale ed estesa si rende la regola da noi 
assegnata per gi’.'.dicaic della lor verità .<> 
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A-ar le ragioni , che quella con cui si tlebbo- 
no nel sillogismo ordinare. Imperocché s’io 
Torrò'pevsuadeie alcuno di qualche cosa , ben 
sarà di mestieri , eh’ io sappia ton qnai ra- 
gioni convii.corlo ma assai poco rileverà , 
che io dia. a queste ragioni il giro artificio- 
so , e non naturale del sillogismo , che da 
lui fórse ( massime ove non sia stato escrc;- 
lato in quest’ arte ) non verrà inteso , o nu 
valga piuttosto del metodo naturale e ordi- 
nario , che ninno ignora, e a cui tutti pur 
vengono finalmente guidati dalla stessa natu- 
ra . che è quello di propone semt’ altro ciò 
che si vuol dimostrare, e .q dadi soggiugncr- 

ne le ragioni (i). ^ . 

Io sono adunque invece u’ avviso , che im- 
perfetta di molto , e mancaute di una del. e 
parti più necessarie debba chiamarsi una Lo- 
gica , la qual dei fondi, onde traggonsi g i 
argomenti , non faccia alcun molto . L stb- 
Leiie in questo dol forse meno saranmo à 
accasare , percjiè aggirandosi tutta la 1. 1 al- 
te sulla maniera di -ricercare e conoscere la 
verità , quelle regole stesse , che ivi aboiamo 
indicate per ritrovar le ragioni , onde assicu- 
rar noi medesimi delle verità dille c^aje , \ ...- 
gono di lor natura a fornire anche quelle ^cou 
cui mostrarla alU;ui..( pon si potendo la 
'verità ad altri provare. se non con , 

gioni per cui noi medesimi .siamo arridati a 
conoscerla , e a rimanere convinti ) ; ciò no.i 


(t) e/ò i/. < r. yi ( j (.ut 

c d.ltj a 
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Dell' esistenza delle cose e de' falli. 

> 

Hispclto .* 1(3111101110 aW esistenza delle cofe, 
come soli tutte o spirituali o corponm 5 così 
iucominciamlo fialle prime , a ninno , coni* 
si è do'tto, può meglio provarsi resistenza 
dell’ anima propria, che provocandolo al ^uo 
intimo senso , poiché se è concio a se me- 
desimo di pensare ; 110:1 pV.ò anche non tes- 
ser coscio di aver in se un Esser pensatite. 

Circa ali’ esistenza d dl’anìma negli altri 
Uomini, e negli altri animali, si è pur detto 
che non si può ella provare se non olalla 
analogia, cioè dagli indizj che essi danno di, 
sentire, di riilettere oc. facoltà che noi sap- 
piamo non poter convenire che all’ anima. 

Dell’ esistenza di Dio si è detto parimente 
che la prova ^)iù diretta ricavasi dall’ esi- 
stenza deiraiiima nostra; imperocchi essendo 
ella a se consajievole di esistere, e al tempo 
stesso di non esistere per virtù jiropria , ne 
vidi la necessità di una prima Cagione, da 
cui l’esistenza ella alioia ricevuto, la cpial 
prima Cagione dee poi necessariamente esi- 
stere da se in''desiini , perchè altrimenti si 
avrebbe una serie iiirnuta di elfetti senza 
lina causa rnortia .^aoo so6/.a ii**ssaifia- causa 
( giacciic^ non esistenuo la prima ,,. iu*imnen 
le altre possono esistu'e ) , il che è assur- 
do. Nondimeno anche da tutte le altre cose 
dell’universo cavar si possono argomenti del- 
l’esistenza di Dio, e non v’ha piccolo in- 
cetto , non foglia , non fiore , di cui 
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?3o{ Scz. ITI. A r gommili azioni, 
il Filosofo a ciò valer non si po.-,sa oppor- 
lunaraente . 

Per ultimo dell’ esistenza degli altri spi- 
riti , cioè degli Angeli., più volte si è det- 
to , che le prove trar non si possono che dal- 
la sola Rivelazione, la quale però dalla divina 
Infallibilità riceve una piena certezza . 

1/ esistenza delle so'itanze corporee \n ge- 
nerale dimostrasi dalle azioni che esse eser- 
citan sopra di noi , e massimamente da quel- 
le che opponendosi a’ nostri voleri, ascrivc- 
je non possiamo a noi medesimi . 

Circa ai corpi particolari la miglior pro- 
va che dare altrui si possa deila loro esisten- 
za è il sottoporli a’ suoi medesimi send -, 
afuncliè dalle proprie sensazioni aver ne possa 
Ja certezza fìsica. 

si tratta sovente di provar l’esistenza 
"anelli di ciò , che agli altrui sensi non prò 

sottomettersi . L’esistenza del fuoco elemen- 

« 

lare , e del fluido elettrico in un corpo ^ 
ia cui non si senta , per questo modo 
non può dimostrarsi . Il miglior mezzo 
in tal caso egli è quello di irovarna 
r esistenza da’ suoi eflctli . La ddala/io! e 


del mercurio nel toimomelro, clic a qu<‘l 
corpo venga accostato, non solo mostri rà 
L csistcma in lui del fuoco elemenlaro , ma 


del fluido clollr'co . L' esistenza 


delle 


verse sostanze , che un medesimo corpo 
coni|iongor {0 ^ si prov^ p3k'iiHcutc dai CI li- 
mici |Hr diversi efl’etti che uo risultano, espo- 
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vendo questo corpo o alla forza del fuoco , 
o a quella dei dissolventi. L’argomento in- 
soram a più universale e più ordinario nella 
Fisic a si è quello appunto di provar 1’ esi- 
ti enza di una cosa per mezzo de’suoi effetti. " 

Come però dafl’circtfo conchiudesi resi- 
stenza della sua causa; così talvolta pur dal- 
la causa si può conchiudere l’esistenza del suo 
effetto. Ma • questo non può farsi con certez- 
za , se non quando consti che la causa non 
possa esistere senza che esista l’effetto. So che 
in un luogo una volta arse un vulcano; con- 
chiudo thè vi saranno o lave, o pomici ^ o 
basalti,, o vetri vulcanici, o terre abbrucia- 
te , o altre cose , che soglion essere effetti 
ordinar] de’ vulcani. So che il V’^esnvio c 
l’Etna ardono attualmente, conchiudo che 
esser vi debbon per entro delle materie info- 
cate, liquefatte, vetrificate ec. Per simil mo- 
do dal freddo perpetuo che regna entro ai 
cerchi polari' conchiuderò che esser vi deb- 
bou de’ ghiacci perpetui; dal ritrovarsi il 
sole in dicembre nel tropico del’ Capricorno, 
conchi uderò che allora nell’emisfero australe 
esser debbono i fiori e i frutti , che sono 
proprj dell’ estate. 

Ma se la causa non ha coll’ effetto una 
connession necessaria , dall’ esistenza di lei 
quelle dell’ effetto più non si può con cer- 
tezza inserire. Perciiè esiste una pianta, chi 
vorrà mai concili u dere , che necessariamente 
n’ esista anche il frutto ? Ciò potrà alcuna 
volta asserirsi probabilmente, ma con cer- 
tezza non mai. Quindi è che dalle cause in- • 
serir si- possono solamente gli effetti , ch« 
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g^i Scolastici chiamano ne(.cisarj ^ non quelli 
che essi dicono con inferni , cioè che esser 
. possono e non essere. 

K siccome T argomentar, dalla cansa agli 
alletti da essi chianiavasi' argomento a prio- 
ri^ e r argomentar dagli effetti, alla causa 
dicevasi .argomento a pns1eriori\ cosi è ma- 
nifesto che nelle cose tìsiche di assai maggior 
uso è il secondo che il primo ; e ciò tanto 
più , perchè essendo a noi ignota T essenza 
intima de’ corpi, e ignote pur molte delle 
lor qualità , non possiamo per ordinario ar- 
gomentare degli effetti che possono produrre; 
se non dalla cognizione degli effetti., che 
lian prodotte altre volte. 

Ma ancor P argomento che è detto a po^ 
sieriori, cioè dagli effetti alla causa non 
sempre è sicuro. A dargli piena certezza 
due cose richieggonsi: i. che l’ effetto pos- 
sa realmente procedere da quella causa, che 
si suppone ; a. che proceder non possa da 
verna’ altra. Da quante cagioni non può egli 
venire uno sconcerto iu una mrcchina, mas- 
simr>mcn’e se molto composta, e iu quella 
sopratutio ddì’innan corpo, che è la più 
composta è più artificiosa di tutte? da quan- 
te la rovina di un edificio, la scarsezza de’ 
frutti in un campo e. così discorrendo? In 
q;!e.sti casi pertanto non può dall’effetto ar- 
geinenlarsi ì’c.risteuza di una tal causa, ove 
le circostanze non manifestino , ,.che ella al)- 
bia dovuto necessariamente iniluirvi. 

Oltre a questi argomenti, che dir si pos- 
sono in'rinscci y a dimosHraf resistenza del- 
le cose ancor valgono gii argomenti esirin- 
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jcri, che tutti ndiir si possono all’ altroi te- 
stimonio. Ma siccome le prove, che quindi 
si friggono, servi (IO priiicipalmonte a pro- 
var rc'sisten.a pe’ fitti, così di questi of 
passeremo a parlare. * ’ 

Anche de’ fatti pciò alcune prove chiamar 
si possono in:T n et he. Pe’fatti anliclii le 
prove intrinseche e più certe sono gli etTctti 
che essi hanno lasciato. Così le lave e gli 
altri effetti vulcanici sono il miglior argo- 
mento deir antico incendio de’ vulcani in vari 
luoghiji corpi marini che si trovan sui monti 
sono fa prova migliore, che là una volta fu 
il mare. Anche no’ fatti recenti gli effetti, che 
ne rimangono, ne son l’intrinseca prova più 
convincente , come le rovine lasciate da un 
incendio, da un Ircmuoto, da nn’innondazio- 
ne, da un fulmine, da una grandine, e simili. 

Le prove esinmecke si ricavan# dalle de- 
posizioni o verbali o scritte di qiie’ che as- 
seriscono d’ essere stati presenti al fatto: circa 
al valore deile quali prove qui nulla aggiu- 
gneremo dopo averne trattato già estesamente 
nella I. Parie Sez. V. Gap. If. 

Qualche cenno faremo invece delle prove, 
con cui può mostrarsi la non esistenza di una 
cosa o d’ un fatto. 

I 

5. n. 

Della non cn<;t€nza delle cose , 
e de' fatti . ^ 

Il I. mezzo per provare la non esistenza 
di una supposta cosa- è il mostrarne i'iiitrìu- 


Digilìzed by Googl 



V 


3o8 Sez. ITI. Argomentazioni. 
seca impossibilità . In tal guisa farà vedersi^ 
die non esistono più Dei, perchè ninno sa- 
rebbe Dio, come dimostreremo nella Teolo- 
gia naturale . 

11 2 . mezzo è quello di mostrar l’esistenza 
di un’altra cosa, da cui la prima necessa- 
riamente rimanga esclusa. E di vero chi so- 
sterrà che sia il ghiaccio in un luogo medesimo, 
dove io provi essere un ardentissimo fuoco? 

H 3. mezzo è <li far vedere , che le cir- 
costanze del luogo , o del tempo , o del- 
l’ altre cose si oppongono all’ esistenza di 
quel che viene asserito. Se alcun sostenesse, 
che in Laponia esistono degli elefanti^ o che 
vi fioriscono i prati in gennaio, quanto non 
sarebbe facilmente smentito r Quest’esame 
di circostanze moltissimo giova principalmen- 
te a mostrare T insussistenza de’ fatti . Cosi 
fa vedersi non esser vero , che Didone si 
sia uccisa per Enea , perchè ella nacque 
tre secoli dopo di lui : così per difendere 
uno accusato di furto, o di omicidio, o di 
altro simil delitto , il miglior mezzo è il 
provare , che nel tempo in cui il delitto è 
stato commesso , egli trovavasi in luogo af- 
fatto diverso . 

4 . Basterà ancora sovente il mostrare, cKe 
la cosa , sebbene non impossibile , sia però 
contro al comun ordine della natura, come 
che esistano de’ Ciclopi , cioè degli uomini 
con un sol occhi»» io mezzo alla fronte, o 
de’ Cinocefali , cioè con testa di cane 

5. Quando gli effetti , per cui si asseri- 
sce l’esistenza di alcuna cosa, sian falsi, 
«. non ad essa corrispondenti , o si possa 


Cap. III. Fonti degli Argomenti . 5o9 
provar che derivano da tiitt’ altro , ciò pure 
sarà valevole argomento a negar eli’ ella esi- 
sta . Cosi falsa direni l’esistenza de’ voltici 
{Iella materia sottile immaginata da Cartesio 
per ispiegare i movimenti de’ corpi celesti , 
perchè questi moti a que’ vortici non corri- 
spondono; falsa resisten/.a delle particelle fri- 
gorifere , cioè apportatrici del fieddo assolu- 
to , perchè il freddo si prova direttament# 
procedere dalla diininuzion del calore . 

■ 6. Anche il sol provare l’ iasussistcn/.a de- 
gli argomenti , per cui una cosa s’ afì'erma , 
può bastare sovente a distruggerla , o alme- 
no a chiamarla iii dubbio. Cosi n’ andarono 
ia fumo le forme sostanziali , le nature uni- 
versali , la simpatia, l’ antipatia, l’ autipe- ^ 
ristasi de’ Peripotctici , l’anima mondana de’ 
Platonici e degli Stoici, gl’idolctti degli 
Epicurei , o le tenui immagini , che essi di- 
cevano staccarsi dai corpi , e fornnre le no- 
stre idee , l’ idee iannte de’ Cartesiani . ec. 

K però qui da osservare , che la debolez-* 
ra degli argomenti , con cui da- altri si pro- 
va resistenza di una cosa o di un fatto, ci 
dà ben sempre il diritto di non credere alla 
loro asserzione, perocché quegli clic asseren- 
do alcuna cosa vuol esser creduto, è tenuto 
a provarla debitam'uite ; ma noti già sem- 
pre ci dà il diritto di essolutameute negarla, 
e molto meno di afterinare il contrario . Per 
ass rlre la non eùsteiri'a di una cosa, oltre 
al provar là inancaiiza'- di argomenti valevo- 
li a dimostrar di’ ella esista , la qual mau- 
can/.a è ciò che chiainasi prova negativa ; 
jjecesstin't addavo odaitdiq dello prove po-? 
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tue., cioè quelle che moslriuo direttamente 
o ch’ella non e.sisle di fatto: o che nem- 

DieiKj può esistere,- che è il miglior grado 
di dimostrazione. 

i’iiiaimenie la non esistenza di una co- 
sa o d’ un fatto può anche dimostrarci per 
mezzo di prove estrinseche, tauto negativa- 
iiii-nte col f; r vcucre la maicmzao la poca 
i'iuacità dir’ U sliiuonj che l’ asseriscono, (j iaalo 
posili \ amento loil’ ai torilù di lestimonj ido- 
nei 5 die la ncgliiuo , o che afTeriniuo il 
contrario. 


A R 


T I 


O L O II. 


Degli A rgnmen'i onde provare le 
Oj/ialiià delle cose. 

quaìitù die immediatamente ccno'consi 
per ir.ez/o de’ sensi, come l’odore, il saj^io- 
re , il suono , il colore , la figura , il peso, 
e simili non un^glio possono dimostrarsi, che 
rd sensi medesimi sottoponendo gli oggetti , 
<.la cui le sensazioni o percezioni loro deri- 
vano. 

Quelle che ai sensi non possono sottopor- 
si , ottiniamefite si ir.ostreran dagli effetti , 
quando alcuno ne nianifestano. il peso dell’ 
aria si mostrerà dalla pressione, che esercita 
sopra il iiiercurio nel haroinetro; la maggior 
gravità del niarcurio .olie non sia quella dell’ 
acqua o deli’ olio, iuclie senza pesarli si 
2 rcv> rà dalla testante osservazione, che pi»- 
questi lie fluidi io mi vaso, 'il mercurio 
al fondo , sovi’csso è l’acqua , e sopra 
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i' acq'ia sta 1’ olio ^ la q ialit'i più o mene 
recitante o dcbiiilanle de’ \ ai j'iiaiedj pro.a- 
si dagli elFotti , che esnriia.i sopra i corpi 
animali , a cai sono applic ali. 

L' Chi; lonza (il una q ;a’ità si dinJuce pur# 
assai volte da quella diun’al’ra, die la sjp- 
jionga liccessanam ’ule. Così daila lacoltà di 
pensare indi’ anime si co::c'ùiu!e !a sea stnn- 
piicilà , c da q!it‘la l' iHCorro-libiiilà. 

Spc.s?,;; ricavasi e ùrìndio p 'r aiulogia della 
ipecie o dal gemevo a cui la cosa appartiene. ' 
Così un l’isi lio si proverà dover esser scnsi- 
lUe , pi rcliè la scnsibiilà è una qu'alilà co- 
mune a tutti quanti gli animali. 

Trattandosi all’ incontro di provare la non 
esistenza di una (pialità , l’ argomento più 
forte sarà il diinosirare di’ ella ripugni ad 
alcan’altra, la qual si .sappia esistere in qed- 
1’ oggetto luedesi no. Così <1 lila facoltà di pen- 
sare prova.';! ijeU’aiii.na l’ impossibdità ddl’ 
estendono; perchè estensione e pensiero si con- 
traddicono; allo stesso modo si prova al contra- 
rio l’imposdbilità del pensiero nslia materia. 

'La mancanza degli effìtii , che da una 
qualità sogh’on procedere , o la presenza di 
effetti contrari è pure una prova della non 
esistenza di una tal qualità. Cosi elettrico 
per .se stesso non sarà un corpo, il q lale 
serva di condcttoix* del fuoco elettrico negli 
corpi; non. ai'rà acquistata la virtù magne-' 
lica nn f- rio calumilato, il qual non sappia 
attrai' l’altro ferro. 

L’analogia può anche servir d’ argomento 
a negare una qualità in un oggetto, che ap- 
partenga ad una classe , da cui siffatta qua- 
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3ìinostrar le ragioni e proporzioni delle 
quantità ancor più composte. 

L’ attrazione o ripulsione , e Y affinità o 
'Conti’arietà fra divèrse sostanze ( che noi ri- 
gnardiamo come «empiici relazioni , 6nchè 
la loro cagione non sia scoperta ) dunostrar 
non si possono , che dagli effetti . 

Delle relazioni di causa e d’ effetto in ge- 
nerale , e degli argomenti , da cui ricavansi, 
.già si è abbastanza parlato nella I. Parte ' 
Scz. IV. Gap. Ili: Art. III. 

Le relazioni di obbligazione , come nella 
suddetta Sezione Art.V. si è pure accennato, 
provansi o dal dritto naturale, o dal dritto 
che cfiiamasi positivo ( cioè dalle leggi di- 
vine e umane ) , o dalle particolari conven^ 
«ioni . ^ 

A R TIC o L o IV. 


jOi alcuni altri generali fondi degli 

I ‘ Argomenti . ' 

luoghi degli argomenti , su cui versavano 
gli antichi Dialettici , erano i. T- etimologia 
ae’nomi, e i termini, dexnvanti da una stessa 
radice \ 2 . il genere , la specie , la differenza, 
il proprio , r accidente'; la definizione , e la 
divisione ; 3. la causa e T effetto , il tutto e 
la parte, la somiglianza e la dissomiglianza, 
il confronto , T ppppsizione , e le prepstanze. 
X primi tra questi luoghi da Glauhergio furo- • 
no detti grammaticali , i secondi logici , c 1 
terzi mciqfàici perchè dell’ etimologia e deV 
le _ derivazioni delle parole, eh’, essi dicevano 
4^onmgata , appartiene aj(|a grammatica di, traV- 

Ò'oàap.tu ’ 0 ' 
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lìiatno in Terenzio. 'Homo surn.^ fiumani hi- 
fili a me alicnum pùto ^ che di misericordia 
è troppo degno un miseràbile, onde abbiamo 
qneir miro oe\\o’. Qidet 'tam di gnum miseri- 
quam '^miser^ v * • 

• de^nizione è quella^ché limita - e cir- 
còscriv® r idee , che- sotto «ad tm termine si ' 
ctrmprendono • e da', questa -.può prendersi ai’- 
gomento ,, se >quello , che di una cosa si asse- 
risce , .sia o no contenuto •nella'' nozione o 
xdea 'ddla corà ’TQèdesima.; - 
* . L^. divisione serve a dividere tin tutto nel- 
le suepirti , e puÀ fornire argomento , onde 
provare se il tutto sia . sloto esattamente; (di- 
viso. V 'e se una cosa in quel tutto abbia real- 
mente. luogo - o non d’' abbia. Ma delle regolo 
della definizione e della divisione nói ci'ri- 
«erbiamo a parlar più' opportunamente nella 
iVI.' Sezione.. ' . ^ ?? - -.li)-'. 

^‘Finalmente il confronto qui è preso solo 
in cpiella parte , che serve a mostrare l’ in- 
duzione icbe far si deve dall’ eguaglianza , ò 
d^ più e .dal meno ; e da questo cavarisi i. 
gK argomenti ehe cbiamansi a simili o a pari 
per dimostrai-e che ciò che ad mia cosa con- 
viene J'ad im’ altra simile ed eguale dee pur 
convenire^ a. quelli che dicoai^i a minori ad 
majus , con cui. si prova , cHe ciò che è pro- 
dotto da una causa minore il deve essere mol- 
ato più da una maggióre quelli che di- ' 
consì a majori ad minus , con cui din'.ostriesi 
•che quell’ effettoi,AÌl quale; da una .map:-Ior 
causa non può prodursi.,.; moitoineuo potrà 
-esser pródoàto' da' ura'ùriiii'ore. 

( e#c.‘.c ovo'j Ci. q jO C 
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15 E Z I O N E IV. 

* . ■ ■ ■ ■■ ■ . ' \ • 

I Dei Sqfismù * 

L ' termine di sofisma significa propi^àmen!* 
>te nn argomento falso ,• mia avente va’ àppa-» 
arehza' di Verità, di' cui alcuno 5Ì valga ma- 
liziosamente per ingannare alli’ui^ed è, tratto 
dal home degli antichi Sofisti , la. cui. arte 
•era tutta nel sorprendere lèd' ahh^limre coii 
siffatti argomenti, » ' 6ii • , ;; £ 

Da alcuni però satto al tearndne' 

>si comprende generalmente qualunque &lso^ar- 
Qomeuto, o sia fatto per i^iaia,’ il che ini 
Uomo onesto non .dee far mai , . o. per sem-f 
.plico errore, nel che ognun può cadere y ma 
che allor con maggiore proprietà si dioep»* 
.rahxgism^. ' ^ ' ■■■/., 

Or sieLhcne a gupsJar^ e da’ parfdogismi -e 
da’ sofismi sembrar potrelsLc, che avcsseré 4 ' 
bastare Je regole con cui è mostrata .'la . 'ret- 
ta mnnitra d’ argomentare , in, quella giiisa^che 
.ad.ua viandanti, perche. non criB, Lasta.-inf- 
dicaric la via tiiritta, che il guida.>al sùo! tei*'* *• 
nane \ dò non ostante ])'oiciiè i’ pericoli che 
son da evitare, come osserva egregiaraenteìi* 
Autore drU’i^r/è di noi", ili- >£hip 

Tf). ) j’. '.fau più *. ihipressioue> ,j & vie* laegBo 
isicmscono, che non ic\cose che seno da seguir 
re, ptrciò crediamo, dover esser 'Utile,il yamr 
accaiuando le principali cagioni onde nàscono 
gii t ironci e filisi argomenti , e per'isfuggirK 
iu noi stessi, e per discoprirli- prontamsute 
-e ribatterli iu altrui. •• uf ■ 

E poiché ej[uesti altri iStanno: nèsjmsti.'iielr 
de p^ole^ ed altri prile cose medesime j 
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peiPciò.'e desili juaii e degli- altri noi pr endere- 
mo a dire quello' cbe di parrà: più oppoidur' . 
no* ad avvei'tirsi. ‘ «■ 

N . r 

C A P O L 

« ' 

J^èi Sq^smi riposti nette Parole. 

■T Ochi son etói , e ih inolti casi sono- ptit 
fecHi a discojbrirsi ^ ma in molti altri rhot» 
lasciuno' di sbrprendére i*poco av^'cduti, e far 
loro di molta iUusioi>e.M 
• Il K è quel che nàscè dall-’ uso' ^ tèrmini 
é ambigui-^ o eifuwòcì , vale a dire di scaso 
iooéi*to , o di doppio senso. 'Tale è quello on- 
dei dloésiy che- si Valessero i >Romani per co-' 
Tsltìugefe Aniioco a dovere "tagliar in mezzo 
tutte \j SBfe navi- Ave^h «^li- pi'oniesso' 
di* lm»o oedeme fa liietA y e cei-tameute 
e^li intendea del nuràero : riir essi pretesero 
in vece di aver fa n^ietà ni ciascuna.- 

A q^iestb si riferisce ancora H abuso de’ teiv 
mini Va^bi , o de’ termini imetnforici , che or . 
« prendano m tm scn^, ed ora in un altro 
dì ehe alcuni esempi ahlnam recato - a pag. 
aqS. e uti altro potrebbe essere 1’ ai^ocmento,. 
con cui gii Stoici pretendeano di provare che- 
ii mondo fosse animalo , cioè ehe esistesse urit 
anima unita a lutto il mondo , come esistoxxo 
quelle, che unite sono al- corpo di ciascun, 
tiomo. Una cosa animata-., dicevan essi, c 
migliore dì una cosa inanimata., ma il mou* 
do è la miglior cosa che sia , dunque il mon~- 
do è una cosa animata. Varj abu» di tor- 
aùni si nascondono. In priopio luogo nella niag- 

' -1 ' . 


. Digilized by Google 


Capo T. di paroTe.‘ 

(S~ Luta Cap. VII. V. 22. ) parlando de 
5uoi miracoli : / cicchi reggono i odnnò ; sor^ - 
- dijegU storpi camminano liberamente-, ciò 
deve intendersi nel senso’ diviso*, cioè cpielli^ 
che prima er^o ciechi e. sordi e storpi ^ 
ora veggono*, odono c* camminana l’isana-» 
ti ; e sciocdiissimo sarebbe colui che volesse 
intenderlo nel senso composto^ , cioè che veg- 
gano i ciechi restando' ciechi ,, volesse’ per-- 
ciò accusare di falsità il sacro Testo.. All’ in— 
oonU’o ove dice S. Paolo ( v.. ad Cor. Capi. 
VI. ) , che i maldicenti -, i rapaci-,., gli avari! 
de. non possederanrto il regno de' Cieli , si- 
deve intendere nel senso conaposto , cioè fin- 
ché rimangono ih questi, vizj,, non già nel 
weso diviso , cioè quando si pentatuo.e gli ab-- 
handonino; e sciocco smchhe egualmente chi d» '* 
queste parole volesse insciirc , che per colui , ìV 
quale sw stato una volta o maldicente o rapa- 
ce o avaro , sia tolta ogui sperajiza della salute. 

C A P O Ih 

^ * 

Dei Sófisnii riposti n'eÙe Sentenze 
o nelle Còse. . 

r Sofismi' , , che dipc^ndono non già dal' semi- 
pi ice abuso delle parole , ma dalle cose me- 
desime , ciqò da’ falsi principi, che si assu-- 
mono , o dalle false conseguenze che se ne 
pavane , sono in maggìòr numero-, e piu àtteulà 
riflessione domandando per essere discoperti. 

11 I. è quel che chiainavasi da’ Peripate- 
tici ignoratio elenchi-, cd è quando si scoine 
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Capo TI. di Sentenza.- 3-sr 

j&reraeltere à buona parie delle relazioni , che’ 
f.atte ci yengouo di cose insolite e stravagan--’^ 
**. Ma eli Uomini sedotti dal piacere della- 
maraviglia aman sovente di crederle , e stu-' 
^ diarsi poi vanamente di render ra^'one di ciè- 
che non è i ed in questo modo la quistionè deli 
dente tT oro si vede rinascere ad o^ni trattò, ’ 
n 3.' è\n peu'zton di prindpiù-y cioè qiian-* 
do una dimostrazione s’" appoggia ad un prin- 
cipio , che ha bisogno e^li stsesso di dimostra- 
zione. Tale, come rileva ih Galilei., era l’I 
■argomento , con cui i Peripatetici pretende- 
vano dimostrare , che la terra fosse nel cen— • 
tro del mondo: Tutte /e co.rc'. g'ram'.,. diceait; 
essi, tendono al centro del mondo ma nov 
veggiamo che tutte tendono ' al centro ' della^ 
terra : dunque il centro della terra è nt cc«— 
Irò del mondo . Ma chi aveva detto a’ peri- 
jpaletici ch^ le cose gravi tendàn al centro- 
del' mondo ; Tal® era pur 1’ argomento con; 
-Cui provar pretendevano i Cartesiani , che Y- 
ànima è diversa dalla’ materia' yjptrchè V'es~ • 
senza dell ' ànima è riposta nel pensicr-o , e’ 
quella della materia nell' .estensione . Ma ‘se 
altra prova non avessimo onde mostrar la. 
realò aiversitài-cho passa fra '‘Panima e Ja ma— 
iR?ria , la qual consiste nell'’ esser 1’ una neces- 
sariamente semplice , e T altra comporla, non 
fcremmo certamente col loiK) argpmsnto a cat- 
tivo partito 'Imperocché come mai Poteva-^ 
JBO i Cartesiani prpvai*e ,• ehe 1’ essenza deli" 
.anima sia nel pensiero , il quale' non è ch« 
tana sua aa-otic,, e 1’ essenza della materia si»', 
nella cstei.-sione , la qual non é altro che una' 
delie sue q:)aiità, ed anzi , come 

< '• ■ 
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Gaju II. di Sentenza . 
yiù. parie era la Fisica degli Scolastici. Ifi- 
Icrrogali perclié 1’ acqua lugga dall’ olio ? 
rispoiidcano : percTiè questo 'due sostanze lian^ 
no fra loro antipatia . Perché il ferro corra 
alla calamita /*' perchè a con lei simpatia. 
Perchè il papavero addormenti ? Perché ha 
la virtù soporifica. Perchè purghi la .«ie- 
na ? perchè ha la virtù' purgativa ec. 
Gredean essi’ con ciò di rendere uòa ra- 
gione chi.irissirna di tuUi questi fénonieni , 
e non facean che dire in altri termini : L’ ac- 


qua fugge dall’ oliò perchè ne fugge •, il fei ro cor- 
re alla calamita perchè vi corre j il papavero 
addormenta perchè addòrmcntà,e così del resto. 

- Ma col ccssai'O della 'Scolastica filosofia , 
questo .sofisma non sì può dire cessato an- 
■^cora deP tutto. Semhra al più degli Uomi- 
ni troppa vci’gogna , allorché sono interroga- 
ti della ragione d’ alcuna cosa , il confe.ssare 
apertamente la loro ìgnor'aiiza , e aman piut- 
tosto di- mascherarla ceni vane ^sròle', che di- 
re candrdàmeutè'T che' e* pur ’sf l>elló‘ ! 
non sapere quel non faiind;'’^ ' 

A questo sofisma" può anche Hdursi 1’ al- 
trihulre ad una 'causa sola quel che procede • 
da molte , come Plmputrtre ad un solo la 
'colpa di un’' azione' .a . cui molfi fonoconcor-- 
si , o acfU.sarC delle scarne rficcolté diMm’ .ing - 
uaia , del cattivo esito di un affare , dei In’iti 
effetti di" ima malattia una sola cagione', 
"quando molte vi ponuò aVere^'j ’o vi' haunò 
realmente contribuito.- , ■ 

'' A questò pure si rifci'isée l’~as»egnare per 
cfiusa di-'.iin rlfellò ciò che n’ è' stVto seiiii' 


jpK e occusio:' e ^ 


ome che acc\«aSse là • evìr 
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. , Cap. 77. Dì .fCNlCfize . 3a5 

alcuni sono perniciosi ; così si ode so— 
T«nte accusar tutto un ceto, O un ordine dt> 
persone , ed anche una città , un popolo, una- 
nazione de’ vizj. che sono proprj soltanto 

alcuni individui; e a questo in fine si nife- 
^“iseono tutti i cattivi argomenti che fannost 
^al particolare al generale , i quali son fre- 
quentissimi , bastando agli, uomini comune- 
mente due o tre esempi per formare una ge- 
nerale induzione. 

Il 9 . è l’attribuire- assalutamente ad una* 
cosa ciò che non può convenirle se noir 
posta una data condizione o restrizione 
fl che dagli Scolastici- 5 Ì‘ Gbiam^iva preten- 
der vero simpliciter ciò che. è vei*o sola- 
mente secundum quid . Tale sarebbe il’ 
chiamar nocivo per s\ia natura un frutto , 
perchè rmoca se mangiasi o acerbo o gua- 
sto, o in quantità smodei’ata ; fl dir che 
1 ’ uomo è mortale nel tutto perchè- è mor- 
tale l'ispetto al corpo; ‘ . 

II 10 - è ih conchiudere _ dàlia passibi^' 
'lità alla realità*-,, che' è un sofisma jpur- 
frcquentlssimo. . TJtl tal fatto è possibile 
dunque è vero ; non vi ha ripugnanza che 
esista una nazion dì giganti ; dunque esi- 
ste ; può r anima pensar sempre anche - 
nel sonno , benché appresso non si ri- 
coi'di de’ suoi pensieri ; dunque ella pen- 
-sa sempre ,. Tale è qualche volta il ra- 
gionare ancor de’ Filòsofi , non che del vol- 
go. Ne vi sarebbe a i*idei*e , se queste cou-- 
chiusioni da lor s’inserissero come cose dub- 
bie,. o tuttofai più alcvina Volta come pro- 
babili *, ma. essi, «umuio a dir^itula db assurìn— 
le per. certe,. 
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Set, JV'. Sofismi. > 

1 1 « t ahu%o delle similiiudintì <la' 
ciìi il pf>polo più sovente si lascia 
gliaie cLe da luti’ altro . Non essendo 
egli allo a pciudi’ar nelle cose profonda- 
menle , Lastagli una qualche somigliane 
eh’ ei vogga fra due cose , per conchiiu- 
der dall' ima ciò che all’ altra appaiglie- 
ne. Il proverbio : Paragone non è ragion 
ne., altrove già accennato ( Parte I. pag^ 
220 ), benché il proverbio , pur rare volte ha 
sopra di lui quella forza , che aver dovrebbe.- 
Olire a tulli questi sofismi , tre altri ne 
accenna Loche ( Saggio Jilos su t um. Tn~ 
icllelto lÀh. \S . Cap. 17. ), i quali anzicchè 
sofisimi,- dfr si poti’ebbono vere soperchic-- 
. rie , e che pw troppo aneli’ essi negli 
uomini son frequentissimi. 

Il I. è quello eh’ ei chiama argomento ’ 
ad verecimdiam ., ed è quando non sapendo^ 
pi'odur. ragioni , si cita ( c spesso ancor falsa- - 
mente ) V autorità di Persone,- alle quali pd”- 
loro credito o perioro giade o per le loro> 
attinenze V avversario non osi di contraddire. 

Il IL è detto- <la lui argomento ad 
ignoranti am è quando si pretende dall’ 

avversario o che ammetta la nostra opi-* 
uioue , o ne produce egli una migliore : co- 
me se venisse di legittima? conseguenza , che 
vera fosse la nostra opinione , perchè al- ■ 
li’ a migliore non sapesse egli proporne. - 
A questo è simile il. sofisma , di clù'» 
psretende esser, falsai? T esistenza di una co-- 
sa,. o- d’ una tpialìtà’,t! perché igoota siai 
la maniera - con cui ; quella opera , o I<W 
cagione et de- questa deriva; coaac chi 
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Capotti. (Ji Sentenze' 

^fisse esistenza deir anima, perché non' 
sappiamo come ella agisca sul CDrpo , o» 
i’ allrs^ione univeivsale eie’ corpi \ perchè ci' 
è igrioio (la che procede. 

il IH. da lui è chiamato argomento aìf' 
Hominem , ed è quando si constringe talimo^ 
a dovere secondo i suoi stessi principi ara- - 
metter la nostra opinione. Questo argomen- 
to era conosciuto ancor, dagli Antichi sotto 
al medesinio nome , mar non riguardato co-- 
tue sofisma, Nc in fatti sr tlee chiamare so- 
fisma quando trattasi unicamente di provai’e a» 
taluno, che secondo i suoi’stessi principi eglin 
lìa torto ; anzi allora lui 'comhatterlo colle’ 
sue proprie amai. Ma è sofisma quando da*' 
suoi principi pretende . inserire la verità, 
della nostra sentènza; impei'occhè può esser- 
vero , che da suoi principi essa discenda ,, 
ma non ne seguirà', che sia vera in se stès- 
sa, .<|ualora .i principi di lui sieno falsi (i), . , 

&E Zìi O.N E V.. 

Delle Dispute, . 

Siccome le cose non dà lutti soli riguarda- 
te sotto al medesimo aspetto, nè ot-- 

tenersi, che tutti' ne portino le medesime' 
opinioni, così là diversità de’ pareri, e le' 
dispute sono incvitahili. 

Queste son. pur gioiTVoli alcuna volta.',’ 
perchè nel contrasto dellb opiniom , e nel' 

(i) Intórno- eC Sofismi' veggasv f Arte di', 
pciis re Parte II;. Cap. ly ) ,„e tutte le*: 
%o gic/iQ . Oi>e dì, jessi traltan. esuì cssamente. ~ 


Digitized by Google 



3 a 3 Scz. V. Dispute: ^ 

conflitto delle ragioni , cLe quinci c qurà--^ 
di s’ arrecano , le verità , , che oscure , o na- 
scoste, o avviluppale, o dùbbie si rimane- 
vano , a poco a poco si traggono in chiara luce. 

A ciò però è necessario primieramente 
elle le dispute si aggii-ino sopra soggetti im-- 
portanti , non sopra a frivole quisUoni 5 in 
secondo luogo che siano istituite c condotte- 
eoi debiti modi , non che a finir vadano, sic- 
come avviene della più parte , in vani clamori.* 
A tal fine alcune avvertenze noi vcrrena. 
pvinia accennando , che aver si debbono in 

3 ualunque disputa , indi alcima cosa-- dii’^'mo- 
elle vaiùe maniere del disputai-ci ‘ 


C A POI. 

Regole generali da osservarsi in qitahmque: 

Dispute. ^ 

Jl solo* amore déllà verità, e il solo desi- 
derio di conoscerla , o di farla, conoscere al- 
li'ui, è quello 1. , che dee guidarci al dispu- 
tare , non r interesse o lo spirito <di partito ,• 
o un pazzo e stolido fanatismo ì o da cieca: 
ostinazione ne’ proprj pregiudizi , 0 le mal con- 
cepite prevenzioni, o la vana ambizione dr 
compai'ire , o la smania di contraddire ad ogni’ 
cosa , che sono- pure i molivi clic danno origi- 
ne alla massima parte delle controversie e delle • 
contese, e di cui non v’ha cosa più biasimevole.. 

2. Insti tuita col .detto sarvio intendimen-c^' 
to la disputa perchè- proceda pure.cen ret- 
to ordine incominciare, jsi deve da unai 
chiara ed esalta ésposixioae della sentenza , i 
‘ che prendesi a sokcùera:^* ed m queisfeuesposiè' 



Capo t. Regole generali. 3arj) 

ìrfoTle niua térmmr oscuro , jiiiin equrvoco ^ 
nè ambiguo f^eTe introtlursi , niuno anfibolo- 
gia , o confusion di parole; ma usar si deb- 
bono i termini più precisi e più chiari , e 
disposti in modo , che il vero senso aperta-' 
mente , e subito n’ apparisca. 

3. Se la quistione s’aggirerà sopra' cose* 
non conosciute abbastanza , o- sopra alcuna, 
dì quelle astrette nozioni , che in divem 
Uomini sogliono esser diverse, dovrà spiegar- 
si innanzi tutto 'accuratamente quali sieno 
idee precise che noi abbiamo<di quella co- 
sa , o che comprendiamo sotto a' quel termi- 
ne , onde non abbia la disputa , siccome av-' 
l^ene assai volta , ad' esser tutta di pure parole^», 
ed agmraisi unicamente su termini mal intesi 

4 . Qualora la quistione abbracci più parti 
dbvranno queste esattamente distinguersi , e 
incominciando dall’ una non far passaggio alle 
altre, avanti die quella sia tertnmata c cou-- 
cbiusa .. 

5. Stabilito cbiaramenté lo stàio della qui— 
stione , dee venirsi dall’ una e dell’ alti’a par- 
te agli argomenti , con cni provare il- pro- 
posto assunto : nel che 1’ ordine naturale li- 
chiede , che chi asserisce sia ambe il primo 
a prodm’ le ragioni , j)cr ciii asserisce , e chi 
nega abbia prima à ribattere queste ragioni,, 
iridi produrre quell’ altre di- più,, che egli 
aver possa dal canto suo . 

6. JVei sostenere la s»ia' sentenza nè- 1’ uni 
nè r altra parte dee mai far uso d’ alcun- 
sofisma, nè di oscuro inviluppo di parole,, 
nè di inopportune digressicui , ma star sem- 
pre al filo e al proposito ,. e dirooslraila co» 
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SC7. ÌJisplitt-. ' 

av{;oiTieMli flirti l)ensì, e vaiuii , e ronclu.tlt'rf-; 
ti ,‘.ma < l»iaà-i al tempo slesso , e precisi, € sincci-j., 
fj. ]^!on dee nuù una ppnle inteirompcn 
1- altra finché essa non abbia terininato di cfirey 


o tjuesta deO pur esser discreta nel suo ra-' 
gicnare , c tenersi 'colla nraggìor brevità , on- 
de non fcjnbri di voler essere a parlar sola. 

8. Lontane ei^sor debbon le grida c, gli schia-f 
inazzi , onde con paja ebe la (juesllone abbia 
A decidersi a forza di voce e a vigor di polmo'» 
ni i e lontane pui'C dobb’ essei’C ogni ^ovci cbio 
-calore , onde una disputa intrapresa per isco-, 
prire la verità, r^au .va^a a finire c-on iscanda- 
io , come avvien pure assai volte in aperte lite, 

0. Bando aver uebbouo scpraltutto i naolU 
, pungenti , le ironie , i scarcasmi , i termini di 
disjuczzo, e lutto ciò che oflViìder possa èii'- 
ritar b avversario ( cose che mal si convengo- 
no é costumalo Persone) -, e molto più deb-^ 
Lono aver bando le ingiurie e le villanie , che' 
«DU da lasciarsi a’ fàcebini ed alla ciurinaglia. 


IO. Ben è concesso però, qualor V awersa- 
lào esca dì questione il ricbiEinarlo con modi 
. imballi {d proposito ^-e a questo-sempre tonep^ 
lo fermo; e quando mostri voler cambiare il 
senso de’ termini, convénuti a principio , ricor- 
darglielo ; anzi se questa awert<nza avessero 
lui li costantemente , le dispute finirebbono per 
Itt più parte in pochi detti; nè si vedrebbe 
avveuire quel che succede ai spesso , che di 
wicciclisslme cose si fanno gran liti y e amen- 
clue i parliti dopo' poche parole s’ avvolgono 
in un coufusissimo lahiriuto , die a luti sdivo, 
li reca da quello onde aveauo incominciato 
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CTapo I. Regole generali. 33 r 

11. Non dee povniuuo essene si tenace- 
dèi suo parere ^ e cosi sedotto dall’ amor pro- 
prio , O'da un rossor. mai Hiteso cono- 
scendo di a-yer torto , -voglia piuttosto se-- 
guire a difèndere 1’ crror suo , che cedere 
onestamente e ritirarsi. È proprio d’ ogn’ 
UpniP U prender e abbaglio ^ e ima modesta 
confessione o una accorte ritirata fa assai più 
onore, in- simili casi-, ebe un’ ostinata difesa.. 

12 . Nò dee, pure chi trovasi aver ragio- 
ne , menarne ' un- insolente trionfo 5 , ma pro- 
curai*e con ogni modo di togliere all’ avver- 
sario il- dispiacere di esser vìnto; copn’re egli ^ 
stesso o scemare quella disgustosa apparcuza 
di siip«riòrità , che gli dà la vittoria ; accu- 
sar se medesimo di non essersi forse abbaslau- 
3 A spiegato in sulle , prime ,> mostrandosi 
persuaso. ». che se .meglio si fosse espres- 
so , 1’ avversaiio sarebbe stato, se mede- 
simo della stesso opinione nella cose mera- 
mente probabili clir cL’ egli giudica per- 
le allegate ragioni ad vm tal modo , iria 
che può egli medesimo ingamiarsi ; nelle ca- 
se certe e dimostrate , quando vede 1’ avver- 
sario ritirarsi , non inseguirlo e incalzarlio 
scortesamente fino a volerlo atterrato ; an- 
zi se scorge in lui una .troppa ritrosia a. 
darsi vhito ,, cessare egli stesso e desistere 
prudentemente dal proseguirei! combattimento. - 

Istituite e condotte per questo modo le 
dispute esser potranno lodevoli ed utili 
ma in qualunque altra guisa non polràii e»-- 
sej'O che biasimevob e perniciose.. 
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332 ' . 

CAPO H. 

/ ' 1 ' 

Delle diverse maniere del dispUtMe. 

'^ono a distinguersi- prima di tutto le pri- 
mate disputo , che nascono nel conversare ^ 
^ le disputo pubbliche che sà. fanno 0 nel 
^01*0 ,• o nelle scoiòlc. - 

. Le private dispute del conversare tengon-* 
si d’ ordinario per diaWo , id Cui ciascuno 
oppone, e risponde quel cb’ bgli' crede pià 
convenevole. 

Le dispute del foro trattansi' per arin^be , 
in cui r Attore incominda à j^òporre e «i 
diinoslrare con tutte- le sue ra^Boni ciò' eh? ei. 
pretende 5 la parte citata in gitìditio , che 
chiamasi il Reo convenuto , risponde alle ra- 
gioni dell’ avversario , e so-^'^unee 'le prò*- 
prie ; replica ì! Attore * 'raostràndò vana Hi> 
cenfiitazioiie e le rag'ioni allegate ed altre 
opponendone qualor ne abbia , o confermare- 
do le prime 5 il Reo toma a rispondere , il- 
che chiamasi di/pticare , sciogliendo i nuovi 
, argomenti dell’ avversario e nuove- Taglioni- 
recando a favor suo ; dopo la» rpài cosa Vièn 
la seutènaa deb Giudice. ' - ’ 

Le dispute nelle Scuole ini due maniere 
priucipalmeutc si fanno , 1’ \ina delle quali è 
detta in forma sillogistica , e 1’ altea more 
academico (i) . 

(t) Attore fi e' le presenti IsiittuAoni puhhli' 
cats furono la prima volte , quest mo nella 
piu parte delle Scuole ancor sussisteva'^ or 
semùra quasi abolito. Giova non per tanto 
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Capo II. Ztoro ditfcn'e nmniere. 33^7 
TVclle dìspute in forma V Oppositore , che 
dicesi r Argomentante presa una proposizione 
deirvAjWersario , che -è chiamato il -Dìfen- 
dente., iacomin^ia a.foi’mare. un .sillo^smo., 
o yn^entimemaj^ jpeJ aual conchiude che la 
detta pr«posìzì)i|^^ ^ falsa- ... , 

.Ili 'Difendonte 'ripete prima,, a memoria 
■per 'intero 1’ opposto . sillogismo o entime- 
-ma, -onde mostrare di averlo hen rilevato j 
poi rifacendosi « da capo ripeta nuovamente 
la ma^gfiore , e questa^ concede se, è vera , 
nega se < è falsa , distinj^uei se é -iduthia o ^ 
amhieua v o.sc vera per una pai-te, è fals^ 
per r altra , e finalmente T omnaette s§ 
crede che' alla proposta: «piistione, diretta- 
mento e- precipuamente non appartenga ^ Iq 
stesso ' fa in seguito colla minoi^ : .poi ripe- 
tendo la conseguenza , o ;la nega assphita^ 
mente , se la>' maggiore* o la minoi;e. è.stat# 
asaolutam^te ■ negata , o la nega rispettiva-'- 
mente-, rse la maggiore o la «onore è ,st#r 
ta distinta, e concessa per unaj paile è s^tat? 
negata per l’ altra. , . . , . 

Può accader qualche volta, -che concer 
dute amendue le pmnesse neghisi la- coUr 
scgueuaà, e ciò- avviene ove questa; dalle pre+ 
messe vaca -sia >legiltimninente> dedotta, come 
Se' alcunoi dicesse Il legno .non scntei,>il sat** 
so non sente ; dunque ninna rosa è sensihle i 
' Può* anche avvenire che tutto Concedasi^ 
«ffèrmando - al medesimo tempo , che T Arp 
..gomenttmtè ha il torto >, -ed è- quando , ei 

'iD.i'f: • !'j) • ' .» i 1 

U sapere in che consistesse -per conoscere se a 

torto o' a ragione sia siato abbandonato* . 
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334 yyhpitfe. 

concliiuiiesse tutt’ altro da quello eli’ é ih qiiì- 
slione. Così se uno avendo assunto di provale 
elle Vaùima non è immortale , dicesse invece:* 
Q«e//o che non esiste da 's&‘-medesimo è 
éternd yma t anima non esiste da se medesi^ 
ma ; dunque t anima ' Ttok éh%ìfc/7?a potrebbe 
tulio accordarglisi., e ne^ré-dontùttofeiò- che 
indi ven^ che V anima nqn -sia knmoirtalei 
■ Ma queste due cose ,'us'ahdo il ‘ sillogismo,' 
hon possono avvenire se non ^quando 1’ Ar- 
gortidntàutè o sia tutto ignaro- dell’ arte 
Sua' o Voglia espressam«ite-abósarBe, il che 
di tròppa vergógna *a Ini sarebbe e nell’ uno 
è" nell’ altro caso. * ' ’ . : . " ì - j 


• 'Air incontro in un" entimema può acca- 
dere che si conceda l*) antecedènte , e si’*ne** 
ghi la * conseguenza , . ^sen^a < che * -ne ' vetì* ga 
un preciso torlo alt* Argomartante , perno 
■ thè allora inteudesi di negare' -elie -verd' sitl 
la ' proposizion ' sottintesa , ' da cui ' discende 
la' cónSeguenza. Gotì se alcun dicesse L’ 
•anima non\ esiste ^^^da se medesima 5» dàkqtte 
^ non è immortale , concesso' T antecedente si 
neghérebJie la conseguenza la cui falsità 
dipende dalla falsità della proposizion sot- 
tintesal, ‘che ciò che non esiste da . se mede- 


simo' non sia imxnòrtaiè'. Chi r ama però di 
argomentare direttafnèn^e , sì: t guarderà dal 
far si , ohe concedutogli 1’ anfecedcnte si pos^ 
sa negargli la cònseguenza , imperocché poti’à 
questo essere indizio, . cb’ ei no»‘vcg[ga^ o 
che maliziosmnonte dissimuli la falkiM. della 


pi’oposizion sottintesa j il che per qualunque 
vcTEO'isi prende , •.non «gli può’ easere 
.meUte’ di mólto ^ onore. >. 'j'.* . .• • 
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^Capo II. .loro diverse maniere 3v?5 
Noi ci siain liingainfriite trattenuto sul pi*i- 
mo argomento, perché è quel che dà nor- 
ma a tulli gli altri. 

li’ Ai’gomcnlanle adunque dopo la rispo- 
sta a\iito del primo argomento , ne forma 
un secondo, cioè un secondo o sillogismo o 
entimema' V nel qual concliiude esser vera la 
proposizione che' gli è stata negata. 

’E il. Difendonle ripetendo prima tutto 
questo argomento di ..seguire, il .torno po- 
scia a ripetere a parte a parte, concedendo 
o negando o distinguendo od ommettcndo 
quel che conviene. ‘ 

Così si continua, quando la questione ab- 
bia a decidersi in forma , finché si giunga 
a tale , che o il Discendente negar piu non 
possa veruna delle pi’oprosizioni oppostogli, 
è sia costretto ad ammetterle tutte per vere, 
o r Argomentante non possa per verna mo- 
do più dimostrare le proposizioni negate. 

■ Ma assai di rado o non mai la, cosa si 
porta a questo segnai ed invece dopo alcuni 
argQmenti in forma, si passa a ciò che dicesi 
exira forutam , ove l’ Argomentante dopo pro- 
vata r ultima proposizione negategli , propone 
fuori di sillogismo , e con discorso contlbuato, 
tutte le altre sue obbiezioni; e il Difendente 
riassumendo prima in breve tutte le obbiezio- 
ni' oppostegli , ad una ad una seguitamente si 
fa a’ ^scioglierle , . conchiudendò per ultimo 
la' verità della' proposizione da lui difesa. 

Xe dispute more acadepiico soup simili 
in lutto alle dispute in forma , se uou che 
dopo uùò - b due sillògismi o 'entitemi -si 
jpàssa subitfO ali’ ejplra Jimnarn,» ■* 




• \ 

CAPO m. 


Velia piu utìl maniera di Vìspitar^ 
per accertare la verità. 

^ edule le varie mauiere. del disputare , per. 
dir ora della maggiore o minore opportunità 
dì ciascuna a far che la verità chiaramente 
- sì manifesti ( il qual dehh’ essere 1’ unico og- 
getto di ogni ^puta ) , parmi che la mi-, 
^liore di tutte esser dovrebbe la forma siilo-, 
gislica , qualora si usasse ne’ debiti modi., e 
fosse continuata sino all’ ultimi^ concluusione,’ 

“ senza passare ad alcuno extra formam. Im- 
perocché essendo in questa le proposizioni 
tolte determinale e precise, e ì tutte immedia- 
. iamente connesse e dipendenti 1’ una dell’ al- 
tra , con piccol giro di argomenti si dee 
presto venire a termine , ohe 1’ una o 1’ altra 
parte abbia a darsi per tinta, t 
• Ma nel modo ,'^con,cui si. pi'atica comu- 
nemOTte , io oso .dire , che por 1’ oggetto, 
di rischiarle e accertare la verità , essa 
la .peggiore dì tutte quante. Imperocché, 
passimdqsi per prdiiiario all’ extra formam. 
all oi‘a appunto , che, sì t giunge al modo del-j 
la quistioue j tutti gli argomenti in forma ,, 
che a, piò si premettono , .non spn che URr 
inutile apparato., e. una nojosa ripetizione., 
di proposizióni , che tutte ridicono a un di. 
presso laj^stcssa^fcosa , c che cljiqdere si por 
ijebhonp .per, la. più pal le .in uqa o due(i). 

; (i) Se avendo esem-iCi^ 

• C iimoìiatiià w.dii'if V9& 
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ItT. Maniera pià utife. 3^ 
»^iion accordandosi airargomenlanreche nn so- ‘ 
^'lo extra Jhrmam ., si toglie ad esso la facoltà itfi ’ 
replicare j comunque possa alla sua causa divenir 
«necessario, e- si costringe a dover cedere il carn- 
eo prima di esser vinto. Lo stesso dicasi delle 
dispute more accademico, se non che in queste 
-è tolta almeno l’ inutil noja de’ sillogismi. ^ ‘ 

' Ma dirà forse taluno , di’e queste dispute ’ 
:iion SI fanno per. iscoprire la verità , ma per 

argomento r immortalità delPnnima può dJi»^ 
^nostrarsi ; dunque falsa è una tal supposi- 
.zione. a. Gli argomenti che si adducono son 
parte intrinseci e parte estrinseci ; ma mu» 
tHi sono e gli >ura e , gli altri ; -dunque con 
niun argomento l’ immortalità dell’ anima può 
dimostrarsi. 3. Incomiucia'ndo dagli inti’inse- 
ci, questi o sono a priori o a posteriori-, van. 
•nè a priori uè a posteriori dimosti-arsi , che 
r anima sia immòrtale ; dunque gli argomtn*» 
ti intrinseci sono inutili. 4* ^1* argomenti a 
pilòri si «cavano dalia matura steésa deiram- '<• 
ma ; ma dalla natura dèlPaunna non risulta . 
che ella sia immortale ; dilTique a pnori ciò 
non si può dimostrare. 5. Pretendesi die l’a- 
nima di sua natura sia semplice , e da ciò 
ricavasi eh’ ella sia immortale j ma non co- 
sta per niun modo che l’anima sia semplice, ' 
duiKjue nemmeno che -sia imqjortale. o. La 
' Semplicità dell' animarsi deduce dalla sua facol- 
tà di 'pensare;; ma alla facoltà di pensare la 
semplicità non è punto necessaria ; dunque 
^tion costa che l’am’ma sia semplice. Io at>rò< 
^jcUto con ciò sei argomenti, ed altro non a^ 

, ^oapemUTJ, ' , vP 



- ^ Sez, ‘K lOUpute, - - 
.ìtercitare la Gioveutù e confermarla nelle ve- 
rità ^ scoperte', o perèhè ella possa dar ' 
sag^o altrui di ciò che ha imparato : il . elio 
{pure ammettendo , ne verrà sempre che questa 
:ibrma al primo jog'getto , per cui le dispute so- . 
•2Ìo state istituite^ aovrà riconoscersi inoppor-, 
•tona , e resterà ad esaminare se abbia a credeiv- ■ 
(.«i la'^iù opportuna el nuovo oggetto a cui è ri- 
nvolta, il che faremo nel segiucnte appendice, 
Le dìspute per dialogo , o sia questo for- 
m 'o alla maniera che usava Socraièi^ Òk che 
«uoiii esempi troviamo in Piatone ) , cioè « ■ . 
'Sforza di interrogazione continue , a cui i’ aV- 
•versario sì costringa a dover rispondere di •• 
mano in mano, e rispondere strettamentej o, 
ei Jasci ,ata.cUt *0 più ^ libero , come veg'giamo 
jieli’ opere ùlosofiche di Ciceróne , e come av- 
,TÌene <^munemeute nel conversare j un mez- 
tto sarebbe pure opportunissimo a far- cono- 
, scere la verità , se sperar si potesse , che in 
.siffatti dialoghi ambe de .parli osservassero^ 
.esattamenli le regfole , che nel Capo L afa- 
.biamp accennate., e ninna o. da importui^ 
dì^essioni., o da qlùstioni subalterne chesor- 
£qnq ad o^ui -tratto , non si lasciasse sviare 

f>rò detto ^ se non che mal s' viferisce V im» 
mortalità delti anima dalla sua semplicità 
€ questa dalla J'acolià di pensare , senza 
averne ancora addotta nessuna prova. P4tr 
quante argomentazioni in forma sillogistica 
,non vi sono , che van ridicenddo allo stesso * 
modo o peggio ancora le stesse cose , e che 
^chiudere si potrebbono in uno spazio ancor 
, tmnore di (juestp ( ° 

4 » 


f 
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tapo TIT. ■'Maniera pii uitte, ^ 

■3al proposito principale: e, se le ^ida , e-'ì_ 
'clamori j e l’ insoffi’renza di ascoltare V altcai 
rra^oni , e 4’ a\aclilà di pWmover le proprie 
tioa facessero troppo sovente , chenon clw 
'nulla decidere , nenimeii inleuder si possa ^él 
che daÌr«na e d^’ àlti’a parte si dice. 

.Resta pertanto, clic fra -le varie manieret 
che ora teng'onsi nel disputare , quella che si 
usa nel foro , SI’ off^etlo di discoprire la ve- 
rità, ahLia a dirsi la più opportuna, Impe- • 
rocchè èssendo libero a ciascuna dèlie due 
Parti il’ produrrò nelle prime ariiig'he tutte k? 

'Sue ragioni senza essere interrotta ^ e liberoc 
nelle secoiide il rispondere a tutte le ohLie- 
y^zioeii che dàll’ una e dall’ altra parte si p,os<* 

?son fare, e lo stalo della quiSlione , e la pre- 
;ponderanza delle rag'ioni dall’ una parte o dal- 
>.x alfi'a' è facile a determinarsi. Qiiindi "è che 
in tulli i giudizi , ove troppo iniporta di ben 
: conoscere la verità, per darne giusta senten** 
jza, questa maniera di disputare o in voce o 
;|>er iscritto è stata . eenai’almente adottata* 

E’ vero die ^li artiucj dell’ eloquenza 
nò talora anche per questo metodo , che i 
'Giudici ne.riinan^'anò abbag^liati, e decidono 
a favore di chi ha il torto., sicché potrebbe 
;parore, , che richìaiiiar si dovesse il sisleró^. 
dell’ Areopago d’ Atene.., ove o^i pi-esti^O / 
• dell’ arte oratoria per legge era vietato : m» 

,'iii ogni modo non rppli'à ciò cbiamaiii cdl- ' 
.pa del metodo', da cui questi inganni mede«!. 

-' Simi possou . escludersi , me nell’ Areòpijgo^; 
ma o della Parte , che non sappia, scojjjni’e^ ' 

I e deludere questi inganni dell’ Avvcrsarrctj tì^ 

■ de’ Giudici che si/iàscino da lor sedwiiise» 
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APPENDICE 


ÌDelle dispute privute ^ ^ puh^ 
hliche per esercizio^ e per 
€sprimentQ della ^oventit (i). 

A R » K O I. -P I. 

' t " 

\ 

Delle pfìpate dispute per esercizio 
della giovenià» ^ - 

T ' . . ' ^ - 

•^c dispute con cui si vengono csercitan» 
do i giovani - nelle scuole , comeohé utiH 
esser possano in più maniere , io però du» 
liito , - se nella maniera , cbe più si usa ^ 
possan produrre tutto il vantaggio che si 
pretende. 

Imperocché io trovo hen importante, che 
^i avvezzino i giovani- a propor con chia** 

> rezza e precisione le verità di ,cui son per- ' 
suasi, e proposte che spno in questa guisa, 
a saper dimostrare esattamente j hnpor tante - 


(i) ?leHa prima edizione questi due Ar^ 
ticoli formavaruy il Capo IV, e V, della 
presente Sezione. Ma essendo essi diretti 
piuttosto a' professori che agli scolari^ nel^^ 
la seconda edizione si è stimato pià op^ 
portano il distaccarti dal corpo dell ope^ 
ra , ed aggiugnerli . per maniera di Ap’* 
pendice. 


\ ' 


Apf tn^ce. t)ispute private* 
io veggo pure che si awezziao a saper pron^-^ 
fameute scoppili il vizio di un falso argo- 
mento che lor sia opposto , o questo vizio» 
nascondasi nell’ ambiguità o incertezza o ine- 
sattezza de’ termini, in 'cui sta riposto i! plft 
' deUe volte , o si nascondi» in' tait’ atró : ma 
non veggo perchè addestrare si debbano » 
far questo piuttosto nella forma sullógistica, 
di' cui usciti dalle scuole piìT non avranna 
forse a far uso itì tutta la loro vita ( che^ 
certo io non so in qnal compagnia di gentili 
"persone le quistioni, che nascono ogm mo-^ 
mento , e che servono' a intertencre il di- 
‘ scorso , si trattino per sillogismo , e per 
gnnccdo -f nego ., distingux>\, proho majojenr., ' 

- probo minorcm ec.) o non a debhan piut- 
tòsto addestrare a farlo nella maniera , di 
cui avranno còntinnamente a servirsi. 

Concederò , se. si vuale, esser bene die* 
nn giovane sia istruito a saper fare all’ occaw 
'siòne un Buon sillogismo , ò uii éntiraema, o 
un dilemma, allorché possa giovare a tron- 
car il nodo di una quistion^, o a stringerò 
on avversario- , che cerchi uscir di proposito 

- e divagarsi in vane parole chiederò ^anzi di 
più di’ ei sia ben addestrato a dar pronta- 
mente una giusta distinzione , e non già' quelle 
del materialiter o formalitcr , e del realiter 

‘ o virtualiicr , che una volta si applicavano a 
tutte le cose per tutte invilupparle , ma quel- 
le che servir possano a far conoscere il vero 
difetto di una jiroposizione , ove i termini o 
non comjuTBdono le giuste idee che lor con- 
vengono , o sienò presi in toaggioré o minore 
eslensione di ^ella che porta la- qnislionèp 


> 
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6^4 ‘ Stzr^.-Diipnté’ 

potrà.<-eftser utile eziandio die imparino fé Ye- ' 
ve TP^ole delle dispute in forma ^ e ne ^ 
gffvsx qualche esempio , jierchè capitando ove 
queste si usano , non aLliiano a trovarsi af» 
witn stranieri, e ne 'sappiano dar^^udizio , e 
sappiano, ancora usarne' essi ^ raédesimi ove il ' 
L5so/^o lo chìe^g^a. . 

Ma il, tenerlo esercitatr^a disputare mfor»» 
msu continuamente e a riporre in questo ' 
©gmi scienea , parrai che aLbia sovente a prò- • 
Jikirre assai piu danno che non vantaggio. 

Perocché, in- luogo, lutto, il tempo che • 
essi spendmio nel . prepararsi od occuparsi in.' 
4pieste dispute, e perduto» per. tutto il resto - 
che frattanto polrehhono imparare. Nè vale’ 
•X:idÙFe , die dò serve a rinfrancarli in quel-j* ' 
lo- che hanno, imparato 5 poiché lo. stesso, pufr^ 
àeglìó otlonersi o con ripetizióni'^fiequenti,.,, 
«x'coUét dispute fatte per altro modo , le qua» 
li a prepararsi .domandano- miiior. tempo. , . 

a. Chi tièn la parte dell* Al'goroentante,,do*-- 
Vendo prendere secondo il rito il partito PÌÙ4 
ilchole , convien che cert hi di sostenerlo a lor- 
ica di . prove apjparenti , non potendo la vei*ijlÀ - 
in due proposizioiiLiContraddillorie , come es-. 
«er dehhono fra 1 oro. quelle dejl’ Argomentan- 
te e del Dilendente, trovarsi che da una parte 
^soltanto.. E qui fidi è .eh’ egli s’avvezza insesi-'-- 
Idlmeute ad essere sofistico , cavilioso', e falso... 

3 . Chi tieu la parte dd Difendente , es-- 
i cedo pur rito, die una proposizione concessa 
Una volta, non possa più udnamdrsi cè per. 
còstinguerla uè jur negarla y e neu potei»- , 
♦iosi'. in una caf^ma di sillogismi pieve-- 
sempi’e .o.ye una pro|msi zinne couces- 
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' Appefìdict: IHspuie private 
SA possa condurre -, si avvezza a poco a po-* 
co , sul timore che' 1’ avversai’io possa 'abu- 
sare di questa concessioue , a rendersi sospet- 
. toso sopra ogni parola , a concedere il meiv. ' 
<die può , e auchfr questo- con 'esitazione è co^.^ 
ttemore , a dar- mille frivolè distihz iòni ove. 
sou'hisoguano^ a negar di sovciite le coso' 
ancora pii manifeste j è ciò in virtù' del fa- '• 
• moso canone delle' dispute in fór'tna: .»emper‘ 

^ concede rare dìslingue J'r.equcnter^- 
4i Proponendosi d’ ord ina rio in queste dis-» 
pule e r uuo e 1* altro dv due Combattenti 
•per suo oggètto primario, non già il cercar- 
'di scoprme la vei’ilà , ma il cercare di vin-» 

«CTO j di qui vieue che e 1’ uno e 1’ altro «h 
Q uesto solo- dlriffa tutti i suoi sforzi , e co-' 

•Eli che riesce aa abbattere 1’ avversario , «re» 
da pollanche di aver la ragione’, e sé ne glo» 

2 *ii 5 non riguardando s’ egli abbia vinto pea 
propria forza o per débolezza del suo nemico, 

© se colla verità- o coll' iuganno , con prove- 
solide o coBQ sdSsmi , colle ragioni o colle 
^rida. La qual cosa dee allora principalmeu* 
te avvenire , quando essi combattono fuori 
dcllc^ presenza di chi possa reggerli nelle lor 
dispute , e. indicarne i travìameuli e i difet- ^ 

. ti , e tenerli sul giusto^entieixi. Nè è poi da di- v 
re qu^te massime false , e quante false concbiu- 
sioui debbano per questo modo, formarsi in 
mente e quei che seplonsiringalluzziti della vit- 
toria, e i lor. compagni che gli ascoltano, e che 
per mancanza di esatto cliscemìmento troppo so- 
no agevolmente inclinati a dar ragione a chi vince. 
Stringendo adunque in breve il fiix^mu d(!t» 

(o f ft me sembra cdie i’ esercizio .a uriovan 

^ N ' 
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' Hfèz. V. Disputi^. 

più vantaggioso dpTbf)a essere i. T' occupati 
nella ripetizione frequente di ciò che hanno*' 
imparato , 'perchè lor s’ imiirirae altamente^ 
nell’ animo , e sappiano prontamente richia-* i 
marlo a fame* uso al hiso(;no . a. il. far Jo- 
'*Xo ^ ogni cosa render Esatta raCToneyvnon' 
solo perchè' le apprendano, fondatamente-,; 
ma perchò sappiano ancora.aJtrui dimostrar.*- 
Te qualora occoi-ra 5 . 3; addestrarli a sapere 
_ in una quislìone intralciata scoprite il Ycxo ■ 
nodo,, € ridurla. -a’ minimi termini, cioè 
ad un entiinema||éo ad un sillogismo o ad 
»ino epicherema , 4 * H propor loro fnecpjen- 
temente delle ohhieziom sopra le verità im-^ 
parate,, e ciò ora per mezzo di sillogismi ,, 
ora senza , e talvolta ancora per via di so>* 
fismì, onde s’ awezaino a sciogliere pronta-* 
mente og)iì difficoltà , e a saper discoprine: 
negli' argomenti o falsi q apparènti ^ o mert 
prohìiliiii il vero difettò «die in lor si ascon- 
de , e il vero motivo per cui si> dehhoilo* 
rigettire, 5. addestrarli eziandio di quando* 
in quandi a disputare fra loro , ma nella- 
'maniera che più si usa j e che più debbo** 
no imparare , mostrando loi’ò nel tempoc 
stesso non solamente l’ordine che tener deh— ^ 
•l>buo per arrivare il più presto alla giusta 
' conchiusioue ,, ma anche it modo* die deb- 
bono usare per disputare come conviensr 
Ira costumate persone , 6 . esercitarli ancora 
talvolta a qualche disputa in forma sillogi- 
stica, ma piuttosto affiuchè sappiano in chè' 
consista, clic per foriuarseue uu’ ftccupaziorr- , 
jue costante. 

5 . • i 
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•Appendice, dispute private, 

A R T 1 c O'L o IT. 

IDMe puhhtiche dispute pèi^'esperinicìtUy 
delta gioventuy 

c 

'-'ome nelle private dispute, cosi ànche in' 
cpielle chefònnosi onde" i giovani dietìo puK- 
Llico saggio di dò che hanno imparato, io non 
saprei se il coniùn' metodo^ fosse il più con- » 
venevold Io veggo , che tre o quattro qui- 
stìoni si scelgono tutto al pnt't che su- queste 
si tonano esercitati per lungo tempo, e intan- 
to - abbandemano e sposso anche dimeKfican 
tutto ib resto : che sovente chi gli esercita è 
pur costretto a* preparar- per esteso le varie 
risposte , che dar si possono sulle propóste ‘ 
materie alle varie obbiezioni -, sicché tulto il 
inerito del-di fendente ad altro poi nonriducesi^* 
che ad ampararl e materialmente a memoria. 

■Lodasi ''nel Difendente la prontezza nel 
ripetere gli arguenti , e nel dai'e a tem- 
po le opportune distinzioni x ma ahchè iix 
questo ognuno sa clle^i^ meritò é ben nm-- 
Kguo ; ed io ho pur udito favellarsi d’ un* ' 
tde , ' che in ciò ottenne una volta 'gran-- ‘ 
dissima lode- appuntò perché* incapace a . 
meritai'sene d’ alcuna sorta. Era questi di co- 
si- corto talento, che dovendo: pur farc-^ 
una di Cottili funzioni^ ^ il suo 'Lettore non’, 
sol non fidandosi' eh’ ei potesse' alcun ar—^' 
gomeiUo^ ripetere all’ improvvisa', ma che" 
nemmeno il potesse' ripetere se non impa-- 
rato assai tcriipo prima*' c ben fitto nella 
meau>jia., dovette prendere il’-phrtilo tir 
pit’pairiic egli sttssp^più uii-si iuTenzi* IttUìì 
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■ -^pendice. Dìspfute' ptfvate. 

»ilor Correva comunemente Ira i Fisici , delw 
r equabile diffusione del fuoco elementare , 
secondo gli spazj. L’esperimento da cui rie. 
dusse Boerhaave questa sua opinione j egU 
, c quello ebe posti in una camera varj corpi 
5 d’ egual volume e figura , ma di diversa so-% 

. stanza e densità , un dì legno , un di ferro» 
un di sasso ec. e sospeso in mezzo ad essi 
Tin termometro > dopo alcrm tempo sicché 
. il filoco tra loro si possa equabilmente di- 
stribuire , accostando a ciascun di essi U 
lérmometro , ei non fa alcun movimento r 
indizio , diceva egli , che questi corpi seb- 
ben di varia densità , per lutti essendo _ 
d’ egual volume , aveano concepito un egual'" 
grado di fuoco. Ora prése F Argomentante ' 
ad impueoare la conseguenza medesima/', 
che B(^nativ'e avea deoolta dal suo espe- 
rimentil^ e che formava tutta la base dr' 
questa tesi , cficendo che questo esperimen- 
to provava bene , che' ogni corpo si) er*.* 
presa la porzione di fuoco- che conveniva- 
alla sua natura , ma nou die questa por- 
zione dovesse in tutti essere eguale im- 
perocché se al ferro per esempio conven- 
gon dodici gradi dieci'- al- mercurio , otto“ 
al sasso y e sei al legno , la quantità di fuo- 
co sarà diversissima io tutti quanti ; ma a-- 
vendo ognuno sol qudla ' che gli conviene , - 
accostanuo loro il termometro non vi sarÀ 
alcima ragione^'nè che- fl meixjurio debba lor 
cederne alcuna parte del pròprio ^ 5 nè«>che : J 
alcuna- parte del 1m*o i»b debbano essi ce-~ ' 
dere' al mercurio v e questo : nel ' termomo*»'' 
si starà immobile. SentF ìl-Difeudentte ' . 


34JJ i^eg. V. Dìspute. ■' ' 

tutta la forza df*!!’ argomento « a cui n<m^ 

’ poteva essere prepaa*alo , c ebe pur non^ 
ammette risposta ^ e buon per lui , che es- 
‘sendogli stato opposto per ultimo, ed cx-^ 
ira formam , e avendo perciò avuto campo- 
Jàrghissimo di diffòndei*si nel rispondei’e agli 
idtri proposti prima y venuto à tjuest’ultimo- 
potè' passarsela coll’ allegar ’Varj' esempj de^ 
segni , che prontamente dà il termomelro- 
• ogni volta che in corpi si trovi divei*so ■ 
grado di fuoco , e quindi conchiudere , che 
altrettanto pure avverrebbe se in que’ corpr 
accennati nell’esperimento il fuoco fosse ai- 
verso ; col qu&l mezze potè eoprire la de- 
bolezza detta risposta in maniera, che.uiuno- 
mosti’ò d’ av'vedcrsene. . Se ciò non era, o se* 
r argomento ^li- veniva opposto dal bel prim* 
jqipio, egli coiTeva gran rischio , e certamen»* - 
le senza sua colpa , di lùmanere iuj^rdetto. . 

La colpa -è ia ciò del ^ metodo swso. Im-- 
perocebe come mai si può egli pretendere • 
èia un Giovine, di’ ègK debba esser_pron* 
^to a ribattere su due piedi qualunque oppoi- 
sizione non preveduta', che possa venirgli 
fatta da altrui? Quale degli Uomini più con* 
fumati) che senza taccia di temerità osasse d*^ • 
esporsi in piiblico a rispondere d’ improvvi-!' _ 
so, e non sopra di tre o quattro, ma anche 
' sopra^ di una sola lesi ( massimamente ove sia , 
di soggetto ' non certo , ma solamente jM*oba- - 
itila ) , a < qualunque obbiezione altri possa o 
trovare o immaginare, ed egli nou prevedere^. 

Io* erodo adunque ,. che e per onore dei. 
Giovani , . e- per lori maggior vantigli© • as- 
sai. meglio Terrebbe, tt tenere m. tutte sà. 
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tfRt prov€ quel rnctoao sU^sso, die pur . 
tiènc e nella Geografìa , e nella Cronologia ^ 
e nella Storia, e nelle Malem^lche : vale 
dire che espone le materie a cui avessero - 
atteso ; st^ra di queste unissero interrogati ^ 
e richiesti ‘a dar esalta ragione di ciò che aves-* 

> sero imparato , che è qud solo che può da lor- 
riccecarsii Per questo modo u uou. sopra a 
tre o quattro cose soltanto ^ma sopra a raoU 
tse , cd auche a tulle quelle che seno state Io^t 
re insegnate,. potrehlioiio prepararsi, e questa 
ripetizione di tutte le cose non è da dire qu,m~ 
to «sarebbe giovevole j-, 2. il vero merito di-, 
ciascuno app.irirchlie piu cliiarameule , e ini** 
nor luogo riniarre}>Le all' impo.stùra , a cui 
certamente non so qufailo utile esser possa \V' 
avvezzare si fattameule la Gioventù ; 3 . co* 
me gran parte sarcTiLc tolta dall’ improba fa- 
tica 5 a cui sono or ('ondamiali quelli die 
débhoir disporli a siffatte prove , co.sì gran, 
parte sarebbe^ pure scemale di quella noja che- 
sentono comunriuenle (juelli che debbono per^ 
alcun titolo intervenirvi , ed ove si trattasse, 
di cose utile, ed importanti per se medesime^, 
aula iioja pure sollcnlrercblie il piacere. 

SEZIONE. VI. 

, ^ % 

Del Metodo 

T ’ . 

J-/ordìne e la mamera di fare qualunque - 
cosa è ciò che generalmeute chiamasi me — 
tòdo ^ il perchè vi ha il metodo di studia- 
re , il melodo. d^ impar^e , il metodo di 
Xicercai-e la verna j er il ^ moto io d’ uise-- 
guarld, in prima, origiae j[crò altro p». 
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^z. ^7?" Metodo^ ' • 

metodo 'non s’ intendeva , se non 1’ ordinè e* 
là raaniei’a di insediare alcuna cosa ad altmi. 

Ma per insegnare ad qualche cose 

due metodi priucijìalmcnie tener si possono, 
uno de* quali si chiama sintetica , e T altro- 


mriaUtico. 

Il metodé 


sintetico incomincìà djJle cose- 


generali per discendere alle particolari ; 1*' 
analitica all’ incontro premtedl suo principio 
dalle particolari per quindi salire alle g^enerali* 

• Dell’ uno e dell’ altro metodo noi dii’eoa ^ 
prima alcuna cesa separatamonté^ indi vedre-^’^ 
mo quale dei due nelle diverse cirCostau#» * 
isemhri essei« da preferirsi. 


r~ 


C A P O I. 

"Del Metodo sintetico.' 


Ie met(^» sintetico è quel che è stato paiv 
ticólarmeuie adottato dagli antichi Geometri 
e singolarmente Aa' E uclidei nè si può me- 
^io spiegare , che mostrando in qual giùsa. 
è stato oa lor praticato. 

'Or Euclide inComincia dalle' oni 
tutti q[ue’ termini.^ di -cui ne’ primi sei libn-. 
«le’ suoi Elementi , contenenti la Geometria v. 
piana , ayeva poscia a servirsi , cioè del pun—- 
to , della luiea , delta superficie , dei piano, 
degli angoli, delle figure.ee. ; 

A queste seguono i postulati intorno alla • 
possibilità delle cose più facili ad eseguirsi,^ 
come dall’ uno all’ altro punto, cpi'durre» 
una linea retta,, p^iungaie ima retta da— - 
ta , ua quaiu..que centro a qualujqua inter - 
vailo «lesorn ci c un liircolò. • - 


ì 
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' Capo /. Sintetìéo. ' 351^“ 

, Tigone appresso^. gli assiomi^ ciò^ alcune^’ 

Terità generali e pter se manifeste, comeche^ 
il tutto è maggior di qnalurif|ue delle sue 
♦parti; clfe se a quantità eguali si aggiungo* 
no o si tolgono, al tre quantità eguali', irisulta*- • 
ti riescono eguali ; cKe se due quantità soncr> 
eguali ad una tersa, soDipuro eguali fra loro 
ec* ( sebLen quest’ ultimo abbiain-yeduto nella" 

Pai-tc L pag. Ilo. che è piuttosto da mettersi^ 
ffH i, teoremi ,^.che-fra gli assiomi ) ..• s ^ 

Siiccedmio i teoremi , e i problemi , - cioè- 
lé proposizioni particolari che provansi per" 
mozzo delle generali , e l’ una per. mezzo-'» 
deir altra ; e i» ogni teorema si propone in- 
nanzi quello che vuol dimostrarsi , indi si sog« 
giunge la dlmostrazioné ; in ogni .prohlèma ' 
prima propensi quello che si dee fài*e , poi si • 
espone la 'maniera di farlo , e in seguito si: 
•dimostra, che^egli è ben fatto... 

Dai teoremi e dai problemi cavansi le con». . ' 
segUeoze che ne discendono naturalmente , e" 
che cbiamansi corollarj \ e se quidiclie cos%» 
ad un teorema o ad un problema occorre d*~ 
aggiugnere , . o per rischiararlo vie m:»ggor— . 
mente , o per farne qualche utile applicazio — 
ne , questo si mette in seguito a’ coroHarp. 

Sotto al nome di ftcolioi - 

Che se in im qualche teorema o prohlemrt: 
sia d’ uopo far uso di alcuna proposizione non., 
manifesta per se, C non dimostrata innanzi-,. i 

questa gli si premette col nomc'di /emma. 

Ecco V ordine che tener cogliono i Geo- ^ , 

metri ^ e che alcuni , spezialnaente Ciistia^ , 1 

no ìyoìjio , hanno voluto ' pinr. trasportare • 
uoilc, aliix' scienze,^ . " 
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Da quésto appare,’ ciré i’ ordine sintetico^ 
^neralinmte parlando è 1* ordine stésso deC 
nllogi^mo , in cui si iacomiricia da una prò»- 
■ posizione- universale , pervenir quindi aduna* 
particolare o singolare ^ e cavarne poscia la 
conseguenza^. ' 

Ma ip questo metodo è necessaMo- in- pri-^ 
mo luogo ». die’ e.stratte siéiiò lé definizio- 
ni e le dizioni , cbe si pi'emettono : e per~- 
ciò di queste incoininc/*remo a -parlare 'aran^ ‘ 
tl di passare alle alu*e parli.- ' 

• -i * ' ' ^ 

Articolo • 

‘ . Della Dejimzione 


1 t «' 


definizione ' comunamente esseré? 
una proposizione,, con cui ^i •spiega o ciò che' 
una cosa è ^ o ciò che'intcuflesi pel significa-- 
to di un iiojwe ; e però di.stinguonsi le dejini^' 
zionì di ‘Co^« r de finizioni di no/»c, che 

pur si cliiaraano- dejinizione reali ^ e dejini^’ 
sioni nominali.- 

Propriamente per altro tutte le dcfinizio*- 
;'iù son nominali ; imperocché essendo a noi 
ignota la natura intima delle cose,* non- 
possiamo colle nostre defiiiizfoni spiegare • 
ciò che le cose seno in se stesse', ma so-- 
lam<'nle ciò che intendiamo d’ esprimere 
coi loro nomi. E chi è infatti che possa 
dire -che cosa sia T orò o 1- ai’gento in se me- • 
dcsimo ? S'- io .dirò che f oro è un metallo = 
f^saniissima, giattó ^ duttile , malleabile 
eG..icr non^.dirò altro ^ se non che col no* 
nw di orp' Jutcndo una sostauza , che ha»’ 
queste pu priclà, uia non- conos-iLdo ioJ 
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-•tesso’ né tutte le possibili proprietà dell’ o-^ 
ro, nè la sua intima essenza; nou potrò 
, certamente ferie eunoscere ad altrui. Ciò 
dicasi molto più, s’io parlerò «on dell’ oro 
indiriduabiiente , ma de’ metalli in genera^ 
le , e molto più ancora se parlei‘0 non del* 
le sostanze , mn ‘degli enti morali , come 
di virtù o di vìzio, d’arte o di scienza; 
feiperocobé pon- esistendo fuori di noi nè i 
generi nè le- specie , ma. essendo semplicf 
nostre coUezioni d’ idee , come son- pure la 
nozioni degli' enti mOTali coi nomi univer* 
•ali di- meiallh o di minerale , e coi nomi 
astratti pi arle o- scienza ^ altro- noi non 
possiamo voler esprimere , se non le colle- 
zioni d’ idee- che abbiamo annesse a questi 
nomi,; o pew conseguenza le loro defiuizio* 
nii non posson ' essere cbe nominali. - ’ 

La lita fierissima , cbe nacque fra i Pè— 
ripatelici intorno alle definizioni di cosa, c 
di nome ,, ebb^ origine di questo , che essi' 
Vollero reriizza re ib Toro astrazioni e sup- 
porre che veramente' fuor di loro- esistesse- 
ro le paluj^ uaivei'sali , le forme sostanzia- 
li, i generi , lè- specie, Ife essenze, come e— 
sìstevano nella lor mente. 

Nondimeno, come- osserva l’autore del— 
1’ Arte di pensare ( part. I. ) , la- 

distinzione delle definizioni di nome , e di 
, cosa in qualche modo può ritenersi , intea- 
deiido per dejitùzioite dt< nome o nominale • 
la spiegazione del senso che uno particolar- 
mente applica a un dato termine, e per 
definizione di cosa o reale la spie^^aziotue 
di quello ^ che vi- si applica comuucmeutAw 
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In qnesto -senso le .definizioni di nome nort • 
lianno luogo , se^ non allor quando o per es- 
primere, una cosa^ nuova iiitrodun’e si debba,* 
un nuove nome, ojpógliasi. ad un nome an- 
tico applicare un significato particolare ^ di-' 

- Verso «Tal «XMUune : il che' però- dee farsi 
eou molto riserbo , allor soltaitto che gio- 
.Var possa onde fissar ; ai noufi vaghi e in— ' 
determinati un senso determinata e preciso. . 

Ma nominale o reale che. sia la definì— 
inone , per ,esser buona ella dee avere tre 
eóndizioni : li > Deve esser? chiara in manie- 
xa da fai*> coricepire agli altri uua chiara e*" 
distinta idea della cosa, che si- definisce: 
così r eclisse tUnarc potrà definjrsi ; Un' 
0 scuramento della luna prodotto dalt omlrir 
della terra y che si incontri in wm medesima^ 
vetta fra la luna ed il sole,. 

. Viziose pert<piesto conto sono in i. luogo tut- 
te le demiizioui , ove sì ihlroducono termini ,, 
che non presentino idee chiare. Tale era la de- 
finizione , Aristotele dava d«d mofb-,«chìa«- .. 
mentolo’. L' atto di un’essere in póititza in 
quanto è in potenza -.^ perot-clicniuno certamen- 
te da queste parole t oncepivA meglio di prìnia- 
che cosa sia d njoto. Tab egualmente erano le- 
definizioni eh’ ei «lava «IM socco , e dell’ umido, 
del caldo,.. e del freddo ec. K tale è ancor, 
la' definizione y die diede FltUone della li- 
nea - retta dicendo lei esser quella , in cui. 
impunti estremi adorubrauo ,o coprono tutti 
■gP inlermedj 5 perocché niuuo ccrìamenle 
_ saprà concepire in qual guisa uu punto, 
cht‘ non ha parli , possa adombrare o tu-r 
prire altri punti, che: pur npu^^han party ' 
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Capo È Arti L D^i'nzwrrt^ ' 

Viziosa in luogo per tpiesto con« 

tt) sou le de(lnizioiii , ove la cosa clefiuita 
entra nella <lefiuizIone medesima , come e 
miella cKe dèlia linea retta ha dato Eiicli^- 
de ^ dicendo che- ella giace egualmente fra» 
i suoi térmÌHÌ> 5 ^ ove- altro non si jmò inten-.- 
.dére* se non che tetti i suoi puntr.son po-»^ 
sti in dirittura. _fi-n i due termini, che è;: . 

poi «pianto dite che la linea retta è là li- 
Itea retta ; e t^. ^ anche la definizion d* 

■ fArckimB^^ che la linea retta è la piò hre<^ 
ve 4 jhe possa condursi fra due dati punti.;* 
poicàie.^per misurarla’ convien servirsi d’im*" 
altra Kaea Tvetta . . àcebè è come dire che là 
linea 'Tetta è quella , che misurata con unir* 
linea retta; si trova esseU^ là più' breve fra, 
,due dati' punti (i). . .. 

. .Difettose in lei’zo luogo j|^r' questo c^^ 

..^to son quasi tette lé définìifioui^ puramente • 
.negative , iq cui si dice quel ch^. la cosa^ 
non essenza dire quel ch’ella sia’, come- ‘ 
cJii definisse là Logica un’ arte che non, trai- 
ta delle’ malattie , nè della guerra , séuz'a. 
poi diò di che tratti. Con-vien però eccet- 
tuare que’ casi in cui la negazione di una 
cosa porti ■necessariamente 1’ 'affermazione' 
d’ un’ altra come dicendo che semplice è ciò ■> 
cJie non è com/?osto «/i^ar/r;^poi<‘hè negando iq 
essola moltlplicità delle parti , nc vìeneper^oq-- 
seguenza 1’ affermazione dell’ unifà. rigorosa. . 

XI. La- definizione deve essere' esalta e 

/ 

(ijl Ecdretno urt Qniolò^a. . una migliai^ ' 
d^tnizione , ehié nc Ini (lato t Ah...VEjSXJSX- 
»c' smi Elementi d' Geometria. . - 
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precisa , cioè dee conveiih-e a tutta la 
d('fìnita ; e convenire a ler sola. Quiudi 
mal si definerefcbe' il triangolo. Una figurap 
di tre lati e^tre angoli equali , percliè cio*^ 
non conviene a ttitti i triangoli ; e male de-^ 
ffiìrel)Lesi ii quadrato una figura di quatti"©^ 
lati fra; loro eeqali i poiché ciò conviene an» 
'che ai romhi. fa prima pecca per eccesso ag- 
giuiip,euto prù caratici^ m quei che convengo- 
no sl ti’i angoli in genere yC la seconda per di fot-* 
to non esprimendo tutti quelli, die covengonòi 
ai quadrati. — III. La detìnkione debb’ efsser^ 
eonvcrtibile .y o recìproca colfa cn«;a defini la,, 
cioè dee porsi in tutti i casi sosti tuire al nome" 
{ddiaeesa medcsinia.-”Così dicendo che il-1rian«- 
. golo è una figura ’^'om^osta di tre angoli e dì 
tre lati , potrà anche airsi al rovescio che o-- 
gni figura corijfpostcì di treai>golie di ti*e lati è 
un triangoló , ma chi dicesse che il quadrato è- 
una figura eomposta di quattro lati eguali , natt 
potrg già (lire al contrario che ogni figura com— 
po&ta di quattro Iati egu^ sia un quadrato.. 

ISi noti però , che T essere convertibile è 
ben un carattere m^cessario alla definizio- 
ne , ma non bastante ,* osia che ogru biro- 
na definizione dee' berf essere ccmvcrilbile 
ma che non ogni dcfinizioiie convertibile 4- 
<buopa .- Avend() i definito il triangolo una fi- 
gura di tre lati e tre angoli eguali , io po- 
trò dire al. Tovescio , che ogni figura di tre 
Itati e tre angoli equali è un triangolo ; ma-, 
non ne verrà , che fa mia definizione siar 
giusta. Tutte quelle che peccano per eccesso» 
8on conver libili a questo modo , ma noli hte ^ 
adau perciò di ess«re viziost. '^ ' - 
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. i , Perchè poi I? definizione abbia le -tre ac-- 
;£ennate condizioni Cicerone insegna^( De 
pai ti Gap. la. ) eh’ ella deve esser Compo- 
sta del genere prossimo , e àeW ultima dif- 
Jerenza , vale a dire che ella deve indicare 
il genere -o la specie prossima a cui la cosa 
.wpartiene , e la differenza che la distingue 
da tutte le altre del medesimo genere b délla^ 
medesima specie. Quindi f Uomo ben si defi» 
'Xiira un animale ragionevole , perchè è con- 
.tenuto prossimamente nel genere degli animali, 
e la ragione il distii^gue da tutti gli altri di 
-questo genere ma assai mal si definirebbe un 
■vivente ragione .'ole ^ perchè la classe de’ vi- 
venti è troppo generica e abbraccia ancora i 
puri spiri tÌ 3 e nial 'defin^vasi da Platone un 
.animale a due piedi e senza piumt^y poiché 

f ucsta differenza non Io disliuguo .abbastanza 
agli altri animali , che.onaluralraentej>o{i senza 
piume e camminano a due piedi, come gli iuaik- 
:gotani , o tali si posson render per arte \ come 
fece Diogene il Cinico per benarsi di lui , al- 
lorché gettatogli innanzi un pollo vivo e spio- 
anato : JE’cco., gli disse ,.f TJom di Platone^ 
Dalla natura medesima della definizione ap- 
p^e abbastanza , che le nozioni e l’ idee sem- 
plici non si possono definire. Imperocché la^de- 
^nizione propriamente consiste nell’ esprimere 
tre varie nozioni , e idee semplici che si com- 
prendono sotto una nozione o idea composta , il 
che certamente non si puè fai’e, quando sia 
semplice la slessanoziohe o idea dicuisitratta. 

Vi sou nondimeno varj mezzi , con cui 
potore a un* òccasione , se non definire, al* 


\ 
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-ntfno Jafc ad intetidere queste ancora. "H -». 
*« quél di mostrare gli oggetti medesimi , da 
•cui cì vengono siffatte idee e nozioni , così 
xiireino per esempio , che verde xhiamasi H 
«colore qejrerha, crosso quello del sangue, • 

è di indicare i mezzi con cui s' acqui^a- 
■ no : diremo , che suOrn si chiamano le' ^ 

sensazioni , che ahhiam per T uditó 5 il 3 . ^ 
'di escludere tutto ciò chè ad essd non appare- . 
-diene 5 così Ìl punto si dice una -cosa indivl- 
• sibilo , o una cosa che non ha - veruna “dimen- 
"sione , cioè nè lunghezza , nè Lirgbf-zza , aè 
■profondità ; sebbene assai me^io si farà in-*l 
tendere che. cosa sia il punto i -quando invece 
di queste nozioni pUramenie negative , si cer- 
■eberà di dame una positiva, dicendo. Cbe il 
"puntò è ciò clic Corina 1* estremità d’ una If-’ 
nea , allorcb^^iu questa estremità^i considera ‘ 
•il puro f*>mine, senza considerarla come<pax« 
ic delia bnea stessa. . . ‘ 

A R T 1 c o L G IL 
Della Divisione. ' 

llorcbè il soggetto cbe dee trattarsi co»* ‘ 
■tiene più parli j è necessàrio separarle , alHn* 
chè possa darsi e del' soggetto medesimo -e 
delle sue parli un’ idea chiara e distinte. 

' Inasta divbionc può 'farsi in cinque manie- 
re. La ?. é quando un soggetto composto si 
divide nelle sue partì, cornei’ anno nelle sue 
sl;^ioni , un regno tacile’ sue provincie. 

La 2. è quando im genere si divide nelle ' 
iSpccic che in se contiene , come in sostanza 
in "corpi e spiriti -, eli animali iu uomini è 
:-l>iruU. 


^Capo 7. Art. 17, Dmtione. SSjy 
Xa 3. 'è Quando invece di indicare il nò» 
^.jne delle si indican te lor differenze^ 

tome : Ogìì^ostanza è semplice o composta^ 
ogni animale è ragionevole o irragionevole.: 
La 4* allorché si accennano gli accidenti 
opposti , a cui le cose possono andar sogget- 
te , come : Ogni colepo è in moto o in Quiete. 

La 5. allorché- uUa qualità o un accidente 
si divide ne’ varj soggetti , a cui può appar* 
.tènere , come allorché distin^onsi i mali ia* 
Pubblici e piùvali j i piaceri m fisici e mora-' 
di ^ ossia -iq piaceri del corpo e piaceri dell* 
.animo. - ' . 


Spesso anche delle parti di una divisione 
fanno altre soddivisionij cosi /Wge diviudonsi 
in chiare ed oscure ; le chiare in distinte .f 
.confuse : le distinte in complete e incomplete j - 
de complete in adequate le inadequate. 

Le regole di una buopa divisione sono : 

I. Ch’ ella sia completa , cioè che le parCi 
della divisione abbraccino tutta 1’ estensione 
del soggetto, che si divide. Così , completa 
• sarà la divisione de’ nianeri ia. pari e dispari; 
delle sostanze in semplici e composte. All’ 
incontro mai si dividerehbono gli Uomini in 
virtuosi e viziosi , perocché molli non soa' 
.né r uno nè 1’ altro. 

II. I membri della divisione debbon essere 

^opposti , ed escludersi vicendevolmente , co- 
ntee pari o dispari composto e semplice . 
X&oude mal si, dividerebbero i paralléHo» 
grammi in rettangoli , obliquangob , qua?» 
drati ; e roiubi , perchè nei rettangoli si con- 
tengono anche i quadrati , 'e negli obbq]aan/« 
gpii i rombi.- ' 



‘I6Ò '^ez. VI. Metodo. 

■ ili. Le parti della divisione e«OT dcLlxJ»* 
co determinate^ e precise^ jioqjplglie e ìn- 
<jetCTminate ; onde ridicolo sMareLbe_chi 
dividesse le lince in lunghe- e corte o gli 
uomini in ^andi e picciolir 

La- divisione deve esser breue il più che 
è possibile , cmde le parti si possano rile- 
var facilmente*., il perché mal farebbe chi 
dividesse le ierfie in cani , gatti, cavalli ^ 
pecore, capre, leoni, lupi, aquile ec. I/« 
prima divisione deve, abbracciare soltanto le 
classi più universali i; poi suddividersi cia- 
scuna classe ne’ suoi generi j i generi nelle^ 
loro specie , e queste nelle levo varietà. 

Nè é già da tenersi perciò scrupulosa* 
mente la regole ebe flamo volle prescrive- , 
re„ cioè che ogni divisione e suddivisione 
debba esser composta^. di sole due parti , e 
che queste debbano sempre andar tutte pro- 
cessionalmente due a due 4 ond’ è ,poi che 
invece di dividere la quantità estesa , come , 
-fen gli allìv^ in bnea , superficie, e sobdo 
egb dicea pi*ima.che magnitudo est linea ^ 
vel lineatum^ poi àie .lineattan' est supciji^ 
cics , pe/ solidum. Le parti possono essere 
,e tre , e quatti'o , e anche piu , purché non 
sieuo più di quel che bisogna , nè alcun : 
certamente vorrà riprenderci , se dividere- 
mo la 'ferra in quattro partì, Europa,- 
Asia , . 4 f*^ca , e America , o l’ anno in 
quattro stagioni, ciascuna^ di questi in tse 



Ca>). I. Art. ITI. Assiomi ec. 

III. 


~r 

A R 


3 ( 5 1 , 


T I C O L O 


T)r"li Assiomi.! Pos'u^ifi ^ Teoremi ^ 


N Prohleini cc. 

)ii l:itti i tratlail po'^soiio rsig'^re dei po~ 
s.a r/ìi , poiché non in tuili f,i bisogno di 
cliiodcro che s’abbia a far (| i al die cosa; ma 
lulti possono ammettere degii assiomi ; cioè 
delie verità (bndaiuentali e per se manifeste. 

A due cose però convien riguardare ne- 
gli assiomi i. riie la lor verità si cono'^ca 
iininediaianienli' senza bisogno di dimostra-» 
zione: a. che quando son tali, non perdasi 
iiiulibnenle il tempo e l’opera a dimostrarli, 

• Del primo carattere , cioè ileli’ immediata 
cviden .a , mangano i seguenti assiomi di 
Euclide.! 1. che due rette tagliate da una 
terza, se faranno dalla medesima parte due 
angoli interni minori di due retti , prolun- 
gate da quella parie vi'rrano ad iiironh’arsi; 
2. die due rette non comprendono spazio 5 
3. che due rette non possono avere im co- 
mune segmento ; i quali assio nì lian tutti 
bisogno di dimostrazione , massimamente po- 
sta la cattiva definizione di’ egli iia dato 
delia iiiieà retta. Di questa evideii/a min- 
gano pure i cine' assio mi st ibllitt dalla Au- 
tore àeXWdrle di Pensai e ( Pari. IV. Art. 7.); 

I. die tutto ciò die è compreso nei l’idea 
cliiara e distiuta di una cosa, possa di lei . 
affermasi con verità , il clic abbinin an h ve- 
duto nella Parte 1 . pag. iiG ) che può so- 
vente e.sser falso; 2. die ninn corpo po.ssa- 
moverne un altro, se non è mosso cglLstcs- 
Xoui^c FiX T, J, 
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so; il che quamlo un corpo in quierc attrat 
o ri'piiige un alilo , non si può afìbrmare 
che ?i vnindii , ( s'cntlo ignoro se la cagic> 
ne t'ol nìovituni’o del corpo attratto o le- 
ppinio risi ga in Ini medesimo, o in quel 
tiic i’ attrae o respinge, o in un agente di-- 
^er^o doli’ uno e dall’altro. 

Alla sc'cou.da condiziorie ha mangato /Fc 7 t 
il quale ha voluto afìannarsi fin anche 
a dimostrave, cl.e il tutto ren pt ò essi r mi- 
noie d’ una sua parte ; e l’ ha tatto in mo- 
do , che quasi farebbe dubitare di «jnesta evi- 
dentissima verità , se dubitare se ne potesse. 

T teoremi voglioii esser proposti cbiarisfi- 
mamente , o rigorosamente dimostrati o per 
mezzo delle di (ini/ioni , degli assiomi , e 
delle altre verità già dimostrate ne’ teoremi 
procedenti , o per mezzo delle condizioni , 
che ne’ teoremi medesimi si suppongono , e 
della loro eostruzione . < 

Ma le dimostrazioni possono essere o dir 
retile o indirette ; dirette quando fanno ve- 
der le ragioni, per cui la cosa è rcalmen'e 
qual si asserisce , irdiretie quando provan 
soltanto che segnirdibe un assurdo, se la 
cosa non fosse tale . Or ogni qual volta usar 
si fosseaio le d'mosli azioni dirette, queste si 
th'l.hon prescif gliele , come quelle che oltro 
alla cerii'zza poi (ano ancor l’evidenza ( V. 
Part. ). pag. 117. ), ed oltre al convincerà 
ì’ iiife’h tfo tanno anche illuminarlo e istruirlo; 
pel che non è forse stalo sempre Euclide ab- 
basfan/a avvcriito, pnetccliè ha usato soveu-^ 
t<‘ le diiueslrazioni indirette, ove Iq ' diretta 
poteaiso in loro vece adoperarsi. 
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Nei problemi è* da procurare clic lasolu- 
2Ìoiie sia f.icile e sein^dii^ quanto è possibile^ 
e die sia aneli’ essa dimostrata esattamente « 

I (0> oliai j cavar non si debbon da’ teore- 
mi e da’ problemi , qualora non uè discen- 
dono spontanoammite , e ne siau conseguenze 
immediate e cliiaris.sime : altrimenti se ue dee 
aggingiicre la dimostra/ione. 

Gli scoi] sono utilissimi quando accenni- 
no qualche opport'ina applicazione de’ teo- 
remi e de’ probletni ; o quanto contengano al- 
cuna erudizione importante j me, saran viziosi 
qii.ilora so|ir3ccariclii;i l’opera inntdincute . j 
E poi da C( rcire , che tutte /p este pro- 
posizioni sicno di'^poste nel inighor ordine r 
che le materie sicno opportunamente distri- 
buite e eonnessc fra loro 3 che dalle cosa 
più facili e'più semplici si vada gradata- < 
mente alle più difticiii e più composte : Iji 
qual prerogativa non hanno del tutto gli 
Elementi E a lidc ^ il (jaale coni iicia dal- 

la costruzione di un triangolo ec[niIatCro , 
p<?r venir quindi a insegiuire come s’abbia 
a tirare una retta eguale ad un’ altra , e 
come date due rette ineguali s’ abbia dall i 
maggiore a levare una porzione eguale 'al?* 
la minore . 

C A P 0 If. 

I 

•ri 

Del Metodo analitico . ' 

Il metodo analiiico , che è detto ancora me* 
lodo d' inacnziuie , serba un ordine quasi 
,di^i tutto opposto al sintetico. IrapcioccleA 

Q ì ' '■ 
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dove q'icsto iacotiìiìicia dal picinnttero i priii'*' " 
cipi g>:m'ra!i , da c d iiilfiidc* di cavar po- 
scia le ct>iiS('gii'. ii,.(' p irltcoiari; quello all’ 111 - 
conlro iiico;ui.;cKi ilail’ OMaiue delle cose [lar- 
ti»;olari per i u'^i sìrada ili maiiò io mano al- 
geacraii ; ed ove nei sinlelico tulio è da- 
liili.o, o diVi-.i;» , o di Irioaito io leoiuMai , 
e problemi , c coroliarj i c. , neli’ aìiaulico 
per lo cuaìraro) (| lasi aiuna dedialiioiie o 
-divisione si :i-lopei;i^ c ni una ni(’Ji/,ioue visi 
.fa di leoreini: ne di proiiluvii, o «.li coreilai:j; 
ma lutto è èrgeilo c coniiiiualo , .e lutto 
nasce e si s\il.t]ipa di inaao in m.iP.o dall’ ana- 
lisi deli’ i-.l.i’e , che pren densi a consiiUrarc. 

In Inog.;) ftdanque.pli premeltere i non^ 
delle cosu di ciK vuoisi Irallarc, e deli urlij 
ili questo UH lodo cgimuirmenlc si ac.cemian 
.prima le ao/-ioiji e idee simjdici da cui na- ' 
scoilo le uo/ioni o niee composto , o loro 
_ p«.>scia sógginngesi il nome. . Co.si yolfnulo 
analitieani'enle trattale delie opci\iS.ioìn del- 
l'animo^ si incoaiiucerà per esenipiq.^al 
dire ^ che quando gli oggetti estevui.,rf.inuo 
alcue-4 •i'mpr«‘.s.sione sopra di noi, moVonp 
. certi'idiiateeati che dal cervello popagansi 
^_al!e parti cslcrtie del corpo,, le (juaii si di- 
cono .vc/ivi ; che qiìosti rdumi. nli v ^ chia intUi 
7/CM7 , portarlo i’ impresso moto al cervi-llò; 
che qin.'.sto luoviiiuiito per ignota maniera 
si comunica,', all’. anima , ’-e *clie„ i’ atto, in 
coi ì’ anima se n’ accorge, è quel die cida- 
. arasi scnMizìonc. Si seetnirà dicendo , che 
tpipiulo l'anima ha presenti al Icmpo stesso 
j jiiu . scasa.- ioni , ora 'a ^,(| -e':la oia a quclia si 
' anpiic'a piii pavlicolai'mcnie e ‘più iulcusa- 
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niente , e elio quest’ atto è ciò die diecsi 
attenzione : e così del vesto. 

In luogo delle divisioni si eiiumovati le 
parti di cui il tutto è coiiiposlo , 'e quindi 
si soggiunge il iiQine del tutto. (]osi vo- 
lendo parlare degli oggetti terrestri si inco- 
niincerà a dire, die alcuni di questi sono 
forniti di oig:ini//.a.:ioue , di moto sponta- 
neo , ^ di sensibilità, come l’Lomo, il ca- 
ne, la pecora, Il bac 5 die altri sono for- 
niti di organi/./a.ioue soltanto seii 7 a moto 
• spontaiK'o, nè sensi bilia , come gli alb< ri , 
r tube , le biade, i legumi; che. altri in 
fine sono privi c dell’ organi/?S/ione , e del 
molo spontaneo , e della sensibilità , come 
le pietre, le. terre, i lali, i metalli, 6 i sng- 
giunguerà q ;indi , che i j>iimi cLiamansl 
animtili \ secondi cc^cì aliti i ter/.i n/i- 
nc -f/li, 0 die tutti insicii-e si d cnoiiùnaii 
ti c reciti detìa na'iira . 

Nello prove che si arrccino è rarissimo che 
facciasi uso dd sili olismo ; c dove ciò oc- 
corra , la proposi/ione particolare o la mi- 
nore è semj)re quella dje si preme tte. Quimli 
volendo provare che alla piaiita, la q lab* è 
cbiamala volgarmente sensitiva , nou deve 
attribuirsi una vera seusibiltà, incomiitcerà a 
dirsi , clic /juc.^ta [nauta ba tutti i caratteri 
( che coiiveiigono ad un semplice vegetabile ; 
indi, che a niun vegetabile si è veduta mai 
convenire la facoltà di sentire; e perciò die 
a questa pure dee negarsi , e che il ritira- 
mento delle sue lòglie, qnand’ è toccata, 
dee attribuirsi ad una semplice e meccanica 
irrita/^ioiie da ciò prodotta nelle sue fibre. 
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Più sposso vi si fa uso induzione ^ e 
/(.lei switc. Così le qualità che convengono 
alle cljis|i generali , come agli albori o agli 
animali^^/jpicavarsi per induzione dati’ indi- 
care le specie particolari , o gì’ individui , 
in dii le d< Ue q'ialità si iPc onlrano . Così 
volendo j.rovaie 1’ immortalità dell’ anima 
ri coniinccrà ad osservare colle regole del 
solite ( V. I ag. h<) 5. ,) , che l’anin:/ pen- 
sa^ indi si mostr(>rà , die la sostanza pen- 
rniite deve ( sser sempì leo *, q -indi che un 
( S'^er seii'.] lice per s a natura « iadi'iisibile 
■] ( rchè i.on h:i parti \ jinscia die essendo 
i idi visibile il(vc esser aiicbe iiicorro'tibilc , 
pcifliè la corruzione nasce dalla division 
delle parli 5 dal ebe f lalmcute si ricaverà 
che l’anima essendo di sua natura incor- 
rotllhile , sarà anche di sua natura im- 
mortale , 

Un’ avvertenza poi nccessariissima »ell’ 
X'sar questo metodo si è che le analisi che 
si fanno sien tutte esatte e complete . Se 
i.el dare la nozione di un termine alcuna 
idea vi si tralascia se nell' enumerare le 
parti, diselli nu tutto è composto , alcuna 
se ne dimentica : se nel formare un’ indu- 
5'ione non si accenna un sufficiente numeio 
di specie o d' individui , a cui convenga 
quell’attributo, che a tutto il genere , o a 
tutta la specie vuoisi applicare ; se nelle de- 
■ ‘ duzioiii concateiiale fra loro ossia nel sorite 
non sono tutte le proposizioni o per se évi- 
<ip<iti , o ben dimostrale ; tutte le analisi 
andranno a terra , e nulla per esse pot^à 
conchiudersi » 


CAPO m. 



Confronto dei due Melodi sinlcli^o , 
e analitico . 

l^ra massimi presso gli, Anllclii , cue il 
metodo analitico ser\ir dovesse soitinU) per 
illiovare la, veiit^ , ma die a j.ioporla e 
dimostrarla usar si dovesse il sintetico . 

]^’ Abbate di CoiuliUgc si è mosso forte- 
raeate coalro di questa massima, as,sereri. 
do ili più 1 cogiti delle s .e opi re , die il 
metodo analitico è T unico e vero melo. io 
non solo per discoprire l.i Terit.à , ma an- 
cora* per insegnarla . Questo e iì sol mcit- 
7-0 , diceva egli , per andare di veri priiici- 
j)j delle cose , per darne giuste ed esatto 
idee, per farot vedere la vicendevole cofi- 
iies.sionc e reciproca dipeodenzav, per trarne 
giuste ed esatte equebiusioni. 

llendié però questi pregi del metodo ana- 
litico sembrino inconlia'tabili : io vorrei lut- 
lavia che, avanti di decidere quale dei due ab- 
biasi a preferire, si facesse uiiadis.in. iouee del- 
la natura delle cose die liauno a trattarsi, e del- 
lo persone, a cui le istruzioni sono indirizzate. 

In qiudle opere, ove le cose trattar si 
voglimo a .fondo , e che seni dirette a per- 
sone gii! avvezze al meditare , e già infor- 
mate almeno in narte delle m.iterie , di« 
si trattano , , io non trovo as.sobit.uiioire 
miglior m 'todo dell’ analitico . Qneslo roìo 
jiuò inlrodiirre all’intima e vera c-ìgnizio- 
II e delle cose, solo può veramenle_ svilu]»- 
paile ue’ suoi prlndpj j c procedeudo cjS# 
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coll’ ordine inecicsinio dell’ invenzione , un' 
illusi* ne graiissinia fa poi ancora a chi leg- 
ge ed ascolta, che le verità pare die ei si 
svolgati sott’ occhio da so niedesiine , o che 
noi stessi le veiighianio di mano in mano 
sco'M-endo , pit’Uosto die impararle <la altri. 

Ma nelle opere, ove s’ intende di- dar sol- 
tanio lina leggiira notizia delle cose, come 
srm tutti i compendj, o che son destinate a 
p MS me ancor igtiare di (pici che si tratta , 
è noi molto ancora assiie=alte al nieditare,' 
cnmt! avviene nella più parte de’ primi libri 
eleinatilari , io <hihito se il metodo analitico 
ri^orommeute adepi'rato abiti i a dirsi il piu 
opportuno: nel i. caso perchè l’analisi non 
p jò essere perfetta , e mi par meglio non 
fir’a , che farla imp -rrettamente ; nel 2. 
pe cli'^ temo che i priucìpiititi; spe i.il mente 
se giovani, e p^ggo autor se fanciulli, . 
pO'Sano i.it'’n;lerl<) haSfontenn ute. 

Certo è che chi molto non è avvezzo al 
riflettere, diflieilmente può tener dietro ad 
una'innga serie di deduzioni analitiche, le 
quali spesse volte son tali, che non si pre- 
vede ove dehhan condurre, lìnchc non s’ è 
giunto al termine; e dove poi se il filo si 
rompe-, accade quello che avvien delle per- 
le , d e vanno tutte disperse. 

10 credo pd’lanto che il miglior metodo 
per gii elementi debba essere un composto 
dell’ line e dell’altro. 

11 metter innanzi una selva di definizio- 
ni , di* postulati , di assiomi , siccome fan- 
no i sintetici , panni certo un caricare in- 
nanzi tempo la luemoria di un ammasso 
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di uoiui e di cose sconnesse, le quali per 
la loro medesiiiia scormessioiie suno tanfo più 
didìciii a ritenersi, e sono poi nojósissime 
ad impararsi,' perchè non si vede, ancora a 
qi^al -liso sieiìo diretle. Parinienle il dividere 
e suddividere il tolto sin da principio-, in , 
mille parti , e , come, tlicea Seneca ^ ridar- 
le in polvere, sembrami Un mezzo ,più allo 
a confonderle , che a rischiararle . 

jMa il cominciare da una generai definizione 
bella cosa di cui si tratta; il dividerla quin- 
di nello sue parti principali; in seguilo ve-, 
nendo a ciascuna parte , di questa pure pre-j; 
metlere la deGnuioue , e soggiiiiigere ; dove»^ 
occorra , ' la 'Soddivisione delle parti minori 
di cui aneli’ ossa è composta, panni dover 
essere un mezzo assai migliore per dare ad 
un principiante una chiara idea delle cose, 
die non l’ inlr idnrio di slancio coll’ analisi 
iti un paese iiicognilo, e. quivi guidarlo per 
lungi, seiiliori , de’ quali non vegga , il ter-, 
mine,o che pur non sappia dove conducano. 

• Per altri due moti>yi io credo poi doversi 
proferire nelle cose elementari un’ esatta de- 
liiiizionc all’ artiiiciò dell’ analisi; t. per- ^ 
che in un principiante all’udire o leggere 
un miovo nome 1’ attenzione resta assai me- 
glio determinata dalla curiosità a, cercar di 
'sapc’re q.nai sia i! sig iitìcato d< questo no- 
me , ih quello che’ il sia quando egli ve- 
de prima Coll’analisi prese, ilari deli’ iih'e , 
clic ancor non sa dove vadano a termina- 
r-"' , •{;_ p)i .'•cn'e in ultiiU') inaniua 'ia-'-eae 
il nome ; ‘z. pcrclic è a^^'ui più iac.'e il i’i- 
teuere a nlemoria una dcllui. ion-c , che mi’ 
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analisi. Se io gli divò, che la ooìonlq e la 
facoltà che ha V anima di determinarsi ad 
abbracciare o fuggire una cosa , e fra due 
ose proposte a scegliere l’ una puittos o h« 
l’altra 5 interrogalo che cosa sia la volontà , 
vo udendo anche soltanto pronun?iar questo 
acme, facilmente ei potrà rispondere ad 
altri 0 ’a se medesimo che cosa ella sia , 
ij’ipetendonc Ja definizione* Ma se <1 o in- 
\cce; L’esperienza e l’intimo senso, ci mo- • 
strano continuamente , ehe quando ci vicn 
proposta alcuna cosa, noi, abbiamo in itoi 
iiedesimi la facoltà di abbracciarla o di 
fuggirla; e se due co^-' ci vengon ] rcpcste 
al medi simo tnnpo , abbiamo pure la facol- 
tà di scegliere 1’ una piuttosto che 1’ altra; or 
questa facoltà è quella che chiamasi volontà'. 
non so se un principiante , il quale pur ab- 
bia e studiata e ben compresa qufst;a’.ia,isi, 
interrogato che cosa 'sia la volontà , potrà 
jispond’re. sì prontàmente come c i n ha 
•sti-idiata la definizione'. Imperocché la me- 
moria richiama le idee coll’or line st sso con 
cui si sono imparate , 'non .già coll ordine 
inverso, del che ognuno potrà chiaiiisi, 
provando s’ egli saprà ripetere per ose apio 
con cg lale facilità nell’ ordino inverso co- 
nio nell’ordiu diretto il famoso verso di 

ii/ro : . ' 

Discltc juiliam monili., cf non iemmer* 

J^liOS. ■’ •- . . 

Anche rispetto alla divisione un princi- 
piante assaN più facìimeiite può rilevare ju 
q 'ante parti una materia si divide , iidcnd 
jiouiiuai prima il tutto e poi le parli , che 
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V'Jciiclo |ìri!iia nomiiuro le parti e poi il 
1 'Ito . (io.iì irn^glio rileverà q la-nte slcno le 
fatollà dclV anima inJeii.Io rlie sono sei ; 

I. di s<Mitire , 2. di rillettere , ‘6. di cono- 
scere, 4- ricordarci y 5. di volere , c (>. 
di operare , cìie se io faces.d lina lunga aiia- 
liìii, mostrando cIk; quando un oggetto fa. 
impressione sui sensi , 1’ a. dina lia la fa-' 

‘Colti ‘di avvedersene , e die questa si cliia- 
liia la fncollà di rcn.'r’ c : die quaiido Ita più 
■seirsazioui contcmì>oranee , essa ha la facol- 
tù di fissare 1’ etteiioione su 1’ una piuttosto 
•che r altra, e di trasportarla dalli uua all’ altra, 
il che si cldaim, la. facollà di ìijlcllcrc cc. 

Circa ai/ioy.'/i/.u/f , agli aj.y/omt , e ad altre ■ 
ijimili cose, io ho già dfJtto, che credo ua 
inutile apparato q idlo di mandarli innau.'ci pria 
eli'.* si sappia dove e a che debbaii sei vire . 

Ma allorché possali giovare a provar più spè-, 
ditamente una verità, che da essi dipenda, 
io non crederò mal fatto il citarli ( giacché 
•di altro non haii hisogno , ossctido cose per 
se manifeste ), c opportunamente servirsene. 

Inutile c pedantesco io giudico pure il 
dividere , come han fatto alcuni , anche le 
inaterie metafisiche , o morali , q politi- 
eoe , o fisiclie in tanti icoremi , e problemi^ 

■c corolla! j , e scolj . Ma utile credo però il 
dividerle in libri , e parti , e so/fioni , c 
■capi , e av icoli , c pa agrafi , e numeri , e 
.«c'.ic so io, e preporre nel ti'olo di ogni li- 
ino, o parte, o sezione ee. quello che vi 
•si contiene , e poche cu.se laccliindere in 
tog li n iin ro, o ariicolo, o paragrafo , af- 
ìì icliè ognuno clic m ; Itesi-, a legg no o sin- 
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diare alcuna cosa, ^ eriga a diiilfiira il viag- 
gio eh’ ci deve fare, c possa avere frequen- 
ti pose, e feiniarsi quaiuh' gli piace, sco- 
ia temere, che la sosprnzioiie dello sli7dÌQ 
o della letlina alihia a pirrgiiKlicargli per 
quello, che viene in seguito. Un lunghissi- 
mo capo, ove 'non si vrgga speranza di ri- 
posare , se non quando 'si sia lutto trascor. 
so, troppo spavenda chi dee intrapcnderne 
la lettura, e molto più ove sia una se. io- . 
ne 5 o una parte, o un libro intero senza 
divisione di capì. 

Quando alla mapiera di dimostrare le pro- 
poste' verità , io non voglio già certamente 


che tengasi lo scolastico, e .antiquato meto- 
do de’ sillogismi, nè che procedasi per bjici* 
es e rcsjìondeo , e per iùdetur qiiod^ o per 
nego e disii/i^uo'. ma non' voglio però nem- 


meno che sia un delitto il formare un silio- 


gismo allorché cade in acconcio, e riferendo 
un’ obbiezione il farvi una distinzione, che 


tronchi la dilfcollà, e mostri di presente il 
vizie deil’ opposto sofisma o paralogismo. Nel 
resto ora sì tiferà il sillogismo, or l’enli- 
” mema , o l’ epicher-ma, o il dilemma, o il 
Sforile, o l’iiKfnnone , o 1’ eseìuplo secondo 
che 'tornerà' più a proposito; e più spesso an- 
cora si userà la maniera d' argomentare, che 
alihiamo detto essere la ]*iu semplice e più 
naturale, cioè di propone a dirittura e schiet- 
tamente quello che vuoi dimos’iarsì, c soggiu- 
gnerne le ragioni senza altro -artificio dialettico. 
- Questo è il metodo che alinea ne’ libri 
elemeiiiari io credo il.p'ù 'eippoitumo Seb- 
bcM però quésto metodo assai più al sinte- 
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■ Co]) .UT .Confi Oli' o del aìn*. e anal. 3y 3 
tico si accosti , cke all’ analilico , io non 
'intendo contuUociò che I’ analit.co nc ven- 
ga escluso; anzi ho premesso, ch’egli cleb- 
b’ essere un composto dell’uno e dell’ altro. 
Quando all’ ordine 'adunone, con cui le co- 
se si hanno a distrihiiiia* , io amerò che 
tengasi quello che seguono gli analitici^ fa- 
cendo nascere gradatamente le cose l’ una 
dall’altra, e salendo di mano in mano dal- 
le semplici alle composte, ilalle facili alle 
difficili, dalle parliculari alle generali. Gra- 
dirò pure , che dove la definizione da un’ 
analisi ]»r«cedente possa acquistar maggior 
lume , quessa vi si premetta. J\è mi spia, 
ce rii , che qualche volta, specialmente nel- 
le cose facili e brevi , alla definizione so- 
stituiscasi la stessa analisi, e per variare, 
e per dare anche di questa un'idea oppor- 
tuna. lo voglio soltanto , che I’ uno coll’ 
altro metodo sia per modo coiiteaiperato , 
che senza obblicarsi strctlam 'lite nè ali’ uno 
nè all’altro , or di questo or di (puro si 
faccia uso secondo che alla più facile e più 
perfetta intelligenza de’ principianti si vc- 
di'à in ciascun luogo^ tornar più e ^proposito. 


Fine del Tomo Primo* 


« 
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A. S. E. — • TT, SEGHERETARIO III STATO MI^ISTn'* 
CARci LLiLiiB — EotLLLER'/.A — Wattco Vai o volcurìo 
d.HC ailc sfaiii|>e yli kjuiscoIi mctaiìsici di Francesco 
scaie jnc^a la buiil.uUi \ . F. degnarsi coiuiiictterne 
la reiisiono — àiaUco Vara — J'er dispcsizione tìcl- 
1’ KccefiiitissjiiiJ iVniiislro CanccUiere Presidente 
ne comiiietie i' esaiuc al Signur iViaicliese di <. astal- 
leiiliiii r.iggeiile delia a. Camera — il'Segralario Ge- 
nerale d.ei òapiemo Consiglio di Canceller à — Mo- 
relli — Comme-. so ai iieg.o iìevisoro D. jJoiialo Ci- 
fi’i Casteileiiiim. 

Aapa!i 2. Giugno iSijj. Signor Prcsidciile. 

Aou II ila ioigiior aj'proi azione , nè pia sic. no 
findizio su gli opiisooii u.ciaiiiici di Francesco So.nve, 
di cui ijii è iiaia commi ssa la i ciisioue da coti sto 
Supieii o l.onsigiio di t at ccHcria , eìie i’ accoglienza, 
Oline il puldii.co ia onora, c'i’aao ciifi lo stcs.so no 
ia, a .scgt:o ili . c iiisiuiK 1 nc ben presto le Ircijnciiti 
(tli.'ion.. r.ssi lido iiuiii| je salvi in essi i Gogna tlcil^ 
Call&;;c.i i.eagionc , cd il rispcito al Governo , ed 
alla Aioiale , son di l'are , die sia utile cosa pcriuct- 
tersene la nsUunpa , ebe chiede farne il ricorrsirle 
IVìalico A'aia — il l’egio iu-vis(irc — Donato Cigli. 
— A S. lì. — Il rresideiite del Sppreino Consiglio 
di è acci ileria. 

JSnpoii li 21 . dngnó — i8it) — La Seconda 
Camei a alci Siiprcnu) Consiglio di Cancelleria Ve- 

duta la demanda di Matteo V'ara pi r dare a/le stam- 
pe 1 opcia inlilolaia Opuscoli Mctajìsici di France- 
sco Saure Veduto il parcic del regio Revisore D. 

■ Donato Gigli ; pcnuelte che l'indicata opej'a si Rtaju- 
pi ; ina ordina d e non si pubblichi se prima |o sfosso 
ligio Revisore non attesti di aver ■ nel confronto rlr - 
jcoiiosciula la impressione uiiifotmc all’ originale agr 
provato — 

Il Reggente della Seconda Camera 

Afarchi'se di Cuslellentinì 

Poca di Caiupochiarp 
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